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DELL'

ARCHITETTURA CIVILE

PARTE TERZA.

DELLA SOLIDITÀ' DELLE FABBRICHE,

JLl più eflenzial requifito degli edifìcj è la Soli-

dità , fenza di cui la bellezza , la comodità , la

magnificenza divengono un nulla . La fkurezza

della propria vita , il difpendio e 1' incomodo di

rinnovarne fpefTo la corruzione fono cofe di si

grave importanza, che impegnano a qualunque pre-

cauzione per aflìcurare a quallifìa edificio la più

lunga durata .

L' uomo defidera in tutto il durevole . Gli An-
tichi fpinti da queflo defiderio , e dalla gloria di

lafciare alla poflerità più remota riprove grandi

della loro perizia, non rifparmiarono niente per
dare alle loro fabbriche quella fermezza , che ha
trionfato d' ogni accidente . Si veggono fparfi per
l'Europa, e fpecialmerite in Roma varj edifìcj,

che hanno circa due mila anni , e non moftrano
altro fegno di vecuttà , che il loro colore offufca-
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4 DELL' ARCHITETTURA

to, e benché fenza cura, anzi a difpetto di ogni

strapazzo per diftruggerli , fufTiitono ancora con no-

ftro flupore , e fucileranno ancora per ammira-

zione de' noftri pofteri più lontani . Inutile am-

mirazione , anzi vergognofa , se è flerile d' imi-

tazione . Nella Barberia fuflìftono ancora parec-

chi monumenti di Architettura Romana
J

e non

fi vede più veftigio di edificj crifliani, che pu-

re v' erano in tanta gran copia : ma fono fpa-

riti per difetto di folidità .

Gli Artidi moderni par che abbiano perduto

il gufto della folidità . Si dubita
?

fé le loro ope-

re poflano foltenere 1' afTalto appena di tre feco-

li . In una delle cofpicue Capitali d' Italia le ca-

fe hanno più breve durata della vita degli uomi-

ni , e quafì ogni anno ne rovinano parecchie
,

ne fenza ftrage , e fpavento degli abitanti . Malan-

no ormai generale. In Inghilterra le cafe fi fanno

durare appena feffant' anni . Deriva ciò da un

gufto effimero , da interefle male intefo de'

proprietarj , da difetto d' intelligenza ( e non mai

di morale ) degli Artifti ? Qualunque ne fia la

caufa , il Pubblico farà fempre efpofto ai dannofi

effetti , se chi prefiede alla pubblica felicità non s'

incarica di un piano di favj regolamenti fopra P Ar-

chitettura , e di una incettante vigilanza in efeguirli.
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Solida è una fabbrica, qualora confederata in se

ftefTa, e nelle fue parti va efente per lunghiffi-

mo tempo dal pericolo di rovinare , o di dete-

riorare . Or fìccome il caldo , il freddo , 1' aria , l
5

umidità , il proprio pefo ,
1' ufo fteffo , le fcofTe

,

e gli urti ordinarj , e accidentali fi oppongono

a quella {labilità j convien perciò aver riguardo a

tutte quefle cofe , non già per affatto liberare

,

ma almeno per difendere la fabbrica dalla loro

efficace azione tendente a pregiudicarla . Gli edi-

fìcj , come gii uomini , e come tutti i corpi
,
por-

tano fino dal loro concepimento il principio del-

la loro distruzione , la quale deve efier dall' ar-

te tenuta più lungi che fi può .

Qualunque edifìcio deve confiderarfi come un

tutto comporlo di varie parti unite infieme e col-

legate . Quefle parti chiamano* volgarmente mate-

riali ; e fono pietre, mattoni, calce , arena, le-

gnami, metalli &c. La fortezza della fabbrica

dipenderà dalla particolar fortezza di ciafcuna , e

dalla unione di tutte infieme le fuddette parti

componenti : onde la folidità e durata di qualun-

que edifìcio dipenderà da due riguardi : i° dalla

fcelta opportuna de' materiali , z° dal loro con-

venevole impiego , cioè dalla unione e combina-
zione delle parti

.

Areh. tom, 3. a 3



6 DELL' ARCHITETTURA
i° La fcelta de' materiali , che variano tanto

in ciafcun paefe , e anche nel medefimo diflret-

to, richiede molta pratica dell' Artifta . Egli de-

ve conoscerne tutte le qualità , tutte le differen-

ze ,
per ifcegliere i migliori , che convengono al

fuo (oggetto . Né egli fi contenterà delle relazio-

ni popolari, per lo più fallaci o dubbie. Qui egli

ha bifogno della fua rifica , la quale gli farà fpe-

rimentare con metodo, e con efattezza , e gli

produrrà una perizia tale , che ad un femplice col-

po d' occhio , ad una toccata ne faprà egli for-

mare un giudizio giudo , e fìcuro d' ogni frode

mercantile. Ma il maggior bifogno, che qui ha

1' Architetto , è di quella fìlofofia , la vera filo-

fofìa , che lo renda un galantuomo . Guai , fé egli

vuol efTere un Mida

.

Sarebbe defiderabile , che le Accademie delle

Scienze , necefiarie in ogni Principato , facefTero

degli fperimenti anche su quefto foggetto tanto

utile alla focietà; cioè lulla fcelta de' materiali ri-

guardo a certi punti , che rimangono ancora in-

decifì , e ofcuri dopo tanti fecoli che fi fabbrica .

Più defiderabile ancora farebbe , che ciafcuna Cit-

tà , dopo efperienze incontraftabili ,
pubblicarle

le principali qualità de' materiali del fuo difiretto.

2° U impiego convenevole de' materiali di-
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pende principalmente da tre cofe . i° Dalla quan-

tità .
2° Dalla diftribuzione . 3 Dalla fcambie-

vole conneflione tra loro .

i° Per la quantità , lì debbono impiegar tan-

ti materiali
,
quanti ballano per render folida la

fabbrica. Una economia male a proposito produ-

ce debolezza , e rovina . Un eccedo di quantità

produce dispendio grande , e anco disgufto al-

la vifta .

2 I materiali non hanno tutti lo flerTo grado

di refìlfenza
j
perciò bifogna didribuirgli avveduta-

mente nelle diverfe parti dell' edifìcio, in maniera

che i più deboli fien collocati ove richiedefì meno

forza , e i più forti ove fi efige più robuftezza. Di

più : i materiali di una flefTa qualità non fono

ugualmente buoni per ogni forte di opere: e que-

llo è anche un oggetto di difcernimento , che

deve elTere famigliare all'Architetto. Così esrli evi-

terà e gli sbagli pregiudizievoli , dando a ciafcu-

na cofa il deftino conveniente , e le fpefe fuper-

flue, trovando il ìegreto di metter tutto a profitto .

3 Se ogni fabbrica è , come fi è detto , il

rifultato di varie parti fra loro unite , è ben ne-

ceffario, che una mutua conneffione regni fra effe

parti, e fra i materiali componenti. In qualunque

edificio alcune parti fono folianziali e primarie >

A 4



8 DELL' ARCHITETTURA
come i fondamenti , i muri , il tetto &c. \ altre

fecondane , come i pavimenti , le volte, gli orna-

ti &c. di qualunque fpecie elle fieno , altre fo-

ftengono , altre fono foftenute , e quelle in qua-

lunque direzione . Tutto 1' artifìcio confitte di

unirle talmente fra loro e connetterle, onde re-

gni da per tutto un giudo equilibrio di forze
,

né pofTa una parte cedere indipendentemente dall'

altra, né una fortenerfi fenza foflener la vicina,

né una premere fenza trovare un ofìacolo capa-

ce da reggerla , e di equilibrarli colla medefima

.

Dunque in ogni fabbrica convien diftinguere

la parte che preme , e la parte che foftiene . Un
edifìcio avrà tutta la folidità necefTaria , fé la forza

foflenente fuperi abbaltanza la forza premente . Si

confideri un muro diftaccato da qualunque altra

fabbrica : effo è nel tempo medefimo la fua pref-

ilone , e il fuo foftegno
j
perchè le parti fuperiori

premono fulle inferiori, e quefte foi'tengon quelle.

Si efamini un edificio intero : effo è compollo

di più muri fottenenti volte , folari, tetti . Le vol-

te , i folari , i tetti fono il pefo dell' edificio
j

i muri ne sono il foftegno . L' Architetto , che ha

fatto il fuo piano, deve efattamente valutar la pref-

fione de' pefi
, per regolare con fìcurezza la for-

za de' foftegni .
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Vi fon de' pefì,che agifcon verticalmente,

cioè premono da fu in giù . Tali fono i maflìc-

ci de' muri , che fi ergono dritti da' loro fonda-

menti . Vi fono altri pefi, la gravezza de' quali

agifce in linea obbliqua , cioè fpingono di qua e

di là a deftra e a siniftra : tali fono le volte. Per

mifurarne la preflìone , convien mifurarne la cur-

vatura • quanto più quefta è abballata, o fcema
,

più farà forte la fpinta. finalmente i tetti , i fo-

laj &c. hanno moka preflìone in linea retta ver-

ticalmente, e alquanto di fpinta in linea obbliqua.

Tutto ciò va calcolato con efattezza.

La folidità dell' edificio dipende dunque dalla

forza de' fuoi fofìegni . Chiunque faprà dare ad un

muro femplice tutta la forza bifognevole per non

giammai crollare , farà in iftato di dare fofìegni

fufhcienti per reggere i più grofli pefì.

LIBRO PRIMO
Della [celta , e delP ufi de' materiali per

V Architettura .

C A P. I.

Della [celta , e delV ufi delle pietre .

ie pietre non fono che un compofìo di varie

terre , e di varj fali variamente fra loro mifìi e
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combinati . Quindi la tanto apparente , ed interna

diverfìtà delle pietre , delle quali non è poflìbile

formare un catalogo compito
,
poiché variano in

ciafeun paefe, fin anco nel nome. All' Architet-

to baila avere indizj ficuri per distinguerle , e ma-

niera d' efperimentare le lor qualità relativamen-

te all' ufo delle fabbriche .

Le migliori pietre fi ftìman quelle , che han-

no forza da refìftere al carico foprappofto , che

non fi fendono per 1' azione del gelo e del fuo-

co , né rimangono guaite dall' aria , o corrofe dal

falfo ne' luoghi marittimi

.

Se un Architetto giunge nuovo in un paefe

,

può ad un colpo d' occhio giudicare della buona
,

o cattiva qualità delle pietre, dall' oflèrvare lo

flato degli ediflcj antichi . Ma per giudicar di quel-

le, che fi eftraggon da nuove cave , convien fare

le ofTervazioni feguenti . i° Una pietra farà confi-

dente , fé avrà un colore uguale , una granitura

fina ed unita , un pefo confiderabile , fenza ve-

ne , fenza buchi , fonora alle percoffe , e volen-

doli rompere , rompali in ifchegge nette .
2° Se

reggerà all' incoftanza dell' aria , e alla forza del
DO

gelo; onde lafciata allo feoperto in un terreno

umido per tutto 1' inverno non forlra alterazio-

ne. 3 Se immerfa per qualche tempo nell'acqua
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fòrte , o in altro fciogliente , non farà intaccata
,

né corrofa dal falfo. 4 Se efpofla per qualche

ora all' azione del fuoco , non rimarrà né feria in
'

alcuna parte , né fuperflcialmente calcinata .
5 Se

pofta nell' acqua non diviene più pefante , né vi

lafcia fegni di fango.

Quelli indizj però ammettono diverfe eccezioni

.

Si danno delle pietre con tante porofità apparenti,

che fembrano fpugne , fon leggiere , e fenza alcun

fuono : frattanto fono duriffime, e in fabbrica fan-

no una ftretta prefa colla calce , la quale s' infì-

nua in que' meati , e fi attacca tenacemente coli'

ifpida loro fuperrlcie . Il difetto di una proprietà

può efTer compenfato o da un' altra particolare
,

o dal grado maggiore di una, o di tutte le altre

prefe infìeme . La pratica é la maeflra delle

efecuzioni .

Le pietre fono molli , e cedenti , non folo nel-

la loro propria origine ; ma anco quelle, che già

formate fi edraggono dalle cave , mancano di

quel grado di durezza , che acquiflano in appref-

fo . I tubi fpecialmente fono di' quella natura

.

Quindi é necefTdrio non adoperarle fubito fcava-

te: fi lafcino almeno per un anno all' aria aper-

ta, per isvaporare 1' umidità, e per confolidarfi .

Altrimenti , fé s' impiegaiTero frefche , impiccio-
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lendofl poi col difeccarfi , la fabbrica ne rimar-

rebbe tutta offefa e fcommofTa ; e pel gran fred-

do gelandofi l' interna umidità , le particelle ter-

ree non reggono a quello sforzo , e le pietre fi

fendono , e cadono in diftruzione . Gli antichi
,

come riferifce Vitruvio , ve le lafciavano un pajo

d' anni , e aveano 1' avvertenza di tagliar le pie-

tre nell' eilate, e non mai d'inverno, acciocché

non avvezze ai venti , alle piogge , al ghiaccio

,

a poco a poco s' induri/Taro , e acquiftaffero fer-

mezza da refiftere elle maggiori ingiurie de' tem-

pi. Quelle, che dopo due anni fi ritrovavano patite >

s' impiegavano ne' luoghi meno efpofli j le altre

,

che non reflavano offefe, come approvate dalla

natura , s' impiegavano ne' luoghi più efpofli efi-

genti maggior fermezza . All' incontro le pietre

dure , e i marmi debbono* lavorar fubito cavati
,

perchè allora sono più teneri , e di men diffi-

di lavoro .

La pietra dura è incontraflabilmente la mi-

gliore j e per degradarti al gelo , vuole eiTere un

gelo d' una intenfità firaordinaria , che congeli 1'

acqua contenuta in efTa pietra . I tagliatori delle

cave dicono , che i raggi della Luna offendono le

pietre più compatte . Per coprir 1' ignoranza , o

la malignità , fi ricorre fpeffo alla Luna , che ha
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da far tanto colle pietre e co' legni
,

quanto

colle rape . Il veleno delle pietre dure è quella

fpecie di eroda , che hanno di terra non ben

pietrificata . Se non fi fcroftano interamente di

quella materia difettofa, fi guaftano, e fi riduco-

no dopo qualche tempo in polvere per 1' umi-

dità corrofiva che afforbifeono . Quella crofta inol-

tre , efTendo meno compatta del re fio della pie-

tra , s' impregna facilmente dello fpirito di calce

,

n' efìge perciò maggior quantità , e vuole in con-

feguenza più tempo per difeccarfi , viene difciol-

ta dall' umido della malta, e diventa, come una

pietra sfarinata
,

peflìma per la corruzione .

Le pietre nelle loro cave formano tanti ftrati

,

o letti differenti gli uni su gli altri , in una di-

rezione parallela , o alquanto inclinati all' oriz-

zonte . Ma non tutti gli ftratr, benché della fte£

fa cava, hanno ugual durezza j anzi fi ofTerva ge-

neralmente , che quanto più le cave fono profon-

de , tanto meno le pietre fono confìttemi . Si of-

ferva anco , che le pietre adoprate in fabbrica , e

pofte in quella medefima fituazione , come erano

naturalmente nella cava, refifìono più ai gran pefì j

laddove fituate in fenfo contrario , non reggono ad

ugual pefo , e facilmente fi fendono . I Murato-

ri conofeono ad uno sguardo il letto della pietra

.
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L' Alberti vuole di più, che un edifìcio fia tutto

coftruito delle pietre d' una itefTa cava , e che

le pietre venate non fi mettano verticali , ma
orizzontalmente , affinchè prefTe dal pefo non G.

aprano . V è ancora chi pretende , che le pietre

riefcan meglio preflb i luoghi dove fi cavano , che

impiegate in luoghi lontani : non è facile veder-

ne la ragione . Si crede altresì , che le pietre ri-

volte a fettentrione fieno più grevi e più brune
,

perchè fono più umettate dalle piogge e dalle

nevi, che vi fi confervano per più lungo tempo
\

che all' incontro verfo il meriggio fieno più leg-

giere e più bianche. Ma quefto foggiace a gran-

di variazioni secondo l' indefinita varietà delle cir-

coftanze locali . Quello , che è generalmente vero

e importante , fi è , che nel collocar le pietre in

qualunque fabbrica fi badi che fi combacino be-

ne fcambievolmente , né Ci fcantonino , né fi

disorlino

.

Le ardefie , le quali fervono, come fi è detto,

per coprire i tetti , fono buone , fé rendono un

fuono chiaro , se rompendofi non fi sminuzzano

fotto il taglio , fé fono d' un turchino leggero,

e fé al tatto comparifcon dure e afpre , e fé

non s' imbevono d' accjua .
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C A P. IL
de' mattoni.

ltre le pietre fonili e naturali , 1' arte ci

somminiftra i mattoni , che fi pofTon chiamare

pietre fattizie. L' invenzione n' è antichiflima. Le
celebri mura di Babilonia eran di mattoni , e di

mattoni erano anche la maggior parte delle fab-

briche dell' Egitto , dell' Alla , della Grecia , e

di tutta Roma fino al tempo di Auguflo . L' an-

tichità e la generalità di queft' ufo fono derivate

forse dall' abbondanza della materia, che fi tro-

va da per tutto , fi lavora, e s' impiega più fa-

cilmente della pietra .

La materia , di cui i mattoni fi compongono,

è una terra argillofa, bianchiccia o grigia
,

pa-

ftofà , e priva affatto d' arena e di pietrucce . Si

conofce per buona , se inumidita fi attacca tena-

cemente ai corpi, fé cede alle impreflloni fenza

fenderfi , fé porla fra le mani non si diftacca che

con forza notabile . L' argilla bianca è la men

buona , è la meno paftofà, ed è quafi fui pun-

to di disnaturarfi. L' argilla è una terra vetrifi-

cabile , che ha fubite precedentemente molte ri-

voluzioni , e dal lafib del tempo è ricondotta al

carattere della fua origine combinata con acido
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vitriolico . La fua paftofità deriva dalla eftrema

dividerne delle Tue partile de' fuoi fali: tolti i fa-

li , addio glutine .

Gli Antichi ufarono due forti di mattoni , o

cotti nelle fornaci ,,
o crudi difeccati foltanto all'

aria . Vitruvio benché conofeefle , che i mattoni

cotti fieno incomparabilmente preferibili ai crudi,

pure non deferirle , fé non fé la maniera di far

quefti . Egli vuole , che fi cavi 1' argilla nell' au-

tunno , fi maceri nell' inverno, e il formino i

mattoni in primavera, o nell'autunno feguente, e fi

espongano all' aria , acciocché fi vadano grada-

tamente seccando
j
poiché fé fi faceffero 1' efiate

,

la loro fuperficie farebbe tutta in un tratto ina-

ridita dalla gagliardezza del calore efiivo , e nel

profeiugarfi 1' interno andrebbe necefiariamente

a fcrepolare, ed a fenderli . Ma se la neceflìtà por-

tarle di formarli 1' efiate , egli vuole , che fi co-

prino di paglia , e se d' inverno, d' arena secca.

Prefcrive inoltre , che non fi adoprino i mattoni

crudi che dopo due anni , e loda gli Uticefì, che

non potevano impiegar nelle loro fabbriche mat-

toni che fiagionati di cinque anni, e approvati

dal Magiftrato .

Fra le rovine antiche non fi sono mai scoper-

ti mattoni crudi , non perchè per gì' incendj fienfi
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cotti , come taluno ha detto forse per ridere
,

ma forfè perchè la pioggia a lungo andare gli ha

ftemprati e disfatti . Per quefta ragione sono fla-

ti softituiti i mattoni cotti , e di quelli soli lì

deve far uso nelle fabbriche . Ma se fi vogliono

opere durevoli , convien praticare nella forma-

zione di quefli le medefime avvertenze prescrit-

te per i mattoni crudi 5 e di più le diligenze

seguenti

.

i° Si rigetti ogni terra ghiarosa e saflòsa , ogni

fango sabbionoso : quefle materie pesan troppo
?

e non refiftono alla pioggia . Si scelga buona ar-

gilla biancaftra, attaccaticcia. Vi sono argille di

varj colori j le più forti sono le rofficce e le oscu-

re : i mattoni , che ne risultano , sono pesanti , e

per confeguenza non buoni che per i fondamen-

ti , e non già per i muri e per le volte , dove

fi richiede durezza e leggerezza : due condizioni

elTenziali per i mattoni . Si avranno egregiamen-

te tali , fé alla buona argilla fi frammischia un

poco di cenere di carbone finamente fètacciato

.

E difficile conofcere ad un colpo d' occhio 1'

argilla , eh' è propria a quefP uso . Ci vuole 1'

esperienza; e 1' efp^rienza è facile, perchè non fi

ha da far che un mattone , e ofTervarne il fuc-

cefTo . Così fi conofee , fé fi ha da smagrir la

4rch, tom, 3. b
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materia con fabbia , o raddolcire con aggiun-

gervi dell' argilla più paftcfa .

2° Si ftempri e fi maceri 1' argilla
; più farà

battuta e maneggiata, diverrà migliore; ma fi

purghi attentamente d' ogni particella pietrofa , la

quale al fuoco fi calcinerebbe , e contraendo più

umidità , fpezzerebbe i mattoni .

Conviene efTer perfuafo , che F argilla è (lata

trasportata dalle acque , e deporta a letti delicati

come fogli , i quali non fi poflbno distinguere per

la loro unione : onde i banchi di argilla fono

comporti di Arati fottiliflìmi diftinti . Quefta di-

fpofizione fi ofTerva ne' pezzi d' argilla non anco-

ra maneggiati, difeccandofi all' aria.

Bifogna dunque trarre una buona provifione di

argilla alla fine dell' autunno , {tenderla ad una

mediocre altezza , e lafciarla efpofta tutto l' in-

verno al gelo , al digelo , alle piogge . Il gelo

fende quella materia fino nelle più picciole mo-

lecole, la rende voluminofa , e la difpone al mi-

fcuglio, e alla uniformità che fi derìderà . Pattato

F inverno , fi (tende alta un mezzo piede , fi

umetta con fufiRciente quantità d' acqua , e si

{tempra co' piedi e cogli finimenti j fi rivolta , e fi

ripete fpefib quefta operazione , finché fia perfet-

tamente {temprata . Se ne fa finalmente un muc-
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chio piramidale
,
per mantenerla in quello flato

di mollezza , finché fi metta in forme

.

3° Tutta la pafta fi metta entro forme rettan-

gole di legno di quella grandezza, di cui fi vo-

gliono i mattoni j ma quelle forme fieno prima

bene impolverate di fabbia fecca , affinchè la pa-

tta non vi fi attacchi . Si riempino bene , e vi fi

prema e fi fpiani fopra con un baffone tornito

e bagnato

.

4° Si rovefcino quefii mattoni fopra un fuolo

piano , afciutto , e riparato dal fole , e vi fi la-

fcino feccare per un pajo d' anni

.

5° Ben feccati che fieno , fi squadrino : indi

fi mettano ben difpofìi di taglio nella fornace ,

e diafi loro una cottura di 48. ore .

Qualunque lavoro argillofo deve elTere ben

afciutto all' aria prima di metterfi nella fornace
J

fi cuoce così con minor fuoco
?

né fi torce .

6° Dopo eftratti e raffreddati , fi temprino nell
?

acqua , e Ci ricuocano di nuovo fino a mezza ve-

trificazione fenza bruciarfi : acquiftano così una

doppia durezza . I mattoni troppo cotti e bru-

ciati fono neri , fcabrofi , fpugnofi . I poco cot-

ti fon teneri troppo , e pofli in opera fono am-

molliti dalle umidità , né reggono al pefo

.

Altre precauzioni farebbero ancora da praticar-

B 2
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fi

,
per rendere i mattoni più folidi delle pietre

più dure j come dopo cotti macerarli di nuovo nell'

acqua , e ricuocerli : ma fenza la vigilanza di qual-

che intelligente Magiftrato non è fperabile averli

di buona qualità . Noi ci lamentiamo della fre-

quente rovina delle noftre fabbriche, inarchiamo le

ciglia alla perpetuità delle antiche , e trafcuriamo

i mezzi per formare eccellenti materiali . I muri

di mattoni fono per comune confenfo più durevo-

li e più refiftenti degli altri , fpecialmente contro

1' azione del fuoco , che non può calcinarli . La
materia falino-terrofa della calce fi aggrappa ne'

pori de' mattoni , e vi s' infinua pronfondamente .

Oltre tanti antichi edifizj , fuflìftono ancora i

piloni del ponte di Calligola a Pozzuoli , benché

battuti continuamente dal mare , e ne vengono

tagliati efprefTamente de' pezzi
?

per impiegarli

come marmo .

L' Alberti vorrebbe , che i mattoni fofiero levi-

gati nella loro fuperficie. Que fio gioverebbe cer-

tamente nelle facce apparenti, che reftano fcoper-

te , affinchè 1' acqua non vi s' inrruda , né vi fi

attacchino i femi delle piante , né fieno foggette

allo ftxofinamento : ma per le facce interne, che

fi vorrebbero smaltare
,
quel poco di afprezza con-

ferifce ad una più tenace cong>unzione tra loro

,
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I fegni per conofcer la bontà de' mattoni fo-

no . i° Se appoggiati alle eflremkà fu due fofte-

gni reggono un pefo confìderabile . z° Se hanno

una leggerezza molto fenfibile rifpetto al loro vo-

lume . Vitruvio fa menzione di alcuni mattoni

dell' Alia , della Spagna , e di Marfiglia , di tale

eccellenza che galleggiavano nell' acqua : il loro

principale ingrediente era la pietra pomice: ot-

timi mattoni per le volte. 3 Se percoflì danno

un fuono acuto ed uguale. 4 Se podi nell' ac-

qua non cangian colore , il quale fuole efiere

d' un rodò sbiadito tirante al giallo , onde for-

mi un color grifaftro .
5

Se efpofti una inverna-

ta al gelo non fofFrono alterazione .

Nelle facciate s' impiega anche del pietrame
,

almeno alle porte e alle fineftre . Or quando il

mattone è grigio riefce dolce il pafTaggio da que-

llo al color della pietra; ma fé è rofTaftro, il

pafTaggio è ingrato, fpecialmente Peliate.

Le differenti fpecie di mattoni fon proprie ai

differenti ufi. I differenri gradi di cottura cambiali

loro il colore . I men cotti fono di un rollò gialla-

ftro, e pofTono fervire per i muri al coperto non
efpodi al fuoco , né alla umidità . I roffi fono più

cotti, e poflbno impiegarfi ne' muri più folidi e allo

Arca. toni, j, js 3
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scoperto . I brunì , che hanno la maggior cot-

tura
?
convengono alle fabbriche efpofte all'umi-

do , al fuoco , come ne' cammini , ne 5
forni &c.

La grandezza de' mattoni è fiata varia fecon-

do gli Antichi , i quali gli ufarono d' ogni di-

menfione , e giunfero fino a farne lunghi cin-

que palmi , e altrettanto larghi : ma facendoli sì

graffi li bucavano , e nella patta mefcolavano del-

la paglia , affinchè fi pò cefiero meglio feccare , e

cuocere . Ne ufavano anco de' triangolari , i qua-

li farebbero di molto vantaggio in varie occafio-

ni , come nelle fabbriche curve , e fpecialmente

nel convefTo. Ora non fi formano che rettango-

li , di 8. in 9. pollici di lunghezza , la di cui

metà fi dà alla larghezza, e la metà di quefìa

all' altezza : fi credono così più maneggevoli . Per

ìa bellezza de' pavimenti fi pofibno fare di va-

rie figure .

I mattoni prima di metterli in opera vanno infufi

nell' acqua per un quarto d' ora , affinchè vi per-

dano quell' arficcio, che li rende troppo aflòrbenti.

Le tegole fi fanno a un di preflb come i matto-

ni , ma richieggono argilla più purgata , e maggior

diligenza nel formarli
,
poiché efTendo più fottili

de' mattoni , debbono avere maggior folidità , e

accoftarfi perciò di molto alla uacura delle fio-
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viglie . Grande attenzione vuole effere nel cuo-

cerle , affinchè non fi torcano , e fi cuocano ugual-

mente in tutte le loro parti

.

C A P. III.

DELLA CALCE.

JLìa calce fi ricava dalle pietre calcari. La pie-

tra , o la terra calcare è compofta di parti quafi

uguali d' acqua , e di quella terra vetrificabile , eh'

è la terra elementare, mifte con flogifto , e con

aria . La Natura impiega tutti i nicchi del mare ,

le conchiglie , i teftacei , e tutte le parti dure de-

gli animali , come gufei , offa , corna , fpine
,
per

cambiare in terra calcare la terra primitiva ve-

trificabile .

Le pietre calcari cotte in una fornace danno

la calce , molto fperimentata da Chimici , di qual-

che ufo nella medicina, e d' importanza effen-

ziale nelle fabbriche , relativamente alle quali fol-

tanto qui fi confiderà . Il fuo principale effetto

è di legar le pietre infieme ; ma fola non può
produrre quefto legamento : ella ha bifogno di

altri agenti , come di arene , e di terre . Se fi pe-

ftalfero, dice Vitruvio
, pietre non cotte , non fi

potrebbe ricavarne alcun glutine ; ma fé fi cuo-
* 4



14 DELL' ARCHITETTURA
cono abbaftanza , finché ne fia diffipata la loro

interna umidità , e la coefione delle loro parti

,

onde divengano porofe e ripiene d' un certo gra-

do di calore , e fé fi mettono nell' acqua
,
prima

che quel calore (Vapori , acquiflano allora una nuo-

va forza, e fi rifcaldano di nuovo per l'umidità

dell' acqua , la quale in raffreddarle fcaccia loro il

calore in fuori .

Tutte le pietre , fu le quali 1' acqua-forte agi-

fce e produce eftervefcenza , fono proprie da far

calce : le più dure e le più pefanti fono le mi-

gliori . La pietra , che s' impiega a quello effet-

to quafi in tutti i paefi , è una fpecie di rocca o

di felce pefantillìma , che volgarmente perciò fi

chiama pietra da calce . Il marmo bianco , dove

n' è abbondanza, è preferibile a qualunque pie-

tra
,
per farne ottima calce , la quale indurifce

anche fott' acqua , e diviene nitida , come porcel-

lana . Le conchiglie delle oithche e degli altri

nicchi marini fono anche proprj a quefto uso : una

tal calce però non è buona per la fuperfìcie de'

muri, perchè fi fcaglia : è bensì eccellente per

imbiancare i fili, le tele, ed è adopcrabile anche

nel grofTo della muratura. Se pjrò vi fi frammi-

fchia della buona arena, regge anco all' aria, e

frarnmilta col tufo refiite all' acqua . la fomma
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ogni pietra eflratta di frefco da cava umida e

ombrofa è buoni/lima , eccettuatone il tufo , la

ghiaja, le pomici, i faflì fabbionofi, e tutti quelli

che fi fendono in laftre , o che efpofti per qual-

che tempo al fuoco fi vetrificano , in vece di

calcinarli

.

La diverfità delle pietre produce la diverfità

della calce . Riferifce Palladio , che ne' monti di

Padova fi trova una fpecie di pietra fcagliofa
,

che fa una calce egregia per le opere efpofìe

all' aria o nell' acqua
,

perchè fa prefà subito , e

dura lunghiffimo tempo . Vitruvio aflìcura , che

la calce fatta di ciottoli , che fi trovano per i

monti ,
per i fiumi

,
per i torrenti , è ben pro-

pria per le fabbriche j e quella che fi fa di pie-

tre fpugnofe e dure , che ritrovanti per le cam-

pagne , è delle migliori per gì
9

intonachi e per

gli ftucchi . Soggiunge lo ftefib Autore , che

quanto più porofa è una pietra , la fua calce è

più tenera , e quanto più quella è umida
,

più

tenace è la calce
\
quanto più la pietra è terro-

fa
,
più la calce è dura \ e finalmente più la pie-

tra è focofa , altrettanto fragile è la calce . Fi-

liberto Delorme configlia di far la calce delle flef-

fe pietre, colle quali fi fabbrica; perchè, dice

egli , i falì volatili
y
de' quali la calce è fproviite
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dopo la fua cottura , le fono più facilmente re-

ftituiti dalle pietre , che ne contengono de' con-

fìmili . Non fo quanto fia vera quella sua ragio-

ne, né fé il fuo configlio fi debba , e fi pofla

fempre metter in pratica . Quello , eh' è princi-

palmente importante per la bontà della calce , e

la maniera di cuocer le pietre

.

La prima avvertenza è di difporre le pietre

entro la fornace . E neceffario adoprare in cia-

feuna cottura la medefima fpecie di pietre , e , (e

è poflìbile
,
prefe da una fteffa cava . In tal gui-

fa tutta la calce avrà lo fterTo grado di forza nel-

la conneflìone della fabbrica . Qualora in una ftef-

fà cottura voglianfì adoprare pietre di diverfa

qualità, fi ufi almeno 1' attenzione di non porle

nella fornace alla rinfufa j ma fieno divife le une

dalle altre come in tante claffi, affinchè ridotte

in calcina pollano diftinguerfi le loro differenti

fpecie . Le pietre più grofTe , e più dure fi deb-

bon collocare preffo al centro della fornace
,

ove il calore è più intenfo \ le più picciole , e le

men dure nelle parti più lontane della circon-

ferenza .

Per ben calcinarci le pietre , vuole efTer un

fuoco vivo , violento , e continuato , fecondo 1'

Alberti, e il Palladio, per felTant' ore almeno :
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ma ciò non fi può efattamente prefcrivere, di-

pendendo dalla qualità della legna che fi brucia.

Il carbon follile è il più attivo , fa una cot-

tura più pronta , e dà una calce più forte , e più

grafia. Si conosce, che le pietre fon cotte, quan-

do dalla cima della fornace s' innalza una fiam-

ma a guifa di cono per 1' altezza di circa 12.

piedi , viva e pura d'ogni mifcuglio di fumo. Si

efaminino allora le pietre , e fi vedranno d' una

bianchezza rifplendente . Si lafcia indi raffreddar Ja

fornace , e fi mette la calce entro botti fotto una

volta contigua, per trasportarle poi al luogo de-

sinato. Quefta è quella, che fi chiama calce viva,

nella cui cottura fi ofierva . i° Che fé fa vento , e P

aria è alquanto umida , la calce riefce meglio che

ne' gran venti, e tra le piogge . 2 Che i legni trop-

po verdi nuocciono alla cottura , e alla qualità del-

la calce . 3 Che il fuoco deve effer nel mezzo

della fornace , affinchè le pietre fi cuocan tutte

ugualmente . 4 Che il fuoco fia violento , e con-

tinuato : una intermiflìone è la perdita di tutta

la calcara. Si pretende che eftinto una volta, non

baderebbe più un bosco intiero per calcinar la

pietra mezzo calcinata . Strana pretensione !

Per distinguere , se la calce fia ben cotta, e di

buona qualità , la pratica somminiftra gì' indizj
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seguenti . i° Se diviene la metà più picciola del

fafTo , da cui fi è formata. Perdendo molt' ac-

qua, perde del fuo volume; ma acquifta mag-

gior peso che un conflmil volume di pietra non

calcinata . La ritirata di quelle pietre durante la

calcinazione cagiona fpefTo la disfatta delle cal-

care .
2° Se percoffa rifuona . 3 Se quando fi

smorza , fa sentir de' crepiti , ed efala un fumo

denso ed abbondante . 4 Se per ismorzarla , vi

bifogna molt' acqua. 5
Se smorzata fi attacca al-

le pareti della foffa o del recipiente .

Dalle nuove fperienze di Mr. de Buffon riful-

ta una nuova maniera di far la calce con meno

fpefa , cioè di rifparmiare molta quantità di le-

gna, fervendoli di fornelli chiufi, in vece di for-

nelli aperti , col mettervi poca quantità di car-

bone
,

per cui fi convertono in calce in meno dì

15. giorni tutte le pietre contenute nel fornel-

lo chiufo . Mr. de Buffon ha offervato . i° Che

la calce fatta a fuoco lento e concentrato non

è così leggiera, come la calce comune, la quale

perde circa la metà del pefo primitivo ,
men-

tre quefla ne perde appena | . 2 Che non affor-

bifce l'acqua con tanta avidità , come la calce vi-

va ordinaria: quando vi fi tuffa, non dà in prin-

cipio alcun fegno di calore né di ebollizio-
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ne , ma poco dopo fi gonfia , fi divide , s' inal-

za, e non ha bifogno d' efTere rimefcolata per

eftinguerfi . 3 Che ha un fapore affai più acre

della calce comune , e contiene in confeguenza

più copia d' alcali firn* . 4 Ch' è molto migliore
,

più forte, più glutinofa della comune.
5 Che

non fi eib'ngue all' aria che dopo quattro o cin-

que fettimane , mentre 1' altra fi riduce in polve-

re in uno o due giorni . Un tal metodo di far

la calce andrebbe promoflò .

Nella maniera confueta la maniera di eftin-

guerla contribuisce molto alla bontà della calce,

e a ripararne i difetti . Cotta che fìa la calce
,

e lafciata alquanto ripofare nella fornace, Ci de-

ve preflo smorzare , altrimenti andrebbe col

tempo a sfarinarli , e perdendo fucceffivamente

le particelle ignee , efalerebbe gran parte de' fuoi

fali volatili , da' quali ella riceve tutto il fuo vi-

gore . Per eftinguerla fi praticano due vafche
,

o due fofie \ una elevata da terra due piedi e mez-

zo , e 1' altra fcavata nella profondità di circa fei

piedi : entrambe ben murate e intonacate . Nel-

la fuperiore fi metton le pietre calcinate che (ì

vogliono smorzare ;
1' inferiore è deftinata per

ricevere la calce eftinta . A quefto effetto fi adat-

ta fra loro un canaletto di comunicazione con
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una graticcia , la quale ritenga nella vasca di fo-

pra quelle parti groflòlane, che non fi sono be-

ne (temprate . Prefe una volta quefte precau-

zioni, e ben nettata la vasca superiore, fi riem-

pie effa vafca di calce e di acqua. Ma fi badi

bene alla quantità dell' acqua ; il troppo affoga

la calce , e ne diminuisce la forza j il poco 1'

abbrucia, ne discioglie le parti, e la riduce in

cenere . Si badi anche alla qualità dell' ac-

qua : non tutte le acque sono ugualmente buo-

ne per quello effetto : le migliori son quelle di

fiume o di fontana
;

quella di pozzo può anco ef-

fer buona , se fi lafcerà per qualche tempo espo-

fla all' aria dopo cavata , affinchè perda quel-

la troppa freschezza , che nuocerebbe alla cal-

ce , col rifiringerne i pori , e col toglierle così

tutta 1' artività . Peggio , se vi fi mettefie ac-

qua calda : Ci scioglierebbero i sali della calce, la

quale per conseguenza perderebbe ogni suo glu-

tine . Vanno bandite le acque fangose e (la-

gnanti
,

pregne fempre di corpi (Iranieri. L'ac-

qua marina è soltanto buona per edinguer la

calce grafia e forte
\
poiché è un principio cer-

co della Chimica , che nel miscuglio di due sali

differenti il più abbondante attrae a se quello

di minor copia , e lo converte in propria soflan-
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za. Or abbondando di moltiflìmi sali quella cal-

ce , che volgarmente fi chiama forte e graffa fi

può benidìmo temperare colP acqua marina, da

cui ne attrarrà i sali . Ali' incontro la calce ma-
gra contenendo pochi sali , sarebbero quelli at-

tratti dall' acqua di mare , che ne ha di più j on-

de mescolata con quella riuscirebbe cattiva

cioè spoffata .

Polla una conveniente quantità d' acqua en-

tro la calce , bifogna fortemente rimefcolarla con
una pialla per lungo tempo , e in più riprefe j e

bene ltemprata che fia , fi lafci fcolare da per fé

nell' altro recipiente . Accade fpelfo , che non tut-

ta la calce fi flempri : quelle pietre, che non era-

no ben calcinate , rimarranno pietre , e la gra-

vità impedirà loro di paffare nel recipiente della

calce flemprata . Ellinta così la calce, fi lafci raf-

freddare per alcuni giorni, e poi fé ne può far

fubito ufo . Ma fé fi voleife confervarla , bifogne-

rebbe coprirla di buona fabbia per uno o due

piedi di altezza: così Ci cuflodirebbe per due o

tre anni fenza difeapito. Se durante quello tem-

po fi feopriffero degli fcrepoli nella fuperficie
,

da' quali ufcifTe del fumo , converrebbe otturarli

con altra sabbia .

In vece di due recipienti , fi può anco ufàrne
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un folo , in cui fi metta la calce con molta fab-

bia fopra : indi fi afperga d' acqua , e fi manten-

ga Tempre innaffiata, in guifa che la calce di fot-

to poflà scioglierli fenza bruciarfi. Quefia era la

maniera degli Antichi, i quali la lafciavan così per

due o tre anni , e ne ricavavan poi una mate-

ria bianchiflìma , e sì grafia e glutinofa , che a

grande flento fé ne poteva fiaccare il bafione .

Anche i Moderni configliano quefia pratica , af-

finchè le parti non ben calcinate abbiano tempo

da fiemprarfi. Nuocciono molto alla fabbrica i

pezzetti di calce non bene (temprati e smorzata-

vi producono delle fcrepolature e delle pufiule,

tanto pregiudiziali fpecialmente alla pulizia ed

alla confifienza degl' intonachi . Plinio riferifce,

che v
?
era una legge , la quale non permetteva

1* ufo della calce che dopo tre anni eh' era fiata

smorzata . La calce smorzata quanto più invec-

chia , tanto migliore diventa per fare una buona

malta . Dice V Alberti d' aver ritrovata una cal-

ce confervata da cinquecent' anni sì eccellente

,

che pareva mele , o midollo d' offa : egli avrà

avuta certamente una bella dimofirazione di quel-

la data. Palladio però n' eccettua la calce di Pa-

dova, la quale vuol efiere adoperata lubito dopo

la fua fufione, altrimenti Ci brucia
7

fi confuma,
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e diviene del tutto inutile . Siccome quella cal-

ce è fatta di pietre fcagliofe
,
pare che la fteffa

cautela convenga ad ogni calce di pietre confimili.

Ma dove i materiali da calce fono cattivi , co-

me fi può fare per aver calce buona ? Si abbia

per fermo, che la bontà della calce dipende dall
r

abbondanza de' fali contenuti nelle pietre calca-

rie . Ciò porlo
?

fi riempia il recipiente fuperio-

re d' acqua e di calce viva j fi fìempri , e fi la-

fci fcolare nel recipiente inferiore . Si verfì in

quefco secondo recipiente tant' acqua
, quanta fé

n' era pofta nelP altro per eftinguer la calce . In

quefta preparazione fi può fare ufo dell' acqua ma-

rina . Si rimefcoli ben bene , e fi lafci ripofare

per 24. ore . Le parti più terree faranno un fedi-

mento , fopra cui comparirà un' acqua verdafira

pregna di molti fali . Si levi queft' acqua , e- si

imbotti ; e quella deposizione rimarta in fondo

fi getti via , come non più buona a nulla . Si ri-

metta nel recipiente fuperiore nuova calce viva

con quell' acqua verdaftra ferbata nelle botti , fi

flempri , e fi pam* nel recipiente inferiore . Ec-

co una calce migliore
,
perchè contiene più ùl-t

li
. Ma fi può rendere ancora migliore con re-

plicare due o tre volte la ftefia operazione; e al-

lora la calce tratta dal recipiente la feconda e la

Arch. tom, 3. e
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terza volta sarà di qualche ufo per le opere grof-

iblane , che non richieggano un glutine fortiflì-

mo . Quella poi , che proviene dalle ulteriori ope-

razioni , farà eccellente al pari di quella delle mi-

gliori pietre calcane. Coderà più: ma che ha da

far 1' economia coli' opera d' importanza ?

L' indizio , che la calce fia bene eftinta e di

buona qualità , è quando fi riduce ad una pafta

fimile alla crema , e immergendovi un coltello o

la zappa , non vi fi sente alcuna irregolar refi-

ftenza , né intoppo di pietre . Se il ferro n' ufci-

rà fuori afciutto e netto , è fegno , che la calce è

magra e secca j fé poi ne uscirà carico di cal-

ce , che vi fi attacchi come colla , è fegno , che

ella e grafia e ben macerata.

La calce eftinta all' aria , e calcinata di nuo-

vo, ritorna calce viva , e della ftefla forza alla

seconda calcinazione come alla prima
,
purché fi

fi porti il fuoco allo fteftò grado . Dunque fi pof-

fono far calcinare le vecchie malte
?

i calcinacci ,

i quali fi ridurranno in calce viva con molto mag-

gior risparmio , specialmente ove la calce fia ca-

ra e trasportata da lontano .
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C A P. I V.

dell' arena.

LIa sola calce non fa alcun legame colla fab-

brica : bifogna che il frammischi coli' arena

.

L' arena è una criftallizzazione di quella terra

primigenia , che fi chiama vetrificabile . L' arena

è un ammalio di particelle disgiunte , scabrose
,

rigide , criftalline , impenetrabili dall' acqua , in-

difìolubili dall' acqua- forte , scintillanti alle per-

come dell' acciaro , reilftenti al fuoco , e vetrifica-

bili . Si congiunge in cote, fi risolve in sabbio-

ne , e il ricompone in selce . Sembra , che la dif-

ferenza delle arene non confitta nelle di loro

intrinfiche e foftanziali proprietà , ma in qual-

che accidental cangiamento delle loro particelle
,

e nella miftura de' corpi Stranieri

.

Si distinguono volgarmente quattro forti di are-

na: i° di cava, 2 di fiume
, 3 di folli, 4 di

mare . Benché 1' arena di cava Ila comunemente

ftimata la migliore per la muratura, anco le al-

tre vi hanno il loro buon ufo
,
quando fieno ado-

perate con difcernimento .

i° L' arena di cava 11 trova fotterra , e fpeflb

nello fcavare i fondamenti dell' edificio. Si di-

ftingue in mafchio , e in femmina: la prima è

e 2
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di un color più cupo , e più uguale nel fuo ftef-

fo letto ; P altra è più pallida , e più difuguale .

QuefP arena fi trova ordinariamente frammifta

con ghiaja, cioè con quel fabbion grofìb com-

pollo di piccioli faflblini . Per mezzo della ra-

mata, o del crivello fi fepara 1' arena fina dalla

ghiaja, la quale è ottima per i viali de' giardini,

e per le ftrade campeftri

.

L' arena di cava va adoprata eftratta di frefco :

se fta molto tempo allo (coperto , diviene facil-

mente terrofa . Ella riefce meglio per i muri e

per le volte , che per gì' intonachi
,

perchè è

molto graffa , e nel difeccarfi (crepola .

L' arena per effer buona nelle fabbriche deve

e(fer netta d' ogni parte terrea . Si conofce la

fua bontà, e la fua purità, i° quando maneggia-

ta , è (tridente ,
2° né fi attacca alle mani . 3

Se pò(la fopra un panno bianco e fcolfa , non

vi lafcia macchia . 4 Se infufa nel!' acqua , non

la intorbida . 5 Se per qualche tempo efpofla all'

aria aperta, non produce erbe. 6° Se è nera , rof-

fa , carbonchia , bionda , contiene allora del fer-

ro , e in confeguenza del vitriuolo , o del fale aci-

do
j

quindi 1' arena bianca è la meno buona.

All' arena di cava fi può riferir quella polve-

re chiamata pozzolana , non perchè fi cavi da'
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pozzi , come vuole il Filandro , ma perchè da prin-

cipio fu ritrovata a Pozzuoli . E quella una pol-

vere roffaflra , che mefcolata nella dovuta pro-

porzione colla calce fa il glutine il più forte per

collegare tenacemente infieme le pietre in qua-

lunque fpecie di fabbriche , e fpecialmente in quel-

le de' luoghi umidi , e anco in mare sotto acqua

.

A tempi di Vitruvio non fi trovava tale polvere ,

come egli afTerifce , che ne' contorni di Baja
,

di Pozzuoli , e del Vefuvio : luoghi tutti ripieni dì

fuochi fotterranei , di zolfo, di bitumi , e di allu-

me . Onde egli giuftamente filosofò , che la pozzo-

lana altro non fia che un mifcuglio di terra con tufo,

con bitume, e con qualche altra parte zolfurea

,

mifcuglio preparato da fuochi fotterranei . Quin-

di egli dedurle tutte le maravigliofe proprietà di

quefta polvere da' predetti fuochi , i quali , tra-

verfando i meati della terra , la rendono non fo-

lo più leggiera , ma anco più arida , e capace per-

ciò di attrarre 1' umidità : onde unite infìeme que-

fle tre cofe
,

pozzolana , calce, e mattoni , el-

leno s' indurirono prontamente , e fanno un maf-

fo sì fermo, che non può effere né fciolto, né

rotto fenza i maggiori sforzi

.

In fatti la tegola , che è un compofto di ter-

ra , non ha la virtù di agire colla calce 7
fé non

Arca, tom. 3. e 3
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che dopo la sua cottura, e dopo d' efTere fiata

conquafTata e ridotta in polvere . Così la terra

bituminosa , la pozzolana , efTendo bruciata da'

fuochi fotterranei, e sminuzzata in particelle, è

una tegola lavorata e tritata , non dall' arte , ma

dalla natura .

Vitruvio , dal non vedere cave di pozzolana

che ne' contorni di Napoli , fi lambiccò il cer-

vello a fpiegare ,
perchè altrove non ve ne foile-

ro : ma altrove ve n' erano; e Roma, dove vi-

vea Vitruvio , ne abbondava più di qualunque al-

tro luogo . Potàbile eh' ei non le vedeiTe ! Forfè

non fi erano ancora (coperte . Quante fpiegazio-

ni aeree non fi fanno
,
per non volerfi prima ac-

certare dell' efi (lenza de' fatti ? Roma è piena tut-

ta ne' fuoi deferti contorni di pozzolana eccel-

lente , che non fu veduta dagli antichi Romani

,

ed è piena di altre materie confimili a quelle del

Vefuvio. Segno evidente, che le sue adjacenze

fono Hate piene di Vulcani immemorabili . E in

quante altre contrade non fi trovano terreni rof-

ficci , con caverne di tratto in tratto aperte
,

profondiflìme, tortuofe, formate verifimilmente da

fuochi fotterranei, o dalla violenza de' tremuoti,

o de' Vulcani ? Chi volelTe quivi tentarne lo fca-

vo , vi troverebbe veriiimilmente pozzolana
?

la
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più utile arena per le fabbriche , di cui ora fi

forma un ramo di commercio .

In Tofcana ed altrove fi scava un' altra fpecie

di arena
y la quale ha anco fofferto internamente il

fuoco , ed è naturalmente ridotta quafi in carbo-

ne , onde Vitruvio la chiamò carbuncolas , e il

Galiani fuo traduttore incarbonchìata . Quefta

non è dell' attività della pozzolana per le coftru-

zioni fott' acqua , ma è eccellente per ogni al-

tra fabbrica .

In Napoli e ne' suoi contorni trovanfi fotterra

ftrati copiofi d' una certa fpecie di pietruzze li-

mili a picciole pomici , e alquanto giallette co-

me pezzi di tegola o di coppi pedi , dette colà

rapilli , cioè lapilli . Anche quefta materia è pro-

duzione di Vulcani , e fa ottima lega colla cal-

ce . La sua parte più minuta ferve per 1' intona-

co , e la più groflòlana per i laftnchi sì coper-

ti che fcoperti , tanto in ufo in quella Città .

2° L' arena di fiume è gialla , o rofTa , o bian-

ca . Qualunque fiafi , convien prenderla da den-

tro il letto del fiume , e non dalle fponde , dove

è frammischiata e coverta da quella belletta , che

vi depongono le acque nelle escrescenze . Quefi'

arena non differisce in altro da quella di cava, che

in eifere milta di terra e di altre sozzure tra-

c 4
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sportare infieme dalle acque correnti . Un' altra

differenza vi fi può aggiungere
, proveniente dal

lungo perturbato movimento , in cui sono le are-

ne di fiume , le quali pel mutuo sfregamento

fra loro e co'faflì
,
prima di deporfi

,
perdono in

parte le loro punte e gli angoli , e acquiftano una

superfìcie quasi levigata . Perdono così una qua-

lità neceffaria per fare una buona lega colla cal-

ce. Si è fatta 1' esperienza di far rotare per

qualche tempo un globo quasi pieno d' acqua
,

in cui era immerfa una porzione di buona are-

na di cava, mefcolata con piccioli fafTetti irre-

golari , e fi è orTervato , che 1' arena avea perdu-

to molto della fua primitiva fcabrofità. Palladio

difapprova 1' ufo dell' arena bianca , forfè a mo-

tivo che le fue parti fono quafi rotonde, e d' una

fuperncie lifcia . Si fono dati i contraflegni per co-

nofcer la buona arena, e quefta fi trova anche ne'

fiumi j bada lavarla coli' acqua , e purgarla di ogni

parte terrea, d' ogni immondizia, e fepararla dal-

la ghiaja : allora s' incorpora bene colla calce , e

fa buona prefa , almeno nella coftruzione de' fon-

damenti , e ne' muri groffolani . Di più, 1' arena

fluviale a cagione della fua grofTezza, battuta a

guifadi smalto co' mazzapicchi, fa l'intonaco luftro.

3° Lo fleflò può dirli dell' arena de' foffi . E
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che altro è un fbflò che un piccioliffimo fiume
,

o canaluccio, fcavato per l'acqua corrente?

4 L' arena di mare vien comunemente riget-

tata a caufa della fua gran copia di fai marino
,

il quale quanto più facilmente s' imbeve della umi-

dità, altrettanto è difficile a difeccarfì . Qualora

dunque fi arriva a fpogliar quefP arena della fua

acidità , e fi fpoglia beniffimo col lavarla nell' ac-

qua dolce , fi può adoperare con fuccefTo . Si può

anco adoperar francamente fenza altra lavatura
,

quando si voglia miflicare con calce forte e graf-

fa
,
pel fopraddetto principio chimico , che nel

mifcuglio di due fali differenti il più abbondan-

te attrae a se quello di minor copia. Il contra-

rio accaderebbe , fé fi voleffe unire con calce

debole
j
più debole diverrebbe la calce

.

Oltre quefte arene naturali, ve ne fono delle

artefatte per fupplire ai difetti della natura . Ne'

contorni di Colonia e del baffo Reno fi ufa una fpe-

cie di polvere grigia , detta terrazza di Olanda , e

fi fa di una terra , che fi cuoce e fi macera come il

geffo . Quando non è falfificata , è buona per ogni

fpecie di opere
,
particolarmente per le fabbriche

nelf acqua , refìftendo del pari alla umidità, come
alla fecchezza, ed a tutti i rigori delle ftagioni.

Anche i ciottoli di qualunque luogo, roventa-
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ri, e ridotti in polvere, danno una fpecie di ter-

razza d' Olanda , che unita colla calce fa un ot-

timo cemento

.

La cenere di Tournay , che fi trova intorno a

quella Città, è un compoflo di particelle d' una

pietra turchina duriflìma , le quali cadono
,
quando

efla pietra fi fa cuocere per farne calce eccellen-

te . Quelle particelle , cadendo fotto la graticcia

della fornace, fi frammischiano colle ceneri di car-

bon follile, e fanno un mifcuglio efficace per ben

collegarfi colla calce . E in quanti altri modi non

fi può artefare dell' arena di ottimo ufo per le

fabbriche ? La migliore farebbe d' argilla , cotta

e ridotta in polvere grofTolana : farebbe una poz-

zolana vera

.

L

C A P. V.

DELLA MALTA.

l'impafto della calce coli' arena, o con altre

materie confimili forma ciò, che fi chiama mal-

ta . Da tale impatto dipende tutta la bontà del-

la coftruzione . Non bafla avere buona calce ben

condizionata, né buona arena per frammifchiarle

infieme j bifogna proporzionare le loro quantità

alle lor qualità , e (temprarle efattamence infie-
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me
,
quando fi è fui punto d' impiegarle

.

Non fi può afTegnar niente di collante circa la

dofe dell' arena colla calce
,
per fare una buona

malta . Ciò deve variare fecondo la varietà degli

ingredienti , de' paefi , e delle qualità della mura-

tura . Ordinariamente fi fa metà e metà . Ma fé

la calce è buona , fi pofion mettere * d' arena in

f-
di calce , e talvolta anche f d' arena , e fino

anche \ , il che è bene ftraordinario , efTendo ra-

rifiìma una calce sì forte e sì graffa da portar tan-

ta arena. Virruvio crede , che la miglior malta è

quella, dove fieno tre parti d' arena di cava, o due

d' arena di fiume , ed una di calce : egli (lima, che

farà anco migliore, fé vi fi aggiunge una parte di

tegola pefta. In fomma la miglior calce èfufcetti-

bile di maggior quantità d' arena migliore .

Ma qualunque fieno gì' ingredienti , che in

qualunque proporzione compongano la malta , la

di lei perfezione principalmente deriva dalla fati-

ca nel maneggiarla . Gli Antichi dicevano , che la

malta va {temprata col fudor della fronte , cioè

mifticata lungo tempo , in vece di mettervi molta

acqua per averla fubito e fenza fatica . A forza

di braccia ha da diventar liquida e grafia . Poca

acqua , anzi niente . Non è la necefiìtà , ma la

pigrizia degli operaj , che v' impiega 1' acqua , la
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quale la sgrafTa , ne ammortifce i fali , e ne di-

minuifce la bontà . Attefla Vitruvio , che in quella

guifa facevafi una malta di una prefa sì tenace , che

i pezzi degl' intonachi tolti dalle fabbriche antiche

servivano in vece di marmo . A Tunifi e fulle co-

fle di Barbarla fi ufa attualmente una malta, co-

me forfè la praticavano i Cartaginefi . È compo-

fla di una parte d' arena , di due parti di cenere di

legno , e di tre parti di calce . Quelle tre soflanze

si paffano allo ftaccio , si mifticano efattamente

,

si umettano con un tantino d'acqua, e si manipo-

lano insieme per tre giorni e tre notti fenza in-

terruzione, affinchè tutto s' incorpori perfettamen-

te j e mentre quello mifcuglio si va {temprando

e rapprendendo , si umetta alternativamente con

acqua e con olio , e si continua a rimefcolare -

finche tutto divenga omogeneo e compatto

.

L' effetto della malta è di legare insieme le

pietre nella muratura , e dopo che si è induri-

ta farne un maffo fortiffimo . Non è inutile 1'

indagare, come ciò verisimilmente si effettui . Se-

condo i Chimici la durezza de' corpi proviene dai

fali , che a guifa di tanti chiodetti o di fpillc

fervono a fiiTare ed a congiungere insieme le

particelle de' corpi , ove fono fparsi . La con-

gelazione dell' acqua n' è una prova . Dunque la
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diftruzione, che coli' andar del tempo fòfFrono i

corpi più duri, viene dalla perdita continua de'

loro fali efalati . Onde se si refluiscano ad un

corpo i suoi sali perduti , ei ripiglia la sua priftina

durezza, perchè le sue parti si ricongiungono .

Quando dunque il fuoco roventa e cuoce la pie-

tra da calce, ne scaccia la maggior parte de' di

lei fali volatili , e i zolfi , che tenevano legate tut-

te le di lei parti, né le lascia che i sali alcalini

j

quindi la rende più porosa, più leggiera, e più

afforbente . Cotta e bene eftinta la calce , fé fi

frammifchia coli' arena, tutti i fali vitrioiici di

quefta vengono afforbiti dagli alcalini di quel-

la , e vanno a riempierne i pori . Ecco perchè la

calce è cauftica , cioè diftruttrice di alcuni cor-

pi \ non già perchè col fuo calore li bruci , come

il volgo crede , ma piuttofto perchè ne attrae a

se i fali , che tenevano collegate infieme le par-

ticelle di e/fi corpi . Da ciò rifulta , che quanto

più la calce e 1' arena faranno triturate infìeme
?

più "la malta riufcirà tenace , e più s' indurisce
,

quando è impiegata; perchè la maggiore ftrofl-

nazione fa sviluppar dall' arena maggior quantità

di fali , che fi vanno più intimamente ad intro-

durre nelle più picciole parti della calce . Que-

fìa teoria non va efente da grandi obbiezioni

.
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La malta dunque fi può confìderare eome un

mifto di fali vitriolici provenienti dall' arena , e

di alcalici provenienti dalla calce
j

gli uni e gli

altri Tali fermentano infieme con attenuatiflìme

particelle terree . Se fi lafcia lungo te.npo la mal-

ta fenza metterla in opera , Ci difecca
,

perde i

fàli e la fua untuofìtà , né ferve più a far gluti-

ne j ma quando fi frappone in poltiglia o in pafia

tra mattoni, o tra altri materiali arficci e aflbr-

benti , e vi fi preme, e vi fi fpiana , allora co'

fuoi fali riempie i pori de' mattoni , da' quali

fcappan fuori altri fali , che fi attraggono con

quelli della malta , e così Ci accrefce il contatto

della fuperficie . Indi svaporata e aflòrbita da' mat-

toni la parte maggiore dell' acqua , le particelle

della malta fi accodano fempre più , e più forte-

mente fi attraggono co' mattoni : s' indurifce la

malta , e fa con eflì mattoni quella coerenza fal-

difiìma , che fa divenir la muratura come tutta di

un mafib , in cui
,
quando è bene ftagionato , fi

dura più fatica a difunir le pietre , che a rom-

perle , fpecialmente quando non fono fpugnofe
,

come i mattoni

.

Si è fperimentato , che un pezzo di malta com-

porta di arena ben fecca e di calce viva appena

ufcita dalla fornace e fpenta coli' acqua comune,
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bene indurito dopo un anno, pefava confiderabil-

menre più della calcina appena uscirà dalla for-

nace e dell' arena fecca . Dunque la malta avea

ancora dell' acqua ; e la conferve anco in una

ftufa ben calda : bifognò metterla in un crogiuo-

lo ad un viviflìmo fuoco di fucina
,
per ricon-

durla al primiero pefo della calce e dell' arena .

Ma allora la malta perde tutta la fua confiden-

za, e fi (tritolò fra le dita . Quefta fperienza

prova , che 1' abbondanza dell' acqua , che s' im-

piega nella malta , la rende deboliflìma , e che

poca contribuifee alla fua durezza, quando appa-

rentemente fi fecca . La flemma , o fia 1' acqua
,

ridotta ad una certa dofe , è neceffaria per la con-

fidenza de' corpi . Quello , che qui fi dice della

malta, pub applicarli a qualunque altro corpo,

ed ai legni, de' quali Ci parlerà a fuo luogo.

Quindi Ci fpiegano facilmente parecchi feno-

meni . i° La malta fubito impiegata non fa pre-

fa 5 bifogna accordarle qualche tempo , affinchè

i fuoi fali agifeano , e s' introducano ne' pori del-

le pietre . Guai a quelle fabbriche , che fi difec-

cano troppo prefto: l'aria e il calore ne dìflìpa-

no i fali , che non hanno avuto tempo da pe-

netrare , e dare la neceffaria confidenza alla mu-

ratura. Perciò le fabbriche frefche vanno ripara-



4» DELL' ARCHITETTURA
te da venti impetuosi , e da forti calori , ugual-

mente che dalle piogge . Quindi i muri groflì
,

data proporzione , fono affai più folidi de' muri

fottili
,
perchè la lor groffezza impedifce la pron-

ta evaporazione de' fali , i quali non hanno tem-

po da inchiodare , da incorporarli , e da confo-

lidare .
2° La calce , che è afforbente , conferva

per più lungo tempo 1' umidità . Dunque nelle

opere fotterranee , ove la terra è naturalmente

umida , la malta deve comportar meno calce . Una

maggior quantità di calce non fa tanto effetto

in poco tempo
,
quanto una minor quantità in un

tempo più lungo . 3 L' acqua e i fali svaporano

dalla muratura frefca, fanno, che la di lei fuper-

fìcie eterna fputi una fpecie di eroda bianca
,

che dopo qualche tempo è portata via dal calo-

re, dalla pioggia, dall'aria. 4 La malta non fa.

prefa con ogni pietra, e ne fa meno, quanto più

le pietre fono lisce , e più fi accodano al mar-

mo 5 onde nelle fabbriche de' marmi è inutile la

malta . 5 Si richiede una malta più liquida per

quelle pietre che s' imbevono più d' acqua, che

per quelle che fono meno afforbenti , e della na-

tura de' ciottoli .

La malta fatta di buona calce e di pozzolana

penetra fin le pietre focaje , e di nere le rende
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bianche . Dove la buona calce è rara , conviene

risparmiarla per le opere d' importanza , e impie-

gar 1' ordinaria ne' fondamenti, e nelle opere

grofTolane . Si fa ancora una malta baftarda , cioè

mifta di buona e di cattiva calce per i muri or-

dinar;, ma non per gli edificj acquatici.

Pretendono alcuni , che la fuliggine {temprata

nelP orina, e frammifta con quell' acqua che fer-

ve a mefcolar la malta , fia efficace a fare la più

follecita prefa . Quello eh' è certo fi è , che il

fale armoniaco fciolto nell'acqua di fiume e tru-

llo colla malta le fa fare una prefa pronta al

pari del gefTo. La polvere della ftefla pietra , con

cui fi è fatta la calce
,
produce lo ftefib effetto

.

Oltre la malta comune compofta di calce e di

arena , fi pratica in varj paefi , e fecondo le di-

verte circoftanze e gli ufi diverfi un impatto di-

verfo . Talvolta si compone d' una parte di te-

gole , o di mattoni pefti e crivellati , e d' una

parte di calcina : quefto è cemento attiflìmo per

le incrofiature che hanno da resiftere all' umi-

dità ed alle acque . Si fa ancora pel medesimo

oggetto un consimile mifio di carbone {tritola-

to , di cenere, e di feoria di ferro ben pefta .

Se si {tempra calce con olio di lino o di noce ,

e si unifee con arena , o con macerie , si ha una
Arck. tom. 3. D
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malta impenecrabil dall' acqua . La ghiaja colla

calce forma una buona malta per i lavori grof-

folani
J
e frammifchiando in tale mirto due par-

ti di macerie di muri vecchi, e peftando il tut-

to fortemente co' mazzapicchi , si ha una com-

posizione eccellente per laftricare acquidotti
,

ponti , ftrade , volte , logge fcoperte , ed altri

luoghi efpofti all' aria.

Per gl
?

intonachi de' muri e delle volte è affai

buona una malta bianca , comporta di pelo di bue

mefcolato con calce e con acqua fenz' altra arena.

Gli Antichi smorzavano una gleba di calce fre-

fca nel vino j la tritavano poi con graffo di por-

co e con latte di fico ,e ne rifultava una malfa

più dura di qualunque marmo . Che gagliarda mal-

ta non farebbe quefta per gli acquidotti e per le

cifterne , fpecialmente fé vi fi mefcolaffe della pe-

ce liquida, e dopo applicata fi lavoraiTe con olio

di lino ?

Neeli atti dell' Accademia di Svezia fi dà conto

d' una malta comporta nel modo feguente: o. parti

d'argilla fina, 6. di ceneri ftacciate
, 3. di fab-

bia fina , 6. di olio, o d' olio di lino , o di ca-

trame, con acqua fufficiente , finché il tutto ifpef-

fifca : fi rimefcoli , fi batta , fi perti per un gior-

no
j

più lì lavorerà, più diverrà confirtente. L'
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olio , o il catrame fi metta a poco a poco e vi

fi aggiunga di tempo in tempo dell' acqua , affin-

chè s' impatti meglio. Quefta malta è ottima per

le volte, perchè fi fecca e s' indurifce fubito,

fpecialmente fé fieno coperte di fabbia fina . Si

può adoperare con gran fuccefTo ne' luoghi umi-

di
,
perchè non attrae 1' umidità . Si è provato te-

nerne un pezzo nell' acqua per 6, mefi fenza al-

terazione del fuo pefo ; fegno certo che non vi

fi è introdotta acqua . Dove riefca disguftevole V
odore del catrame , eh' è d' un odor forte e du-

revole , fi ufi olio

.

La malta per i fornelli fi fa di argilla roflà

mefcolata con acqua, in cui fia (temprato fterco

di cavallo , e fuliggine di cammino .

Se alla calce fi unifee marmo , tufo, e geflb

ridotti in polvere , e vi fi frammifehia acqua , ov-

vero orina
,
quando il tutto ila ben macerato , è

ottimo per fare un pavimento duriffimo, il qua-

le riufeirà anche luftro , fé fi aderge con olio di

lino o di noce .

Se al gefTo o alla calce viva fi unifee un coa-

golo di latte sbutirrato , o bianco d' uova , fi ha

un glutine tenaciflìmo . Anche il cacio macerato

per lungo tempo nell' acqua
,

poi agitato nell'

acqua bollente , e (temprato fopra una lapide con
D 2
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calce viva fa un buon cemento per i vetri . Ma
il più efficace per i vetri e per le porcellane è il

fugo d' aglio . Un mifcuglio di porzioni uguali di

vetro polverizzato , di fai marino , e di limatura

di ferro , frammifli, e fermentati infieme , for-

mano il miglior cemento che finora fi conofca

.

• Mr. d' Ambournay ha ritrovata ultimamente una

malta per fare bacini d' acqua fenza muratura.

Queila malta deve appoggiarfi fopra uno fpalto , o

/pianata , il di cui pendio fia il doppio della fua

altezza . Se non fi vuole fpalto , convien fabbri-

care fui fondo un picciolo muro , che lafci tra

elfo e la terra un intervallo di un piede j in que-

flo intervallo fi pigerà la malta . Lo fpalto co-

fiera meno , e farà quanto folido , altrettanto vi-

flofo . Suppongali dunque il noflro bacino taglia-

to a fpalto , e la terra ben ferma , e refa tale a

forza di batterla . Bifogna avere dell'argilla gial-

la, colla quale fi forma un recipiente, in cui fi

eftingue della calce ufcita recente dalla fornace .

Il giorno apprefib quella calce è in confidenza

di crema . Allora si prende una carrettata di

quefla calce , e quattro di argilla , e fé ne fa una

malta , che deve diventar denfa a forza di batte-

re e di ftemprare, fenza mettervi una goccia d'

acqua . Se quando si fiacca un pezzo di quefla
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malta , non vi si veggono più vene di calce , la

malta è buona j fé no , fi ribatte . In un giorno

fé ne fa la provifta d' un mefe . Allora la metà

degli operaj continuano a prepararne , mentre gli

altri colle mani guarnite di grofle tele la impa-

lano come pane, e ne fanno palle grofle, quan-

to la tefta d' un uomo . Si portano quefte palle

preflb al bacino , in cui difcende un uomo forte

e deliro, il quale riceve una palla gettatagli dal

manovale , e la lancia con forza da tutta la fùa

altezza in terra nel centro del bacino
j
poi ne

lancia un' altra , e così via via , finché il fondo

ila coperto da quelle palle, le quali li hanno da

toccar bene le une le altre . Fatto il fondo , fi

copre lo fpalto nella ftefTa maniera , comincian-

do dal fondo fino ai bordi . Il tutto deve efler

fatto di feguito , affinchè 1' opera non Ianguifca .

Alla fine della giornata
,
prima di lafciare il la-

voro , s' innaffia leggermente 1' ultima fila delle

palle gettate, affinchè non fi fecchino , e per po-

terò* legare con quelle che fi getteranno il gior-

no fufTeguente . A mifura che una parte dell' ope-

ra prende confidenza , bifogna batterla legger-

mente con un battitojo di legno d' un piede qua-

drato , e grotto cinque pollici , il quale Ci firofi-

na nelle ceneri, acciocché non vi fi attacchi la

Arch. tom. 3. D
3
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malta . A mifura che quefta indurifce , va battu-

ta più forte , finché fiafi obbligato di spruzzarvi

dell' acqua
,
per poterla battere ancora di piò .

Quando incomincia a spolverare fotto il battitojo
,

convien maneggiare la cazzuola di ferro , colla

quale per mezzo di fpruzzi fi calca e fi riunifce

come il cemento . Finalmente con un grofib pen-

nello intinto nell' olio di lino Ci fpalma per tre

volte , adoperando in ciafcuna fpalmata la caz-

zuola . Si riunifcono i piccioli fcrepoli , che fan-

no fembianza di formarli . Quella malta divien

più dura della malta mifla col gQ^o , e tutto il

vafo rifuona come una campana . In quello flato

bifogna ricoprirlo di gazone groiTo un pollice
,

e condurvi 1' acqua, che vi farà contenuta come

in un vafo di porcellana . Quelli bacini fi fanno

di qualunque grandezza : il tempo più favorevole

per lavorarli è fui fine d' Aprile , dopo le ge-

late , e prima de' caldi. Dove quello bacino non

è coperto d' acqua, foifre ai geli, onde va dife-

fo 1' inverno con paglia , o con altri prefervativi :

riefce così di gran durata . Quello eh' è fott' ac-

qua s' indurifce più , né ha bifogno di pavimen-

to nel fondo. L' acqua vi si mantiene chiara, e i

pefei vi fanno bene
>
purché vi fi mettano due

mefi dopo

.
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È di grandiflìma utilità il metodo ingegnofo

inventato nel 1773. da Mr. Loriot per compor-

re una malta o cemento di un ufo unìverfale , e

della maggior durata per le fabbriche . Ognun

fa, che la fola calce smorzata e {temprata non

fa prefa , difeccandofi fi riduce in polvere . Ma
egli ha fperimentato , che fé alla medefima calce

smorzata fi aggiunge un terzo di calce viva in pol-

vere finiflìma, e s' impatta efattamente infieme,

e fi adopera fubito , ne ritolta immediatamente

una foilanza della maggior confidenza , una lapi-

dificazione iflantanea fenza più né ritirarli , né

{tenderli, reflando fempre nello {lefTo {lato, in

cui si è trovata nel momento della fua fìflìtà . Egli

ha veduto quello cemento reggere inalterabilmen-

te ad ogni intemperie , ed a qualunque malTa d'

acqua . Quefta è la bafe della fcoperta : fcoper-

ta grande. Eccone le confeguenze eh' ei ne ha

giuftamente dedotte .

i° Queflo cemento può abbracciare altre {ò-

ftanze, internarvifi , incorporarvifi , fecondo la

convenienza delle loro fuperficie, e formare per-

ciò un volume della mafia che fi vuole impiegare .

2 Una parte di mattone ben pedo e fetaccia-

to , due parti di sabbia fina di fiume crivellata

,

un quarto di calce smorzata e {temprata, e un

D 4
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quarto di calce viva in polvere , impattando , e

impiegando tutto follecitamente , formano una

malta fbrtiilìma per intonacare bacini , canali , ed

ogni coftruzione da mantenere acqua . In man-

canza di mattone pedo fi poffono adoprare del-

le focacce di terra cotte al forno , e ridotte in

polvere, ovvero tufo fecco e pietrofo, polverizza-

to e (tacciato : quello riefce più leggiero .

3 La polvere di carbon foflìle mefcolata con

ugual quantità di calce viva fa anche un into-

naco impenetrabile all' acqua

.

4, Un milk) di due parti di calce smorzata
,

d' una parte di gefTo (tacciato , e di un quarto

di calce viva fa un intonaco affai proprio per

V interiore degli ediflcj

.

«5° Le marne efattamente polverizzate e (tem-

prate s' incorporano a maraviglia colla calce . In

fomma tutte le vetrificazioni de' fornelli , delle

fucine , delle fonderie , che fono impregnate di

foftanze metalliche alterate dal fuoco , tutti gli

avanzi delle pietre , e tutte le macerie fanno

colia calce un' eccellente malta .

La malta è eccellente , i° se è impenetrabile

all' acqua , i° se pafla fubito dalla liquidità alla

confidenza dura, 3 se acquila una tenuità pro-

digiofa da penetrare i minimi ciottoli
?
che fé ne
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inzuppino
, 4 se conferva fempre lo fterTo volu-

me fenza fcrepoli e gonfiature . Veggono* edifìci

antichi formati di pietrame e di ciottoli alla rin-

fufà, ma cementati da una malta , che fembra di

effere ftata ben liquida per infinuarfi ne' minori

interftizj , e comporre un ammaliò più duro di

uno fcoglio .

Per ridurre la calce in finiflìma e impalpabil

polvere, come fi richiede pel buon effetto , fi la-

fci eftinguere all' aria libera in luogo aperto , fin-

ché fla ridotta in polvere impalpabile j indi fi ri-

calcini in un forno da vetri , a mifura che fé ne ha

bifogno . Quefto metodo è più economico e più

flcuro di quello di peflarla ne' mortaj , e di tac-

ciarla con tanto nocumento degli operaj . Que-

fto è il metodo di Mr. Loriot , migliorato da Mr.

de Morveau

.

Gli Antichi intendevano per cemento una fpe-

cie di fabbrica compofta di picciole pietre , di-

fpofle e tagliate in una certa maniera
,
per con-

trappoffo alle fabbriche fatte di pietre squadrate .

Noi gli diamo un fenfo ben diverfo . Per ce-

mento noi intendiamo una compofizione di ma-

teria glutinofa
,
propria a legare e a fermare in-

fìeme molti pezzi diftinti . Quali fieno i migliori

cementi per 1' arte edificatoria
?

già fi fon vijfti

•
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Per conofcerne la forza bafta dare un' occhiata

alle antiche mine , fortiffime ancora dopo mi-

gliaja d' anni , ed a' vecchi cartelli difficili a de-

molirli. Sembra quel cemento d' altra folidita di

quello delle noflre fabbriche moderne. Dicono al-

cuni , che la vetuftà dia alla calce , e fino alla

terra una confidenza di pietra . Ma perchè que-

llo effetto non fi ofTerva nelle noftre coftruzioni

,

le quali dopo alquanti anni fi polverizzano al tatto ?

C A P. VI.

DEL GESSO.

_Ll gefTo è una pietra calcaria combinata con aci-

do vitriolico
,

proveniente da terra marmorea

fciolta in creta , e rigenerata, fi converte in amian-

to , in mica , in talco . Si rafchia colle unghie
,

e fi riduce facilmente in particelle impalpabili :

battuto coli' acciarino non tramanda fcintille
,

né foffre efFervefcenza , né diflbluzione per mez-

zo degli acidi, quali fono 1' acqua-forte , lo fpi-

rito di fale &c.

Vi fono più fpecie di geflò ,
provenienti dalla

varietà della fua figura, del fuo colore , e della

fua confiftenza .

i° Il gefTo ufuale, detto da'Francefi piene a
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plahre , cioè pietra da intonaco , è bianco con

alcune punte lucenti , macchiettato di rofTaftro e

di verdaftro . Se ne trova in Italia , in Germa-

nia , in Francia &c. prefTo i fonti termali e falli,

È prodigio/a la fua abbondanza ne' contorni di

Parigi , e fpecialmente a Montmarte , dove fé ne

oiTervano Araci immenfi d' una profondità tale
,

che fcavando 70. e 80. piedi in giù , non fé ne

è ancora trovato il fine . Gli Antichi lo traevano

in gran copia dalle cave di Cipro , e ne faceva-

no a un di prefTo gli fte/Iì nortri ufi , cioè per ce-

mento , e per la plaftica .

2 II gettò a fogli , detto pietra fpecularia
, o

fpecchio d' afini , è una pietra formata di molti

sfogli delicatiflìmi ,
porti gli uni su gli altri , che

flfeparano con facilità, talvolta trasparenti come

il vetro , e talvolta coloriti d' iride . Ha 1' appa-

renza di talco , ma ne difFerifce per le proprietà
\

perchè quello geflò nel fuoco diviene bianco e

opaco, mentre il talco non vi foiFre alcuno can-

giamento. Quefta forte di gefTo è il più puro per

gli flucchi

.

Se ne trova dello ftriato , cioè comporto di fili

paralleli fra loro , e perciò rafTomigliante all'

amianto. Talvolta è crifrallizzato, e in varia for-

ma
? a romboide , a piramide

7
a cilindri. Quelle
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criftallizzazioni geflbfe fi conoscono facilmente per

la lor poca durezza

.

3 II geflò alabastrino è il più duro , il più

diafano , il più fufcettibil di pulimento
?

il più bian-

co di tutti gli altri geflì: talvolta è anco giallet-

to . In Germania fé ne fanno delle graziofe figu-

re , come anche a Volterra , ed a Monte Sant'

Angelo nel Regno di Napoli . Anche quefto gef-

fo deriva dall' acqua termale a guifa delle fiilla-

latiti , e fi rapprende criftallizzandofi .

A gefiì poifono riferirli tutte le concrezioni

tartarofe , fpecialmente quelle de' bagni di S. Fi-

lippo in Tofcana , dove quell' acqua depone un

tartaro bianco latteo , con cui 1' erudito Signor

Leonardo de' Vegni , intelligente della buona Ar-

chitettura , ha inventata una nuova plaftica, che

per la fua particolar bellezza meriterebbe d' effer

più promofla .

L' ufo del ge(To nell' Architettura è molto efie-

so . Talvolta s' impiega crudo in pezzi informi

come efce dalla cava , e ferve come pietra ne'

fondamenti e negli al cri muri j ma in tal cafo

giova lafciarlo efpofto all' aria per lungo tempo .

Il fuo principal ufo è per cemento , e in que-

llo cafo ha bifo^no di cottura. Per mezzo del

fuoco egli acquifia la virtù non folo di attaccar se
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fteffo , ma anco di attaccare infieme i corpi fo-

lidi. La Tua principal qualità è la prontezza della

fua azione : {temprato con acqua egli è (ufficien-

te da per se medefimo a confolidare fubito fenza

alcun ajuto di arena . Il geffo nel calcinare per-

de la fua acqua di crifèallizzazione , e riprende la

fua forma e la fua durezza, fubito eh' è mifto con

acqua. Qual materia dunque più utile di quella

per la coflruzione ? Ma per produrre il fuo buon

effetto richieggono" alcune precauzioni , fra le qua-

li la cottura è la più importante .

E difficile cuocer bene il gefTo . Vuole un ^ra-

do di calore , che gli difsechi a poco a poco 1'

umidità , e ne svapori i fali che lo legano : on-
de fi ha da difporre il fuoco in maniera , che il

calore gli agifea fempre fopra ugualmente d J

ogni

parte . Se è troppo cotto , diviene arido , e inca-

pace di far lega ; s' è poco cotto , V umidità che

gli è rimaita lo rende del pari inabile

.

Il geffo ben cotto fi conofee ad una fpecie di

untuofità , o di graffo , e fi attacca alle dita nel

maneggiarlo . Ciò fa , che impiegandolo prende

fubito , s' indurifee da per se , e fortemente £\

conglutina. Se è mal cotto, non fa prefa, o la

fa debole .

L' altra precauzione è di adoperarlo fubito ufei-
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to dalla fornace , altrimenti le fue particelle vo-

latili fé ne fcappano via. Se non fi può impie-

gar fubito , fi confervi almeno ben rinchiufo in

botti , ripolle al coperto in luogo afciutto , e ri-

parate dal sole
,
perchè 1' umidità lo fpoffa ,

1*

aria lo sventa col difTipargliene i fali , e il sole

rifcaldandolo lo mette in fermentazione . È co-

me un liquore squifito , che fi mantiene a forza

di diligenza d'impedire la perdita de' fuoi (piriti.

Il geffo non va adoprato V inverno , almeno

ne' climi freddi
,
perchè gelandofì i' acqua, con cui

fi è (temprato , fi ammortifce , né fa più corpo :

onde ne rifultano opere , che fi fcheggiano , Ci

scrollano , e riefcono per confeguenza poco du-

revoli, e brutte. Molto meno va impiegato ne'

luoghi umidi: non potendo svaporar 1' acqua , fi

gonfia , e cade .

Il geffo duro e bianco s' impiega negl' intonachi

e negli flucchi di opere belle e fignorili : il tene-

ro e il grifaftro ne' muri dozzinali e di campa-

gna . Col geffo calcinato puriffimo fi contraffa il

marmo ; balta ridurlo in finiflima polvere , (tac-

ciarlo , umettarlo con acqua gommata , e fram-

mifchiarvi i colori convenevoli per formar le

macchie e le vene ad imitazione di que' marmi
?

che fi voglion contraffare . Quefto mifcuglio pren-
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de una forte confidenza, e un belliflìmo luftro .

Degli ufi del geflb cotto e {temprato fi parle-

rà altrove .

E da avvertirli , che il gefib , a differenza della

calce, ridotto una volta in pafta, non ripiglia più

colla calcinazione le Tue prime qualità, né rime-

fcolato coli' acqua si rindurifce più. La pafta del

gefTo in feccarfi fi gonfia , e aumenta di volume :

tutto il contrario accade alla malta.

C A P. VII.

Della [celta e delP ufo de' legnami

.

er fare una giufta fcelta e tutto il buon ufo

de' legnami fono neceffarie alcune previe nozio-

ni fopra la formazione, crefcimento , e teflìtura

del legno . Si efpone perciò qui in riftretto quan-

to hanno fcoperto colle loro ofTervazioni e colle

loro fperienze ì migliori Naturalifti del noftro fe-

colo, fra' quali fono i più celebri M. de Buffon,

e M. du Hamel du Monceau .

Un. feme d' albero , una ghianda , che fi getta in

terra a primavera
,
produce dopo alcune fettima-

ne un picciolo getto , tenero, erbaceo, il quale

aumenta , fi ftende , s' ingrofia , indurifce , e con-

tiene già fin dal primo anno un filo di foftanza
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legno fa . All' eftremità di quefto picciolo albero

è un bottone, il quale sboccia 1' anno feguente,

e dà un fecondo getto limile a quello del primo

anno , ma più vigorofo , che ingroMa e fi eften-

de maggiormente , indurifce nello ftefTo tempo
9

e produce altresì nella fua eftremità fuperiore un

altro bottone , il quale contiene il getto del ter-

zo anno . Così è degli altri , finché 1' albero ila

giunto a tutta la fua altezza . Ciafcun di que' bot-

toni è una femenza, la quale contiene il piccio-

lo albero di ciafcun anno .

Dunque il crefcimento degli alberi in altezza fi

fa per più produzioni limili e annuali j così che un

albero alto cento piedi è comporlo nella fua lun-

ghezza di molti piccioli alberetti podi gli uni su

gli altri : il più grande di quefti appena è lungo

due piedi . Quindi vengono tante giunture ben fen-

fibili , il numero delle quali dal pedale fino al-

la cima indica P età dell' albero . Tutti quefti

alberetti di ciafcun anno non cangiano mai né di

altezza né di grofTezza ; efiftono in un albero di

cento anni fenza erTerfi né ingrofTati né ingrandi-

ti: fono folamente divenuti più folidi. Ecco co-

me fi fa il crefcimento in lunghezza: da quefto

dipende quello in grofTezza , il quale fi fa nella

maniera feguente .
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Il bottone , che è alla fommità dell' alberetto

del primo anno , trae il fuo nodrimento a tra-

verfo della soflanza e del corpo medefimo di

quello picciolo albero ; ma i principali canali, che

fervono per condurre il fugo , lì trovano fem-

pre fra la corteccia e il filo legnofo . L' azione di

quello sugo , che è in moto , dilata que' canali,

e gì' ingrofTa; mentre il bottone coli' inalzarfi gli

ftira e gli allunga . Di più : il fugo col continuo

fcolare vi depone le parti riffe , le quali ne au-

mentano la folidità : onde nel fecondo anno uà

picciolo albero contiene già nel fuo mezzo un
filo legnofo in forma di cono molto allungato,

che è la porzione del legno del primo anno
?
e

in oltre contiene un altro flrato legnofo anche

conico, che inviluppa il primo filo e lo formon-

ta, e che è la produzione del z° anno . Il 3 flra-

to fi forma al 3 anno , come il 2 : così è di

tutti gli altri anni , e di tutti gli altri flrati .

Quindi chiaramente fi vede :

i° Che gli flrati legnofì annuali fono tanti co-

ni 1' uno dentro 1' altro .

2° Che il diametro dell' albero aumenta ogni

anno per due groffezze di flrati

.

3 Che gli alberi crefcono più in altezza che

in grofTezza ; che quello crefcimento fi fa per la

Arch, tom. 3. £
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eruzione de' fili che efcono da' bottoni

?
i quali

fono tanti albererti podi gli uni su gli altri , ma
legati infieme dagli (Irati legnofi , che si (tendo-

no per tutta 1' altezza dell' albero
?

e ne for-

mano la grofTezza

.

4° Che al piede e al centro dell' albero è il

legno di tutti gli anni
J
mentre alla circonferen-

za e alla cima è il legno dell' ultimo folo anno .

La corteccia efteriore è per altro una produzio-

ne del primo anno.

Abbattuto un albero , fi conta facilmente fui

taglio traverfale del tronco il numero di quefti

{Irati conici , le fezioni de' quali formano tanti

circoli per lo più concentrici : onde 1' età d' un

albero fi riconofce da? numero di quefti circoli
,

che fono diftintamente feparati gli uni dagli al-

tri. In una quercia vigorosa la grofTezza di cia-

fcuno ftrato annuale è di z. in 3. linee. Ogni (Ira-

to annuale è anco comporlo di altri (Irati più de-

licati , che fi formano fuccemVamente , mentre la

pianta è in fugo; ma quefti non fi rendono vifi-

bili che macerati nell' acqua . Quefti coni annua-

li fi unifcono tra di loro per via di alcune lami-

nette intermedie , le quali non fono si forti co-

me le tuniche legnofè .

Come fi forma e crefce il fufto dell' albero,
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cosi formanti e crefcono i Tuoi rami , cioè per

bottoni sbocciati in qua e in là
,

gli uni in cima

agli altri
?

e per coni , i quali fanno capo nel

corpo dell' albero : quindi i nodi , i quali pene-

trano più profondamente ne' tronchi
,
quanto più

antichi fono i rami che gli hanno cagionati.

Non bifogna dimenticarli , che quando ciafcu-

no di quefìi coni annuali è formato , non crefce

più né in lunghezza né in grofTezza : onde il pri-

mo cono di una quercia , la quale abbia cento an-

ni , è un legno di cent' anni , e 1' ultimo cono è

un legno d' un folo anno . Dunque nel fuddetto

albero trovar! del legno d' ogni età , comincian-

do dall' uno fino ai cento anni . Or fé pel buon

legno richieder! una certa età
?
parlata la quale è

giudicato cattivo
,
potranno trovarli nel medefìmo

corpo d' un albero porzioni di legno di qualità

differenti : la parte eflerqa dell' albero e quella

di fopra non avranno per anche acquiftata tutta

la loro perfezione , mentre il legno del cuore fa-

rà in perfetto flato, e quello del centro vicino

al pedale incomincerà a patire

.

Per meglio comprendere come pofTa il legno

in un certo fpazio di tempo diventar buono , e

poi guadarli , bafta offervare gli ftrati diverfi

,

per i quali pafTano gli alberi dalla loro nafcita

E Z
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fino alla lor decadenza . Sì ofTerva , che il primo

ftrato è una foftanza gelatinofa, un glutine folu-

bile nell'acqua, facile a fermentare, e a divenir

pabolo degl' infetti . Quefta foftanza a poco a po-

co fi manifesta fotto la forma d' una teflìtura fi-

brofa, erbacea , e fuccolenta . Il fugo, che co-

piofamente vi fcorre , lafcia entro a que' pori le

particelle atte a divenir solide , e vi divengono

fìlamentofe . Continuando il fugo a traverfare per

quella foftanza , ella crefce in denfità , e diviene

albume o alburno . Quello albume altro non è

per anco che una foftanza rara , che perciò chia-

mar! altresì fpugna , la quale ha bifogno che il

fugo nutritivo nel traverfare deponga in lei cer-

te particelle fifle : così l'albume va a diventar col

tempo un legno denfo \ ma a forza di conden-

farfì , i fuoi pori fi rendono fempre più angufti,

e finalmente s' impiccolifcon tanto , che il fugo

non può fcorrervi più con facilità . Per quefto im-

pedimento cominciano i legni a fcompaginarfi e

a decadere
,
perchè

,
quando il fugo perde 1' or-

dinario fuo moto, infallibilmente fi corrompe .

Da ciò facilmente rifulta: i° Che quando un

albero è ancora in crefcere , il fuo legno verfo il

centro del pedale è più compatto
,

più pefante
,

più forte , e meno alterabile del legno che è in ci-
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ma del fìifto, e in tutte le altre parti dell' albe-

ro . z° Che il legno del centro deve efTer mi-

gliore di quello che più dal centro fi allontana . 3

Onde atterrato 1' albero ,
1' ordine della corruzio-

ne delle parti coftituenti il legno deve efière in-

verfo di quello della loro formazione
J
cioè le par-

ti, che fono fiate le ultime a formarli, fi dittrug-

gono prima di quelle , che fi fono formate le pri-

me. 4 All' incontro quando gli alberi fono ma-

turi , il legno del centro deve pefar meno , ed e£
fer men buono di quello, eh' è più vicino alla

superficie . La bontà de' legni confitte nella lo-

ro durezza. Tutto ciò è confermato da cottanti

esperienze .

Le foftanze gommofe e refinofe
, perduta la lo-

ro umidità, contribuirono alla durata de' legni,

ai quali fono elleno come un balfamo, che gli pre-

ferva dalla corruzione , o come una vernice , che

li rende impenetrabili all'acqua, o come una fo-

flanza aromatica, che ne allontana gl'infetti . Uà
poco di flemma o d' acqua è neceffaria per la con-

fidenza de' corpi ; il troppo d' acqua cagiona fer-

mentazione ; il niente fa il corpo friabile , e lo

riduce in polvere . Onde le fibre legno/è
,
perdu-

ta ogni flemma, non hanno più vigore : hanno
bifogno d' una giufta dofe d' acqua per efTer dtfa

Arca. tom. 3, e 3
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ri. È del legname , come della malta.

La detrazione del legno proviene : i° dal moto

delle sue parti, che fi slargano e fi gonfiano all'

umido e al caldo , e fi reflringono ali' afciutto

e al freddo : z° dall' abbondanza dell' acqua , che

prima fcioglie le parti men fifTe , e poi intacca le

altre : 3 dalla fermentazione , che fuccede fpecial-

mente in un' atmosfera calda e umida : 4 dagli

infetti , i quali, trovando tenere e difunite le par-

ti , facilmente le rodono .

Col ridretto di quelli lumi fopra la formazione

e teffitura del legno fi può farne una fcelta fon-

data fu principj fodi , e non su tradizioni incerte

e per lo più fallaci. I legnami fi poffono fceglie-

re o mentre gli alberi vegetano ancora nelle

campagne , o quando fono atterrati , e riporti ne'

magazzini . L' Architetto deve conofcerli nell'

uno e nell' altro flato

.

Nella scelta de' legnami per le coftruzioni, e

per qualunque lavoro d' importanza conviene aver

riguardo , i° alla natura del terreno , in cui gli

alberi crefcono , z° al loro clima
, 3 alla lo-

ro fituazione
, 4 all' efpofizione,

5
alla loro età,

6° alle diverfe loro malattie e accidenti , 7 ai

tempi da atterrarli. E alla Luna ? Le oflervazio-

ni de' migliori Naturalifti non hanno finora fco-
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verta alcuna sua influenza ne' regni della natura:

la Luna non influisce che nel fiu fio e rifluflb

del mare , e nelle teMe del volgo

.

I. Nelle terre acquatiche e paludofe i legni de-

gli alberi della (feria specie sono men duri di quelli

venuti in terreno asciutto , e generalmente non

fono buoni efpoffi all' aria , e dove fi richiede ro-

buftezza. Vi crefcono più sollecitamente per la

grand' acqua , la quale poi svapora , né vi lafcia

che piccioliflìma porzione di particelle firTe e un-

tuofe , che fono le fole atte a produrre la den-

fìtà . Quindi fon più leggieri
,

più teneri , fog-

getti a fermentare e ad inverminare . I loro po-

ri fono larghi , e la grana è fenza quella fpecie

di vernice , che riveite internamente i pori de'

buoni legni : le fibre fono slegate., onde le fcheg-

gè cavate colla fcure non fono d' un fol pezzo
,

come ne' legni buoni, ma di picciole parti a gui-

fa di zolfanelli ; né dalla pialla efcono naflri , ma
scheggette che fi sminuzzano tra le dita . L' al-

burno è più duro a paragone del redo , e la cor-

teccia è più àfpra che negli altri . Non reggono

ai chiodi , cioè fi fendono e si fpaccano . Sec-

chi hanno un color giallo rofTaftro, e podi nell'

acqua non fé ne inzuppano tanto come i buoni

.

Tali legni sono chiamati graffi,
E 4
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Ne' terreni argillofi , ove 1' acqua è ritenuta

,

gli alberi fono come nelle paludi j ma riefcono

bene , dove 1' argilla è frammifta con altre ter-

re . Si debbono eccettuare gli alberi acquatici , i

quali non pofTono vegetare che vicino all' acqua .

Ma anco quelli riescono migliori in un buon fon-

do alto tre o quattro piedi fopra 1' acqua , che

dentro 1' acqua fìeffà .

Ne' terreni aridi , magri , mancanti di umore

,

gli alberi crefcon poco , e sì brutti , che al fo-

lo vederli ributtano j onde i loro legni non fo-

no né grandi , né forti per opere d' importanza .

I migliori alberi richiedon terre foftanziofe
,

fertili , chiamate fciolte o fangofe , e di fondo

,

ma piuttofto afciutte che umide . Quivi i legni

fono, i° d' una corteccia fina e chiara, d'un al-

burno più fottile , di ftrati meno groffi , ma tra

loro più uniti , e d' una teflìtura uniforme più

che i legni de' luoghi umidi. i° Di pori piccioli, di

grana ferrata , intonacata di vernice , e di materia

gelatinofa . 3 Di color giallo pallido . 4 Non

soggetti a inverminare . 5
Più pefanti: la loro

gravità fpecifica è a quella de' legni paluftri co-

me 7. a 5. .
6° Non pieghevoli, ma rompendosi

fanno fchegge
J
laddove i graffi sì rompono net-

to netto come rape, 7 Forti , e foftengono il
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quinto di più .
8° Nel difeccarfi fono foggetti a

fenderò* , e ad imbarcarli j
perchè la materia ge-

latinofa nel feccarfi fi fpeffifce , e fi ritira . 9 Si

induriscono prima di giungere alla loro groffez-

za. io Sono anco i migliori pel fuoco: fanno un

calore più intenfo , carboni più groffi
?
e cene-

re piena di fali fìfli.

II. Il clima influifce molto nelle piante. Ge-

neralmente ne' climi meridionali
?
e ne' paefi cal-

di i legni riescon migliori . Gli alberi de' paefi

freddi e umidi sono più grandi , e di afpetto più

bello che quello de' paefi caldi e fecchi j e quan-

tunque meno forti , i loro legni fon buoni , dove

richiegganfi grandi dimenfìoni : fi lavorano facil-

mente , non fi squarciano , e sono buoni per i

minuti lavori per 1' interno delle fabbriche, e per

i lavori di fenditura

.

Se i legni de' paefi caldi fono migliori , forfè

è perchè nel clima caldo il fugo fi rarefa più
,

e vi sublima quelle parti riffe , che non potreb-

bero elevarli ne' climi freddi

.

Quando fi dice meglio , s' intende sempre da-

te le altre cofe uguali relativamente al terreno ,

alla specie , all' età , alla fituazione , all' espofizio-

ne , e a qualunque altro accidente . Quefte cir-

coftanze vanno confiierate sempre tutte infìeme.
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III. La (ìtuazione più vantaggiofa per gli albe-

ri sarebbe quella delle colline e delle code , do-

ve 1' aria è più libera , la traspirazione più abbon-

dante, e le piante vi occupano più terreno che

nel piano . Ma quivi la terra ha meno fondo , ed

e foggetta a dilavamenti, e ad effere portata giù

.

La pianura e le valli afciutte sono le migliori fi-

tuazioni. Gli alberi , che crescono fui pendio de'

monti , sugli orli delle alte boscaglie , o isola-

ti , o ne' ciglioni , fra le fiepi , o nelle chiufure

,

danno buon legno , ma rozzo, scabro, tronco
,

intricato , (travolto j inutile perciò ai lavori mi-

nuti, e a quelli di fenditura e di sega. Quelli del

piano rinchiufì in mezzo ad alce boscaglie sono

meri duri , ma belli e dritti, e senza diacciuoli
j

sono perciò di grand' uso.

IV. Anche 1' esposizione influisce molto . Gli

alberi espodi al meriggio danno legni buoni e

duri , ma troppo ramofi , e fpefib danneggiati dal

diaccinolo . A levante riefcono biitorti , ma di

buona qualità , e lavorabili secondo permette la

loro forma . A ponente per lo più infierifce la

grandine , la quale li pelta , li dirama , e ne ri-

sulta un legno debole . A settentrione gli alberi

riescono belli ; il loro legno, benché men duro
?

è di grand' uso . Tutte quefte qualità variano pe-
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rò secondo le circostanze de' paefi. Generalmen-

te 1' espofizione orientale e boreale è preferibile

ne' paefì caldi , e nelle terre secche e leggiere
J

la meridionale merita la preferenza nelle terre

forti
?
fredde, e umide.

In un medefimo albero la durezza non è Tem-

pre la ftefta nella medefima efpofìzione . Dove

gli ftrati annuali sono più filli
?
la durezza è mag-

giore . La finezza degli ftrati non nasce dalla efpo-

fìzione , come tanti hanno creduto , ma dalie radi-

ci corrispondenti più grofte e più succhianti . Da
ciò proviene quella eccentricità degli ftrati annua-

li , la quale è varia in un medefimo albero , e cef-

fa perciò d' eflere quella mirabil buftòla, che al-

cuni Naturalifti , fenza aver bene ofTervata la na-

tura , hanno creduta formata dalla savia natura per

moftrare al viandante o il fettentrione , o il me-

riggio , fecondo le loro discordanti fpiegazioni di

un fatto infuflìftente .

V. L' età giufta di tagliare gli alberi
,
per aver-

ne il miglior legname , è quando il loro crefci-

mento incomincia a diminuire . Ne' primi anni 1'

albero crefce di più in più , cioè la produzione

del 2 anno è più confiderabile di quella del pri-

mo
, quella del 3 maggiore di quella del 2 ;

e

cosi via via 1' accrescimento del legno aumenta
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fino ad una certa età , dopo di cui diminuifce . È

quel punto, è quel maflìmo , che bisogna cogliere
,

per trarre dal legname tutto il vantaggio e pro-

fitto poMìbile . Gli alberi dell' aspetto il più bel-

lo non sono sempre i migliori : i troppo matu-

ri hanno nel cuore un principio di putrefazione

.

Debbono efTer tuttavia vigorofi . Si riconofcono

facilmente tali
,
quando hanno, i°i rami in cima

ancora vegeti e alti , z° le foglie verdi e cadenti

in autunno bene inoltrato
, 3 la corteccia chia-

ra, fina, unita, che moitri sotto i suoi screpoli

longitudinali un' altra corteccia viva .

Ma è impoflibile trovar lunghi e groilì travi per

ufo delle fabbriche , e della marina, che non pro-

vengano da alberi troppo maturi . Le dimenfioni

di que' pezzi non fi poiTono trarre che da querce

orofTe , e per confeguenza vecchi/lime di due in

trecent' anni j onde fon tutti intaccati di qualche

segno di troppa maturità. Gl'Ingegneri
,

gli Ar-

chitetti , i corruttori delle navi reftano forpreii

in vedere di sì poca durata i loro gran legni. La

caufa di tanta foli eira decadenza nafee dall' effer

gli alberi troppo maturi . Si adoprino dunque le-

gni men groffi : forfè un legno sano di medio-

cre groffezza farà più réfiftenté d' un legno grof-

Mimo, che abbia il cuore patito; e fé un folo
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mediocre non bada , fé ne riunifcano più infìeme

.

Si diffidi fempre della groffezza , là quale dà per

lo più una forza apparente, ma non vera.

È da ofTervarfì, che gli alberi venuti dal feme

fono fempre migliori di quelli venuti da' ceppi,

da' quali riefcono alberi molto groflì da piede
,

e sottili in cima , e ne rifultano legni non mol-

to buoni

.

VI. Il peggior male , che porla accadere agli

alberi , e in confeguenza ai legni , è la morte
,

da qualunque caufa fia prodotta , o da vecchiaja
,

o da malattia , o da accidente

.

Gli alberi e i legni fono difettosi : i° Se han-

no la corteccia smorta, rognofa , spaccata , fquar-

ciata per traverfo , e fiaccabile colle mani verfo

il pedale . z° Se hanno macchie grandi bian-

che o rofTe dall' alto al baffo fu la corteccia . 3
Se hanno ulcere , cicatrici , nodi marciti , bubbo-

ni , escrefcenze , cordoni . 4 Rami coronarj pu"

trefatti . 5 Foglie di color pallido, che cadano

anticipatamente. Onde la vifìta de' bofchi deve

farli in autunno .
6° Se hanno forcine e afcelle

fiaccate da venti , e marcite . 7 Feffure nel pe-

dale. 8° Se sono verminofi, e perciò frequentati

dalle piche . 9 Se sono percoflì da fulmini, io

Se battuti col martello non rendono un suono for-
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te e vivo : quello però è un segno affai fallace .

Con tutti quelli difetti i legni non cefTano cP ef-

fer buoni a qualche cofa
,
per piccioli lavori

,
per

fenditura &c.

I predetti fegni servono per conofcere i difetti

degli alberi sul pedale j ma non fono ugualmen-

te fìcuri come quelli , che fi fcoprono coli' efa-

minare il legno medefimo dopo che gli alberi so-

no atterrati , e in parte lavorati : allora fi scor-

gono i difetti feguenti .

i° Stravolgimento o slogamento del legno è

quella fcfTura o apertura continuata, che seguita

la direzione degli anelli o degli {Irati annuali , e

forma fra loro un vano circolare concentrico , che

li disunifce . Quello ditetto è appena vifibile ne*

legni ancora pieni di sugo , ma a mifura che fi

feccano , ingrandisce ; e talvolta non fi vede che

una corona di legno vivo circondare un nocciolo

di legno morto , il quale fi può cacciar via a for-

za di mazzuola , e allora non retta che un tubo

di legno vivo . Per le opere di fenditura fi può

fare uso di quello legno col trarre qualche afiì-

cella
,
qualche palo , o qualche doga dalla parte

viva , che rimane nelP elterno o nelP interno

.

Ma tutto intero non fi può adoperare , special-

mente nelle opere di durata
,

perchè P acqua e
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il sugo radunaci in quelle fefTure vi formano un

germe di putrefazione , e il pezzo è notabilmen-

te men forte .

Quefto vizio può efTer cagionato dall' impeto

de' venti, dal peso delle nevi e delle brine, dalle

scorticature che si fanno alle piante novelle
,

da tutto ciò che internamente per foprabbondanza

di sugo , o eternamente per qualche accidente

fepara la corteccia dal legno . Quindi gli alberi

isolati, i piantoni alti in un bosco da taglio, e

quelli , che dopo 1' atterramento fi trovano più e-

fpofti ai venti , soggiacciono ad efTere {travolti .

2° Diacciuolo è ogni fefTura , che dal centro

del tronco d' un albero fi eftende alla circonfe-

renza, e fuole ordinariamente efTer prodotto da

forti diacci . Quefti squarci fi aprono col disec-

carti degli alberi , e producon difetti tanto più

confiderabili
,
quanto più fono eftefi j e fono più

nocivi ai pezzi desinati alla sega e alla fenditu-

ra , che a quelli che debbono efTer polli in ope-

ra in tutta la loro grofTezza .

3 La figliatura o radiatura è un diacciuolo nel

cuor dell' albero con isquarci incrociati a guisa

di raggi . Quefto vizio fi trova nelle grofTe e vec-

chie piante , ed è da temerfì più del diacciuolo ,

perchè indica un' alterazione, e anco un princi-
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pio di putrefazione nel cuore del legname . Quan-

do la radiatura è picciola , non se ne deve far

molto caso, e i fufti fi pofTono adoperare interi
J

se è grande, il tolga il cattivo legno del centro,

e il refto è buono per lavori da fenditura

.

4° Il doppio alburno , cioè quella corona di le-

gno tenero e imperfetto , che circonda il cuore

d' un albero, oltre 1' alburno ordinario eh' e fotto la

corteccia, è uri difetto degli alberi crefeiuti in ter-

reni magri e fecchi , dove hanno fofferta per man-

canza di nodrimento qualche malattia , da cui poi

fono guariti ; ma il cattivo legno prodotto in quel

tempo non ha potuto rifanarfi . Quefto difetto è

si efTenziale , che un tale albero non può adope-

rarfì né meno intero
;
perchè il doppio alburno

,

peggiore del femplice alburno, pretto marcifee

.

5° Quando la corona o la fafeia del doppio al-

burno non cinge tutta la circonferenza d' un al-

bero , chiamafi diacciuolo lardato. Queflo è difetto

particolare degli alberi efpofti al meriggio o a le-

vante, prodotto verifimilmeute dal Sole che ha difec-

cata la feorza, o fciolte quelle nevi e brine, le

quali rigelandofi hanno fatta da quella parte pe-

rire la corteccia .

6° Legni vergheggiati diconfi quelli , che han-

no delle vene bianchicce o rofle
?
che pajono più
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umide dell' altro legno , e fono o Mole , o flil-

licidj , o diacciuoli , o flravolgimenti , o doppio

alburno : tutte indicanti la decadenza . Quefta di-

vertita di colori fi manifefta ancor più
,
quando fi

fegano i legnami: troppo tardi fi conofcono tali

difetti . I legni fi rifentono anche delle annate

afciutte, umide, temperate . Quindi

7° Gli ftrati troppo fottili fono un difetto dell'

annata troppo arida e fredda : gli ftrati troppo

grofli indicano 1' oppofìo . Per lo più dove gli ftra-

ti fono di grofTezza molto difuguale , fi connet-

tono male fra di loro

.

8° Dove le fibre fono affai torte fpiralmente,

il legno è difettofo , fpecialmente per i lavori da

fenditura . I buoni legni debbono avere le fi-

bre dritte .

Q° Sono legni graffi quelli che non prendono

alcun luflro , e lafciata cadere fopra la loro fuper-

ficie una goccia d' acqua, fi spande per ogni ver-

fo j all' incontro fopra un pezzo di legno buono

ella refta raccolta in goccia

.

io° Quando il vizio è folamente locale , come

un nodo marcito proveniente da un ramo rotto
,

e il rimanente del pezzo è di buon legno , fé ne

taglia la parte ofFefa , e fi fa qualche ufo del re-

tto
; né importa che rifultino de' pezzi curvi ;

Arca. tom. 3. f
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quelli fono di grand' uso per la marina

,
per le

volte
,
per le cenoine

,
per i ponti

,
per i carri .

Un legno naturalmente curvo è più refiftente nel

fuo centro che un legno dritto, perchè non ha

voto , né inuguaglianza di grofTezza j e la sua for-

za riunita delle fibre è a quella di un pezzo drit-

to , come una volta ad un folajo piano . Il con-

trario è però nelF incurvatura artefatta a fpefe del

legno . Un trave fugofo caricato di pefo s' incur-

va , e i falegnami credendo dargli più forza lo

rivoltano dall' altra parte , e cosi lo rendono più

debole
,

perchè le fibre efterne dell' incurvatura

fatta dal pefo vengono molto (tirate , e col fec-

carfi fi raccorciano e più fi ritirano , e perdono

la forza elaftica a misura che fi feccano , né re-

ita loro che 1' infleflìbilità del legno fecco : onde

rivolto il pezzo elleno fi rompono
,
perchè le fi-

bre condenfate vanno in dilatazione , e le rila-

fciate in contrazione. I legni incurvati per arte

refiftono più coli' opporre al carico il lato concavo.

Per meglio conofcere i difetti, convien pulir-

ne la parte coli' afcia; e fé il difetto s' interna,

bifogna taftarlo o col ferro puntuto, o col fuc-

chiello , finché fi tocca il fondo cariato . Quando il

male offende tutta la foftanza del legno , bifogna

rigettarlo . Per meglio accertarli d' ogni fuo vi-
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zio, giova fegarne una eftremità, per render net-

ti i capi del pezzo ; e allora fi conofce , se ha

qualche ftravolgimento , diacciuolo , flellatura
,

doppio alburno, uniformità di colore , inugua-

glianza di ftrati &c.

11. I nodi, i fili tagliati, e altri difetti del le-

gno diminuifcono molto la fua forza . I nodi fo-

no Ipecie di cavicchie aderenti all' interno del le-

gno , e diminuifcono quafi del quarto la fua forza.

12. Il peggior difetto degli alberi è il loro vo_

to interno, il quale è talvolta sì grande, che non

refta loro che la corteccia , con cui nondime-

no feguitano a vivere e a fruttare . I grandi albe-

ri d' olmi , e di querce &c. foggiacciono a que-

fto malanno , che non proviene dalla natura , ma
dall' arte male intefa . Proviene dal mondarli trop-

po tagliando i rami groffi , e fpecialmente deca-

pitando lo ìlipite principale . Per quefli tagli si

introduce negli alberi 1' aria, e la umidità ftraniera

con loro interno pregiudizio: ma il pregiudizio mag-

giore viene dal sugo tramandato dalle radici , il

quale non potendo più efTere aflòrbito dai ra-

mi, che fono (tati recifì, rifluifce , caria, e can-

crena necefTariamente la parte legnosa . Vanno

esenti da quefta regola i pini , e i cedri , i quali

fi poifono troncare allegramente lenza che il loro

F 2
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tronco divenga mai voto . La ragione fi è, che le

loro fibre fono impregnate d' un olio incorrutti-

bile e balsamico , ben diverfo dal puro sugo degli

altri alberi , la di cui foprabbondanza li porta al-

la putrefazione .

VII. Il tempo più opportuno da tagliare gli al-

beri è V inverno . Que' legni , divenendo fecchi

,

riefcono più pefanti di quelli tagliati nella fiate e

nella primavera j forfè perchè nell' inverno il fu-

go è più spefib , e meno svapora . È però la dif-

ferenza del pefo molto minore ne' legni fecchi

che ne' legni verdi . Ne' grandi geli e ne' venti

grandi non vanno tagliati gli alberi ; e Dell' atter-

rarli fi ha da badare che non fi danneggino , e

che non offendano colla loro caduta quelli che

reftano in piedi .

Dopo i fu riferiti riguardi , tutti d' importan-

za , bifogna averne in mira degli altri non meno

importanti , e quefli fi riducono principalmente a

due : i° Al modo di procurare ai legni la mag-

gior durezza poffibile j z° ed a quello di confer-

varli fempre sani .

i° Quafi in tutti i lavori , e particolarmente ne-

gli architettonici, il miglior legno è (limato quel-

lo, che è il più duro . Egli è più duro, quanto più

è compatto
,
quanto meno è porofo , e per con-
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feguenza quanto più è pefante allorché è secco

.

La foftanza puramente legnofa è più grave dell'

acqua ; e fé i legni galleggiano -, è perchè rac-

chiudono molt' aria; ma quando s' inzuppano be-

ne d'acqua, ceffono d' efTere galleggianti.

I migliori NaturalilH hanno offervato , che gli

alberi scorticati sul pedale a primavera sul loro

fufto , e lasciati così vegetare per un anno , som-

miniflrano un legname più duro , anzi lo fteffb

alburno fi converte in legno . La ragione fi è ,

che a mifura che 1' albero (corticato perde le fo-

glie , scemala traspirazione di effe foglie, e que-

lla traspirazione è sì prodigiosa , che in una quer-

cia si fa afcendere a 24. barili in 12. ore del

giorno: onde quefta quantità di liquore nutritivo,

che più non traspira , ferve ad aumentare la den-

fìtà, la durezza, e la forza del legno .

Quefta è una fcoperta rilevante
,

perchè 1' al-

burno de' legni non isfcorticati sul pedale è d' una

soflanza sì fragile, che fi marcisce nell'umido,

e s'invermina nell' afciutto ) onde devefì levar via

in ogni conto
,
quando fi squadrano i legnami

,

altrimenti gli offende . Ma in queft' altro modo
non solo fi risparmia la pena di levarlo , ma fi

fa acquiftare al legno una maggior groffezza , e per

conseguenza maggior forza .

Arch. torri. 3. .f 3
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x Se i legni sono poi tagliati con tutta la cor-

teccia, come ordinariamente fi pratica , e fi lafcia-

no allo scoperto e all' umido, fi guaftano più pre-

fto . All' incontro , se appena tagliati fi scorzano e

fi squadrano
,

più s' indurirono , e meglio fi di-

fendono dalla corruzione .

Ma quanto più i legni fono duri , altrettanto

fono soggetti a {crepolare , a fcheggiarfi , a fen-

derli . I legni di mediocre qualità fi fendono me-

no j i marci niente .

Le fenditure fi formano nel legno , a mifura che

fi disecca , e fi fanno maggiori
,
quanto più folle-

cito è il difeccamento. I legni fquarciati, tenuti lun-

go tempo nell' acqua , fi fono riferrati interamen-

te. Sotto acqua i legni Ci confervano beniflìmo , co-

me Ci offerva nell' arfenal di Venezia , e a Poz-

zuoli nel ponte di Caligola , da dove fi traggono

de' pezzi , come se foffero tagliati di frefco . Per

evitare il fuddetto inconveniente , eh' è efienzia-

le , fi debbono ufare per i legni le ìteffe precau-

zioni , che ufano gli ftovigliaj per i loro vafi , di

non efporli nò al Sole , né al caldo . Convien ri-

tardare 1' evaporazione.

Si è offervato , che i legni fi squarciano meno

,

quanto maggiore è il numero delle parti , in cui

sono divifi . Onde se i legni fi hanno da fegare

,
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fi seghino subito negli ftem" boschi. In quefta

guifa il trasporco è meno dispendioso , i pezzi fi

pofTono adoperare più prontamente , e se fi vo-

gliono conservare al coperto , fi conserveranno

beniflìmo ,
purché fi difendano le eftremità con

fango, o concreta, o con qualche graffo.

Ma se i legni fi hanno da adoperare interi , bi-

sogna non solo scorzarli subito , ma anco riqua-

drarli , e rimettergli al coperto : così poco o nul-

la fi fendono , e fi confervan fani .

I legni buoni fcemano di volume , a mifura che

perdono il loro umore j e fcemano di volume in

tutto e per tutto , a differenza delle corde , le

quali coli' afciugarfi acquiftano in lunghezza quel-

lo che perdono in groffezza . Il legno della cir-

conferenza col difeccarfi perde più pefo , e di-

minuisce di volume più che il legno del centro .

I legni groflì difeccandofi perdono del loro pe-

fo , ma non del loro volume

.

E ficcome in una fabbrica fi prefcrive di non

impiegare che le pietre d'una fteifa cava, cosi

i legnami fi vogliono d' una medefima forefia,

almeno quelli che s' impiegano in un medefimo

luogo , come in un tetto , in una fala &c.

Se fi ha premura di adoperare il legno fubito

appena tagliato , bifogna accelerarne P evaporazio-

F 4
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ne col rifcaldarlo a poco a poco nelle flufe, o

nella fabbia calda
?
o al Sole , o anco al fuoco coli'

abbroftolirlo : ma queft' ultimo mezzo non è buono

che per i pali , che fi piantano (otterrà per le pa-

lificate . L' abbroftolire , o arricciare i legni , e an-

che cuocerli nella morchia dell' olio contribuì-

fce a renderli più durevoli .

I legni per 1' impresone dell' umido e del fec-

co non solo fi accorciano e fi allungano , ma fe-

condo 1' efperienze di M. de la Grange fanno an-

che un moto orizzontale intorno al proprio affé

da deftra a finiftra , e da finifira a delira , fimi-

le in qualche modo a quello delle corde di bu-

dello , che fi ufano per gì' igrometri .

Della refifienza de' legnami fi parlerà in ap-

prefìò . Frattanto è da avvertirà* di non mai ado-

perare legname , fé non è fhgionato almeno d' un

pajo d' anni : quella è una regola generale .

Molte fono le fpecie de' legnami , che poflbno

fervire , e fogliono impiegarli nelle fabbriche, ma
non tutti fi accomodano allo fteflò ufo . Eccone

i principali , che fi trovano quafì da per tutto .

Chi ha una tintura di buona Botanica ( e che ma-

le farebbe , che gli Architetti ne aveflero un po-

co ? e la potrebbero ottenere più facilmente di

quel che penfano , fé penfuiTero a divercirfi me-
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no , o a faperfi divertire . È un bel divertimento

P imparar la Botanica ) faprà dirtinguere le fpe-

cie coftanti delle piante dalle loro varietà acci-

dentali, le quali provengono da' climi, dalle (bi-

gioni , da' terreni , dalle fìtuazioni , dalle età
,

dalle malattie , e da altre variabili circoftanze .

ABETE.
È di buon ufo per 1' Architettura

,
per le bar-

che, e per piccioli lavori .

Per fare maturar 1' abete , e renderlo proprio

alla corruzione
,
giova fcorticarlo a primavera fi-

no a due pertiche al di fopra delle radici , la-

rdandogli dall' alto al badò una flrifcia di cortec-

cia larga 4. dita . Il calore dell' eftate cambia il

fugo in reflua , che gli efce da ogni parte \ e

quella flrifcia di corteccia lafciatagli fa , che fi

nodrifca , e non muoja . Si taglia nell' inverno

,

e fi trova più nodrito di quello che non foffe (ta-

to scorticato

.

ACERO, CEDRO, EBANO, PERO,

BOSSO &c.

Quelli , come i legni del Brafile ,
per le loro

macchie , tinte , venature , e per la loro rarità fi

deftinano per gli ornamenti più delicati d' un edi-

ficio . Dove i cedri riefcono alberi grandinimi ?
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come nella Virginia, fomminiftrano ottimi pez-

zi per i falegnami.

ALNO.
È molto proprio per le palizzate ne' luoghi paluftri.

CASTAGNO.
Il caftagno o fìlveftre o coltivato dà buon le-

gname per le fabbriche
,
qualora fla impiegato al

coperto ; marcifce predo
,
quando fia espofto al-

ternativamente all' umido e all' asciutto . Perciò bi-

fogna ben difendere con fodere di altro legname

i travi nelle eftremità che toccano il muro.

Per avere bei pezzi di quefto legname per le

fabbriche , bifogna che gli alberi fieno in un fol-

to bofco . Se il tengono affai diftanti gli uni da-

gli altri
,
getteranno moiri rami e frutti in abbon-

danza , ma non già legnami belli. I cafìagni grof-

fi e vecchi danno un legno porofo, e fon prefe-

ribili i travi di caftagno giovane.

Il marrone d' India, detto ipocaftano, dà un

legname leggiero , sfilacciato , fpugnofo , che fa-

cilmente marcifce .

CIPRESSO.
Somminiftra un legno forte , e refiftente alle

ingiurie del tempo fenza marcire : i fuoi pali so-

no quafi incorruttibili . Conferva un odore trop-

po acuto , e dove quefto offenda , impedisce che
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s' impieghi tal legno nell' interno delle abitazioni

.

FRASSINO.
Dà un legno duro , ma soggetto ad efTer pre-

fio traforato da' tarli

.

G A Z I A.

Pseudo-Acacia , o Robinia è un buon legno,

duro , maflìccio
,
pieghevole

J
P unico Tuo difetto

è di squarciar/i facilmente

.

LARICE.
RafTomiglia al pino , e all' abete , ed è lo flef-

fo che il cedro del Libano . E uno de' migliori

legni per ogni ufo . Vitruvio e Plinio hanno vo-

luto spacciarlo per incombuftibile : a giorni noflri

fi brucia come qualunque altro legno , benché con

qualche poco di difficoltà di più

.

NOCE.
E buona perle fabbriche al pari della quercia,

almeno al coperto j ed efTendo tale legno unito e

dolce , è atto a molti lavori

.

OLIVO.
E di grande ufo per i fondamenti , e per i ri-

veftimenti de' terrapieni , dove , dopo d' efTere

flato abbroflolito , s' intreccia tra mezzo le pietre

a guifa di chiavi , e dura fenza mai pericolo di

corromper!! . L' abbroftitura serve per difender-

lo dall' umido e da' vermi

.
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OLMO.

Tra le varie specie di olmi quello che fi chia-

ma maggiore , di foglie picciole , e di rami com-

preflì , e che cresce in terreno force e afciutto
,

viene su dritto , ed è buono per trombe , e per

tubi da condurre acque .

L' olmo di foglie larghiflìme e scabre non è

molto forte , ma dà buoni tavoloni , e deschi . Il

più forte di tutti gli olmi è quello , che chiamafi

attortigliato ,
perchè le fibre del fuo legno sono

come legate e attortigliate infieme : ha le foglie

meno grandi, ma più ruvide, e d' un verde più

cupo di quelle dell' antecedente.

PINO.
E eccellente per ogni fpecie di Architettura

;

il fuo legname però non deve elTer bianco , ma

bensì d' un giallo chiaro , e pregno di ragia odo-

rosa , che traluca
,
quando vi batte il Sole . Se fof-

fé d' un rollò scuro, e d' una ragia nericcia, sa-

rebbero quefli segni d' una vicina corruzione .

PLATANO.
E un legno pieniflìmo , compatto , duro, pesan-

te , e buono per ogni opera

.

QUERCIA.
Tutte le fpecie delle querce fi poflòno per ufo
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della corruzione ridurre in due claflì, i° in ver-

di , 2° e in bianche .

i° Le querce verdi sono quelle, che conserva-

no sempre verdi le loro foglie : tali sono i lec-

ci, o elei , o cerri , e i sugheri

.

Quefti alberi non giungono mai alla grandez-

za delle querce bianche , ma i loro legnami so-

no i più duri , i più refluenti , e i più conservabi-

li, senza tarlarli, fpecialmente quando sono im-

merfi nell' acqua, dove acquiftano anzi maggior

durezza : onde riefeono di ottimo uso ne 5

fonda-

menti , che con palificate fi coftruifeono ne' luo-

ghi umidi e paludofi , e anche in mare fotto ac-

qua . A tutti quefti pregi fi unifee anco la fleflìbi-

lità . Non v' è legname, che più di quefìo riuni-

fca in fé più vantaggi per le opere grandi d' ogni

forte d' Architettura, e con ragione fu da' Greci e

da' Romani confacrato a Giove . Pretendono al-

cuni artefici , che i chiodi e i cavicchi di ferro

,

con cui nelle varie coftruzioni fi collegano i pez-

zi delle querce, s' inrugginifcano : dalle varie fpe-

rienze non fi è ricavato niente di certo

.

2° Le querce bianche fono quelle , che nell' au-

tunno perdono le loro foglie . Crefcono quelle

ordinariamente più grandi delle altre . Il loro le-

gname è men duro
J
ma quando è ben condiziona-
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to , è eccellente per le fabbriche , come anco per

i lavori minuti da fega , e per quelli da fenditura

.

La quercia gode una età delle più lunghe : ella

non incomincia ad effer buona che da' -50. fino a'

200. anni .

TIGLIO, PIOPPO, SALCIO, ONTANO.
Sono legni dolci , trattabili , fenza nodi , e at-

tillimi per porte
,
per fmefire

,
per cornicioni

,

e anche per travi . Lafciati lungo tempo entro P

acqua, vi fi confervano intatti, e acquietano tal

pefo, che non vi galleggino più: onde pongo-

no fervire nelle opere idrauliche .

U Architetto dovrà conofeer quefti ed altra

sorte d' alberi ,
per trarne de' legnami , che egli

dividerà in tre claflì principali . La prima per

travature
,
per tavolati di folaj

,
per palizzate &c.

la ia per porte , fineftre , cornici , sculture &c.

la 3
a per ornamenti delicati

,
per intasature &c.

Per garantire in qualche maniera i legnami dal

fuoco , conviene fargli ftare per 15. in 10. gior-

ni in una falamoja comporta di vitriuolo , di fai co-

mune , di allume, e d' acqua, fenza però galleg-

giarvi. Impregnati che fi fono di parti faline , fi

mettono a feccare . Il fuoco non fi attacca loro

più che fui ferro
J
divengono roffi , ma non s' in-

fiammano . Ma in altro luogo fi parlerà della ma-
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niera di rendere incombuftibili gli edificj

.

Anche una intonacatura di bianco di calce e di

acqua di vitriuolo , che fi faccia ai travi , e ad al-

tri lavori di legname, li difende parTabilmente da

un picciolo incendio. Dove i travi entrano (ot-

to i focolari, giova ricoprirli bene di fale , e

poi murarli .

Per prefervare i legnami dalla corruzione , e

dagl' infetti, sono efficaci le inverniciature, o i

profumi di zolfo , e delle refine zolfuree , e par-

ticolarmente delia canfora . Quefle materie fi pol-

fono bruciare negli appartamenti umidi.

C A P. Vili.
DEL FERRO.

T >
1 A Architettura fa grand' ufo del ferro non

solo per cuftodia , come ne' cancelli , nelle por-

te , nelle fineftre, nelle fcale , nelle ringhiere
\

ma anche per folidità delle fabbriche, come per

congiunger le pietre fra loro o co' legnami , e per

concatenare le parti dotanti per mezzo di fpran-

ghe o di catene .

Negli edificj antichi fi ofTerva molta parfimo-

nia di ferro; non se n' è mai fcoperto alcun pez-

zo in luogo apparente : non vi fi veggono che al-

cuni ramponi di bronzo , delle spranghe , o fie-
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no grappe, o branche , nafcofte negli architra-

vi , nelle cornici , e nelle voice

.

Nelle opere Gotiche è tutto 1' oppoflo : non vi

fi trova pietra , che non fìa figillata a piombo con

branche di ferro . Anche nelle noftre 1' abbondan-

za è grande , e forse abufiva, fpecialmente in quel-

le catene , che s' impiegano negli archi , e che

dimoftrano la debolezza della corruzione. Con-

tro quefte catene Vignola non fi dava pace , e fo-

leva dire , che le fabbriche non fi hanno da reg-

gere colle flringhe . E che direbbe egli , fé ora

vederle in Roma, ove i materiali e i cementi fo-

no i migliori , coftruirfi edificj di pianta , e con-

catenacene di ferro ogni pezzo ? Io ho veduto

di frefco fabbricare in Albano il palazzo Corfini , e

ho veduta ciafcuna camera incerchiata da quattro

grofTe fpranghedi ferro. Gli edificj ben coflruiti

non hanno bifogno di quelle allacciature , le quali

non fono che rimedj per le fabbriche vecchie e ro-

vinofe. Quando la necefTità porta d' impiegar tali

fpranghe di ferro, s' impieghino, come fi fpaccia-

no da' Mercanti, fenza punto diminuirne la grof-

fezza; batta folo batterne le eftremità, per farne

1' occhio e 1' uncino .

Il ferro è foggetto a due grandi inconvenien-

ti: 1' uno è di dilatarfi al caldo, e di riftringerfl
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ài freddo : inconveniente irreparabile , e di non

leggiero nocumento alle fabbriche . L' altro è d'

inrugginirf] fino alla ruina , fìa o no efpofìo all'

aria : fi evita quefto male celi' inverniciarlo . Si

hanno delle buone vernici verdi per que' ferri

,

che s' impiegano ne' giardini ; e delle nere per

gli edificj cittadinefehi . Ma il ferro , che lì rin-

chiude nella muratura e fra la malta , ancorché

fi copra di lamine di piombo , difficilmente fi

preferva dalla ruggine

.

Tutti i colori, ne' quali entra molto acido , come
il roflb , il bianco , il piombo , il verde di monta-

gna ,
1' orpino ,

1' ocra &c. rodono il ferro . Per

confervarlo e difenderlo dalla ruggine, giova il nero

di fumo con buon olio di lino . Vernice buona e

facile è 1' olio, in cui s' immerga il ferro infocato.

Il buon ferro fi ravvisa alle fue vene continua-

te e dritte fenza interruzione , e alle tede d' una

fpranga nette fenza feccia . Le vene dritte indi-

cano un ferro fenza gruppi e fenza sfogli j e le

tefte nette indicano la nettezza interna . Ridotte

in lame quadre , o d' altra figura , fe i lati fon

dritti , è fegno che il ferro è buono , perchè ha

potuto refiftere ugualmente ai colpi del martello.

Il buon ferro non fi deve rompere facilmente né

al freddo né al caldo j deve efTere fenza macchie
Arca. tom. 3. g
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grigie cenerine , le quali impedifcono di ben lu-

crarlo j non ha da fare fchegge o filamenti , che lo

rendano fragile
,
quando fi vuol piegare \ né ha da

e/Ter sì tenero da bruciarli troppo p re fio al fuoco.

Niun Filofofo ha fatte finora fui ferro ofTerva-

zioni e fperienze più utili di quante ne ha fatte

Mr. de Buffon. Egli ha fperimentato e offerva-

to, che il ferro perde di pefo ogni volta che il

caccia ad un fuoco violento , e alla lunga divien

sì leggiero, che è tutto friabile e di niuno ufo.

La forza del fuoco riduce il ferro in ifcoria , ma-

teria porofa e leggiera , la quale ulteriormente fi

converte in calce . Il ferro è come il legno
,

materia combuftibile , che può divorarti dal fuo-

co , fé vi fi applica con violenza e lungamente
.

Onde fé fi vuole confervare al ferro la fua folidicà
,

il fuo nervo , cioè la fua malfa e la fua forza , si

efponga il men eh' è poflibile al fuoco violento. L'

incandefeenza lo deteriora : non deve foifrire che

un fuoco dolce, in cui divenga a colore di cerafa.

La buona fufione della miniera ad un fuoco

non troppo forte è il primo principio del buon

ferro: ma uni cattiva pratica guada anco il fer-

ro ben fiifo , e quella pratica è d' immergerlo ro-

vente nell' acqua fredda per maneggiarlo più

prefto . Quanto più V acqua è fredda
,

più il fer-
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ro diminuifce di nervo , fi rende vitreo , cambia

grana, e fi deteriora . Il ferro vuole poco fuoco,

e molto martello : il martello coli' avvicinare le

parti ferree lo rende più compatto j e quando ha

acquetato fotto al martello la forza , di cui è ca-

pace , il fuoco non fa che diminuirla . Il buon

ferro , eh' è quafi tutto nervo , è almen cinque

volte più tenace del ferro snervato : oggetto im-

portantiffimo per tanti lavori , che richiedono for-

za e leggerezza . Tutta la diverfità del ferro di-

pende unicamente dalla maniera di trattarlo : la

differenza delle miniere non vi contribuifee nien-

te j martellando molto, e infocando poco, ogni fer-

ro fi fa ugualmente buono
,
provenga da qualunque

regione del Mondo fi voglia .

Il miglior ferro è quello , che non ha quafi

grana , e che è interamente d' un nervo grigio-

cenerino . E anche buono quello di nervo nero

,

ed è preferibile al primo per gli ufi che efigono

che fi rifcaldi più volte prima d' impiegarlo.

Quello, che è metà nervo e metà grana, è nel

commercio il ferro per eccellenza
, perchè fi può

fcaldare più volte fenza snaturarlo . Quello fenza

nervo, ma di grana fina , ferve a molti ufi . Final-

mente quello fenza nervo e di grana grofià dovreb-

be efler proferitto, e per difgraziaè il più comune.
G 2
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È importante conofcer la gravità fpecifica de 7

materiali, che s' impiegano nelle fabbriche, non

folo per regolare il carico delle vetture nel tras-

portarli , ma principalmente per contrapporre al

loro pelo softegni convenienti

.

TAVOLA
Del pefo cP un piede cubico di alcuni materiali.

libbre libbre

Acqua dolce 7 1 - Malta HO.

Acqua marina 73- Mattone 130.

Arena no, Marmo 252.

Ardefìa 156'. Pietra ió'o.

Argilla *35- Piombo 828.

Calce 59- Rame giallo 548.

Ferro 580. RofTo 648.

Getto 85. Tegole I27.

Legno di querc. verd . 80. Terra graffa I25.

Secca 60. Magra 25'

Di Alno 37- Tufo 174.

Per trovare la gravità fpecifica di qualunque

materiale , fenza ricorrere alla fuddetta tavola e

fenza efTere obbligato di ridurre a cubo un pez-

zo di materiale , ecco un mezzo facile . Si pren-

da un pezzo di materiale di qualunque grandezza

e figura , fi pefi prima. nelP aria , indi fi ripefi tuf-
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fato nell' acqua j fé ne noci la differenza , e fi

faccia F analogia feguente . Come la differenza de'

peti nelF aria e nell' acqua è al primo pefo , così

71. lib. ( pefo d' un piede cubico d'acqua) fa-

rà al pefo d' un pie cubico del materiale in que-

stione . Se per esempio una pietra nell' aria pesa

150. lib. , e nell'acqua ne pefa 80. , la differen-

za è lib. 70. : dunque 70: 1 50 : : 71: ~^LL = 152.

Onde il pefo ricercato del piede cubico della pie-

tra è libbre 152.

L' Architetto deve fapere il prezzo de' materiali

,

la quantità che n' entra in una canna di opera , la

quantità che può effer trasportata da carrette , e

lavorata in un giorno da un operajo . Cognizioni

necelTarie
, per calcolare preventivamente il va-

lore d' un edificio
?
e il tempo , in cui farà termi-

nato . Quefti dettagli variano fecondo i varj paefi
?

ne fi acquiftano che colla pratica.

LIBRO II.

De y
terreni idonei per le fabbriche e per

i fondamenti,

C A P. I.

Maniera di piantar gli edificj

.

E1 Aisperienza e geometria fono i due requifiti

effenziali per quefta operazione . Senza geome-
Arca, tom, 3. g 3
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tria come fi può delineare fui terreno la pianta

di un edificio ? E fenza pratica come fonarla drit-

tamente ai principali punti di villa, che ne ab-

bellifeano 1' aspetto ? I cantoni della fabbrica

debbono effere verfo quella parte , dove P acqua

o il vento può fare impeto j e allora i cantoni

poffono fard circolari, affinchè sieno più resilien-

ti. La pratica farà (fare ben attento ad efprime-

re fensibilmente e con elettezza i tratti , le aper-

ture degli angoli
,

gli aggetti, le fcarpe , e gli

ingrofTamenti necedarj pel contorno de' corpi fa-

glienti e rientranti , interni ed efterni j e farà bada-

re che le mifure particolari fi accordino colle

generali .

Per facilitare quelle operazioni fui terreno , fi

piantano in qualche diftanza da' muri di faccia alcu-

ni pali bene squadrati , ben conficcati nel fuolo , e

perfettamente verticali : la più neceffaria di tutte le

pratiche è la perpendicolarità d' una linea fopra un'

altra. QuefH pali vanno foftenuti da altri pezzi

di legno , non folo per più fortificarli , ma anco

per tener filli i cordoni , e come fi fono pofti

fecondo i contorni della pianta .

In un edificio contiderabile bifogna che tutte

le linee rette fieno a livello , e fi rincontrino tut-

te fra loro : onde
}

fé il terreno è in pendio
7

pri-
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ma d' incominciar 1' edifìcio , fi deve fegnare efat-

tamente il fuo pendio con de' ripari fituati in uno

fletto livello

.

Delineata tutta 1' aja , non bifogna incomin-

ciare gli fcavi , fé prima non fienfl fatti molti

confronti tra quella delineazione e il difegno . Da
queffa operazione dipende la giuffa pofìzione dell'

edifìcio. È neceffario perciò faper maneggiare di-

verfi finimenti , una squadra di cinque in lei pie-

di , un livello grande d' acqua , un femicircolo

&c. Giunto che fi è ai fondamenti a fior di ter-

ra, vanno replicate le flefTe operazioni del livel-

lo , affinchè le ultime pofTano fervir di prova al-

le prime , e cosi accertarli di non efTerfi ingan-

nato . Nello ftabilimento de' principj qualunque

diligenza non è mai fuperflua .

C A P II.

Stabilimento e condotta de? lavori.

Lìe fabbriche fi fanno ordinariamente ad appalto

generale o particolare , a giornata, a cottimo, o

in tutte e tre quefle maniere infieme

.

Nelle opere grandi fé fi potefiero avere degli

Appaltatori folubili , e di tanta capacità da abbrac-

ciare una imprefa generale , farebbe un gran van-

taggio trattare con eflì . Ma dove trovare tefle sì

G 4
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forti da foftenere un pefo sì grave ? La precipi-

tazione, con cui ordinariamente fi fanno le ope-

re , e la durata di tali imprefe riducono fpefTo

1' Appaltatore o a fpaw're , o a defraudare . Sono

perciò preferibili gli appalti particolari , che fi

pofTono adempiere in poco tempo .

Gli appalti non fi debbono dare Tempre al me-

no offerente , ma al più flcuro e al più capace.

I lavori a giornata vanno colla maggior len-

tezza, perchè 1' operajo, (icuro del fuo guadagno,

altro penderò non ha che di fare fcolare il tem-

po , e di crefcere il numero delle giornate

.

II cottimo , o fla il lavoro dato a prezzo fer-

mo d' un tanto per mifura va più follecito
J
per-

chè chi guadagna fecondo lavora, ha per lavora-

re un grande (perone , il fuo interefTe : ma quan-

to 1' opera guadagna in follecitudine , altrettan-

to può perdere in efattezza .

Richieggonfi perciò degl' Infpettori , Arghi vi-

gilanti , fedeli , intelligenti, i quali foprantendano

ai loro rifpettivi ripartimenti : chi al trasporto de'

materiali , chi alla compofizione della malta , chi

alla corruzione de' muri . Queft' ulti no fpecial-

mente non deve perder mai di vifta la mano de'

muratori, i quali per più cagioni negligono 1' ac-

curata difpoiizione de' materiali; negligenza per-
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niciofa , che accade , Tempre che non fono illumi-

nati da un Infpettore che li tenga in ri (petto
5
né

li faccia lavorare che alle ore debite , e fempre

fotto la fua infpezione . Quattro operaj bene of-

fendati faranno più lavoro , che otto abbandona-

ti alla loro volontà . La mediocre fpefa per alcu-

ni Infpettori aflìcura un' opera del maggior difpen-

dio , la quale fatta male a propofìto eccede del cen-

tuplo la fpefa degli appuntamenti , che fi voglio-

no rifparmiare col far di meno d' Infpettori. Qual-

che premio , eh' eglino potefTero accordare a chi

lavora più puntualmente , farebbe fpefa o ris-

parmio ?

Un' attenzione efTenziale è il dare gì' impieghi

fecondo la neceflìtà delle opere , e fecondo la

capacità delle perfone . Incaricare chi non fa , o

incaricarlo di più di quello che sa fare , è un an-

dare incontro a difordini , che perturbano 1' eco-

nomia e 1' avanzamento dell' opera . Si è allora

coftretto a cambiar d' Infpettori : cambiamento no-

civo
,
perchè i nuovi non poffono acquiftar le ne-

cefTarie cognizioni di quel che fi è fatto, e di quel*

lo che fi ha da fare , se non a coflo dell' opera

.

Un' altra precauzione delle più necefTarie perla

condotta de' lavori è di non incominciar mai un'

opera, se prima non fi è fatta la provvifta e la
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raccolta de' materiali , e di quanto è necefTario

per una fpedita e continuata efecuzione. Quando

V opera è incominciata , ogni mancanza produ-

ce un ritardamento dannofo , un aumento di fpe-

fa , e una confusone pregiudiziale all' edificio

.

I materiali debbonfi radunare preflò i luoghi , ove

hanno da impiegarli, fenza che imbarazzino né

gli operaj , né le vetture .

CAP. III.

SCAVI DI TERRA

Oi scava la terra non folo per coftruire i fon-

damenti , ma anche per ifpianare ed uguagliare il

fuolo , che ha da fervir d' aja all' edificio , e al-

le fue adiacenze . Di rado s' incontra un terre-

no tutto a propofito da fabbricarvi senza inu-

guaglianze, le quali vanno tolte per renderne 1'

ufo più comodo e bello.

Si ufano due maniere da fpianare il terreno :

y una è a livello ,
1' altra fecondo il fuo naturai

pendio . Nella prima fi fa ufo del livello ad acqua
,

col quale frumento fi facilita il mezzo d' ugua-

gliar tutta la fuperficie con molta precifione : nel-

la seconda non fi fa che rafare 1' eminenze , e

colle terre, che ne provengono, riempiere le cavità.
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L' efcavazione delle terre , e il loro trasporto

fono due oggetti confiderabili nella corruzione

,

e meritano più attenzione di quel che (ì crede .

Senza una grande fperienza ben lungi di vegliare

all' economia , fi moltiplica la fpefa fenza accor-

getene . Si è obbligato talvolta a riportare per

lunghi circuiti la ftefTa terra trasportata via
,
per

la negrliffenza di non averne in fìti convenienti

ammaliata abbastanza prima d' innalzare i muri e

le terrazze . Sovente fi ammucchia in un luogo
,

da dove conviene riportarla nel (ito ftefTo , don-

de s' era tratta . In quefta guifa in vece di muo-

ver quefte terre una fola volta , fi rimuovono tre

e quattro volte con molto difpendio .

La qualità del terreno che fi fcava, la lonta-

nanza del trasporto della terra , la vigilanza degli

Infpettorie degli operaj impiegati, la cognizione

del prezzo delle giornate, la provifta (ufficiente

degli finimenti necefiarj , il mantenimento
5

il

ripofo , la cura di applicar la forza e la diligen-

za degli uomini nelle opere più o meno penofè
,

la ftagion propria per quefta forte di lavori fo-

no tante confiderazioni , che erìgono un' intelli-

genza confumata per fupecare tutte le difficoltà
7

che pofTono incontrarli nell' efecuzione . La cogni-

zione di quefta parte dell' Architettura , e il buon
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ordine determinano la fpefa e il tempo , che li

richiede per coftruire un edifìcio

.

Dalla negligenza di quelli differenti mezzi , e

dal defiderio del preflo rifultano fpefib molti in-

convenienti . Col fare gli fcavi in diverfe ripre-

fe , in diverfe ftagioni , e con operaj d' interef-

fe oppofto fi fpende molto e male

.

Il minor dispendio pel trasporto delle terre

è farlo men lungi che fi può , adoprare carrette

le più adattate
,
praticare ne' fìti in pendio ftra-

de ferpeggianti , comode , e pagare a mifura di

pertiche o di canne , e non a giornate .

Gli fcavi per i fondamenti degli edificj Ci fan-

no in due maniere . L' una è per tutta l' aja com-

prefa dai muri circondar)
,
quando vi fi vogliono

far cave fotterranee , acquidotti &c. j e in tal ca-

Co fi fcava da per tutto fino al buon terreno . L'

altra è in parte, quando non volendoli cave, fi fan-

no foltanto de' folli della larghezza de' muri che fi

hanno da fondare : quelli fcavi fi difegnano a cor-

done sul terreno , e fi fegnano con de' ripari . Ma
prima d' efeguire qualunque fcavo , bifogna co-

nofcere la qualità de' terreni.
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C A P. IV.

De* differenti terreni .

er qfuanto grande fia la diverfità de' terre-

ni , fi pofTono nondimeno ridurre a tre fpecie

principali

.

La prima fpecie è di tufo o di rocca, che fi

conofce facilmente per la fua durezza . Per ifca-

vare quello terreno , bifogna adoprare il picco-

ne , il trapano , il cuneo , la mazza , e talvolta

lamina. Bifogna offervar bene la qualità di que-

fta pietra . Quando per cavarla s' impiega la mi-

na , convien fervirfi in principio del trapano lun-

go 6. in 7. piedi, bene acciajato in punta, e ma-

neggiato da due uomini . Con quefto finimento

fi fa un buco 4. in 5. piedi profondo, capace di

contenere una certa quantità di polvere . Carica-

ta la mina, fi ottura il foro con un tappo cac-

ciato a forza , affinchè la polvere faccia il mag-

gior effetto. Si dà pofcia fuoco colla miccia, per

dare tempo agli operaj di allontanarli . Scoppia-

ta la mina, e rotte e slontanate le pietre , fé ne

fa lo sgombro, e fi ripete 1' operazione, quante

volte bifogna .

La a* specie di terreno è di roccaglia o di

fabbia, per le quali non fi ha bifogno che de*
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piccone e della zappa. La roccaglia è una pietra

morta mifta di terra, più difficile delle altre a

scavarli . La fabbia è di due. fpecie : 1' una è fer-

ma, su cui fi pub fondare fondamente }
1' altra

e mobile , fopra la quale non fi può fondare fen-

za molte precauzioni . Sì diftinguono ordinaria-

mente quelle due fabbie per la terra, che fé ne

trae colla tafta di ferro , la di cui punta trapana

,

e porta fuori della terra. Se la tafta refifte e (ten-

ta ad entrare, è fegno che la fabbia è duraj fé

all' incontro penetra facilmente , la fabbia è mo-

bile . Quefta fabbia mobile non fi deve confon-

dere con quella che fi chiama bollente ,
perchè

n' efee dell' acqua col camminarvi fopra . Sì ve-

drà in apprefTo , che fu quefta fabbia fi poflbno

piantare i fondamenti con tutta ficurezza.

La 3"1 fpecie è di terre , che fono di due for-

ti : alcune nell' acqua , difficili a deviarne le for-

givè , e a profeiugarle
J

altre fuori d' acqua, fa-

cili a fcavarfi , e a trasportarli. Quelle ultime fo-

no di quattro fpecie . La prima è terra ordina-

ria, che fi trova in tutti i luoghi fecchi ed eleva-

ti: la 2a
è terra grafia , che fi trae da' luoghi

baffi e profondi , compofta fpefib di belletta , e

di fango , che non hanno alcuna solidità : la 3*

è argilla , che fi trova indifferentemente ne' Ino-
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ghi alti e baffi , e può ricever fondamente i fon-

damenti j fopra tutto quando è compatta , e d' uno

flrato ben profondo , come fuole efTere , e da per

tutto di ugual confidenza : la 4* e quella terra

di torba, grafia , nera, e bimminofà
,
provenien-

te dalla putrefazione delle piante , che fi trova ne'

luoghi paluftri , e che feccata al Sole è atta a far

fuoco : fopra un confimil terreno non fi può fon-

dare fondamente fenza il foccorfo dell' arte , e di

quelle precauzioni che fi additeranno in appreiTo .

Per ben conofcere il terreno convien prima

confultar le genti del paefe, le quali lo cono-

fcon meglio di qualfifia (tramerò per le ofTer-

vazioni e per 1' efperienze , che continuamente vi

fanno. Si ofTervino ancora le piante che vi cre-

fcono; ma per trarre profitto da quefta ofierva-

zione ,
1' Architetto vede il bifogno d' efTere

inftruito della ftoria naturale : allora egli dalla qua-

lità delle piante conofcerà quella de' terreni.

Si dà anche per prova della fermezza del terre-

no , fé lafciato cadere da una grande elevazio-

ne un corpo pesantiflimo non fi fente rifonare un

tamburo Amatovi da preflò , né fi vede tremola-

re 1' acqua quieta d' un vafo : meglio è ancora

offervare le cifterne e i pozzi che fono nel pae-

fe e ne' fuoi contorni. E perciò, prima d' inco-
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minciare i fondamenti delle fabbriche , è bene

fcavare i pozzi , le fogne , le chiaviche , che han

da fervire per 1' edificio : con quefti fcavi fi cono-

fce meglio il terreno , su cui fi vuol fabbricare

.

C A P. V.

TDè1

fondamenti in generale .

i fondamenti fono, come dice Palladio, la bafe

e il piede dell' edificio : dalle loro folidità dipende

tutto il fuccefTo della coftruzione . I loro difetti

fono fatali , e di diffidi riparo \ ma dato anche

che riefca ripararli, la fabbrica reitera screditata,

fofpetta di rovina , e comparirà patita . Ordina-

riamente le crepature e i peli delle fabbriche na-

fcon tutti dai fondamenti , de' quali ogni picciola

fefTura e inclinazione ne produce delle afilli mag-

giori ne' muri foprappodi. Non fi può dunque in-

culcare abbastanza la più fcrupolofa diligenza nella

loro corruzione, fé fi vogliono, come fi debbo-

no volere , opere falde e durevoli

.

Prima di fondare va esaminata la qualità del

terreno. Non fi deve mai fondare che sul fodo .

Il terreno fodo fi trova fpefTo fcavando
J
e tro-

vatolo, fi fcavi ancora per qualche tratto nel fodo

fteflb per afficurarfi , fé la fermezza trovata fia

apparente o reale. Ma qualora manca quella fo-
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dezza di terreno, o per quanto si fcavi, si pre-

vegga non poterla trovare che ad una profondi-

tà enorme , o mai , non incontrandosi che terra

paludofa, o arena mobile e inconsifiente
, allora

non bifogna oftinarsi ad ulteriore efcavazione ;

conviene coli' arte fupplire ai difetti della natura.

La fermezza delle fabbriche non dipende , come
il volgo crede, dalla profondità de' fondamenti,

ma bensì da una base ftabile e foda , cioè capace

da reggere al carico de' fondamenti de' muri , e

di quanto è loro soprappofto . Or 1' arte , regola-

ta dall' efperienza , ha in ogni tempo sommini-

ftrati fpedienti utili e ficuri contro la naturai de-

bolezza del fuolo : anzi lì è collantemente offerva-

to, che ne' terreni fragili
,
paludosi , o arenosi,

per quanto siasi profondato lo fcavo , non si è

mai giunto ad un fondo ftabile , e si è dovuto fi-

nalmente, non fenza un notabile accrefcimento

di fpefa , ricorrere a quei fuggerimenti dell'arte,

che doveano ufarsi da principio , e che or ora si

additeranno

.

Stabilita una base ben ferma, bisogna che il pia-

no del follo , entro cui si ha da fabbricare il fonda-

mento , sia a livello e uguale, affinchè il peso pre-

ma ugualmente; onde non venendo a calare più da
una parte che dall'altra , i muri non si aprano.
Arck. tom, 3

.

H
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I fondamenti vanno fatti a scarpa , cioè deb-

bono scemare in larghezza a misura che s' innal-

zano , e debbono innalzarsi in pendio
J

coli' av-

vertenza però , che quello decrescimento sia da

una parte e 1' altra , e che il mezzo di sopra va-

da a piombo al mezzo di sotto . Quefto metodo

va ofTervato fino alla cima degli edifizj . La ne-

ceflaria utilità di quefta fcarpa è chiara , ed è de-

dotta da un principio incontraftabile della mecca-

nica
?
per cui ognun vede , che un corpo Ila più

faldo a proporzione dell' ampiezza della bafe , fo-

pra cui pofa . Oltre di che quanto più larga è la

bafe inferiore , il carico foprappofìo fa una pref-

fìone più ejpafa : la parte inferiore , che dritta-

mente gli corrifponde , è meno premuta, e per

confeguenza la bafe e il fondamento faranno più

fermi e più refiftenti. Di più, prefentando il fon-

damento un piano inclinato , refìfterà meglio all'

urto della terra , fpecialmente quando nell' inverno

più gonfia , e più pefante per le piogge afforbite

tende con maggiore sforzo a rovefciare qualunque

oftacolo .

Difcordano gli Architetti nell' adeguare il rap-

porto della bafe inferiore e fuperiore de' fondamen-

ti . Vitruvio , Palladio , de Lorme , i Matifardi vo-

gliono la bafe inferiore doppia della fuperiore.
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Scamozzi con molti altri la ftabilifce a non più

del quarto, ne a meno del terzo , benché nelle

torri ei l'abbia fatta tripla. Non fi può prefcri-

ver niente di certo , fenza aver riguardo alla pro-

fondità de' fondamenti , all' altezza degli edificj

,

alla qualità del terreno e de' materiali . Da tutti

quefli rifleflì M. Belidor deduce , che un muro al-

to 20. piedi farà ben piantato , fé alla fua bafe

fi augneranno 4. pollici per parte di più della

grofTezza del muro : onde un muro alto 20. pie-

di , e graffo 2. avrà nel fuo fondamento una ba-

fe larga 2. piedi e 8. pollici . Così un muro alto

50. piedi avrà la fua bafe fondamentale larga io.

pollici per parte di più della fua grofTezza : onde,

fé queflo muro è groflb 3. piedi , la bafe del fuo

fondamento farà larga 3. piedi più 20. pollici
,

cioè 4. piedi 8. pollici

.

Se fi vorranno alzar de' muri, che abbiano da

softener qualche spinta, non è neceflario piantarli

nel mezzo de' fondamenti , ma è meglio, trovata

la neceffaria grofTezza, dare più larghezza alla ri-

tirata corrifpondente al punto di appoggio , che
all' altra . Per efempio , ad un muro alto 50. pie-

di convien dare ne' fondamenti la ritirata, o ri-

lega di io. pollici per parte; ma fé effo muro
e caricato di moki solaj e d' un gran colmo

,

H Z
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sarà meglio dare 13. ovvero 14. pollici alla rife-

ga di fuori, e 6. ovvero 8. a quella di dentro .

In queda guifa il braccio di leva corrifpondente

alla refidenza fi trova allungato relativamente al

centro di gravità del muro , e fi avrà più folidi-

tà e più fkurezza .

I fondamenti codruiti di mattoni pofTono aver

meno fcarpa di quelli di pietra
j
perchè quella

materia è men ferma e meno uguale . La mag-

giore fcarpa , e la più larga bafe deve elTere per

le torri ifolate e per i campanili . La fcarpa di que-

fli fondamenti fi può fare a semplice pendio, o a

gradi , come le piramidi di Egitto , ma vuole ef-

fer sopra una base la più ferma , e di una mura-

tura la più confidente

.

Negli angoli interni ed edemi dell' edifìcio

ì fondamenti e i muri debbono efTer più grò dì
,

almeno fino al pianterreno
,
perchè gli angoli fof-

frono doppio carico delle facce e de' fianchi ; e

perciò le fineftre , le porte , e tutti i vani deb-

bono sempre eder lontani dagli angoli.

Qualora fi voglia rifparmiare spesa , e partico-

larmente dove fi abbian da erger colonne , o dove

fi trovi terreno non da per tutto sodo , fi pratica-

no fondamenti non continuati , cioè fi fanno pi-

ladri ben fondati
?

su' quali fi voltano degli ar-
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chi. Bisogna ilare attento a far quelli delle eftre-

mità più forti degli altri
,
perchè tutti gli archi

appoggiati 1' un contro 1' altro tendono a spinge-

re i più lontani . È anco un buon configlio in

quefti tali fondamenti fare degli archi rovesci
,

in guisa che il convello dell' arco fia in giù , e

pofi o sul terreno
?

o sopra altri archi volti in

senso contrario . Con quello spediente 11 evita 1'

avvallamento, che potrebbe accadere a qualche

pilone per 1' inugual confidenza del terreno : fi

trova in quefta guisa softenuto dalle arcate vici-

ne
?

le quali non pofibno cedere
,
perchè fono

appoggiate fopra terre , o fopra altri archi > che

fono al di fotto.

Conviene altresì avvertire di dare ai mafficci de'

fondamenti alcuni fpiragli
,
per i quali traspiri 1'

umidità , e la muratura fi profciughi meglio . Ma
la maggiore avvertenza

?
fpecialmente quando vi

fono cave o fotterranei > è che niuna parte di mu-

ro o colonna pofi mai in falfo . Il pieno de-

ve efTere femore sul pieno , e non mai fui vo-

to , affinchè 1' edifìcio poffa feder bene ugualmen-

te da per tutto : altrimenti a che fervirebbe tanta

cura per i fondamenti ?

S' incontrano fpeflb ne' fondamenti forgive d'

acqua , che nuocciono molto all' opera . Eftin-
Arch. tom. 3. H 3 ^
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guerle col gettarvi fopra calce viva mescolata

con cenere , o argento vivo , che col fuo peso le

sforzi a prendere altra direzione , sono rimedj af-

fai equivoci . Meglio è scavare qualche pozzo , e

condurvi 1' acqua per canaletti di legno o di te-

gola, e poscia con trombe eiìxarla : in quefra

guisa fi potrà lavorare in secco . Con tutto ciò

per prevenire ogni danno futuro , che tali forgi-

ve potrebbero recare ai fondamenti
,

giova pra-

ticar nella muratura alcuni piccioli condotti, che

diano un libero corso

.

Ne' fondamenti li può ufar malta un poco magra,

perchè non sono diseccati dall'aria, dal vento , dal

Sole . Se fi fanno di pietre
,
quefte vogliono ef-

fer grandi , bene affettate e collegate . Le pietre

fondamentali , e soprattutto le angolari debbono

effere ben entro terra , al coperto del gelo j al

trimenti a primavera, quando disgela , fi aprono

e fi scatenano . Negl' inverni forti il freddo pe-

netra fino a 3. piedi . Intorno ai piloni non f

deve gettar terra, prima che 1' edificio fia com

pito
,
perchè le pietre fi avvallano nel disgelo .

vani , che reflano ne' foffi de' fondamenti , debbo

no reftar più asciutti che fia poilìbile; e perei»

non vanno riempiti di terra , ma di ciottoli , ( i

scorie , di calcinacci &c.
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I fondamenti di un edifìcio vogliono eilere fatti

tutti in una volta , affinchè da per tutto fi raffetti-

no ugualmente nello fteffo tempo , e fi asciughi-

no. Quando non fi pofTa ciò effettuare per offca-

coli di fabbriche vecchie , fi lascino le dentatu-

re molto forti e grandi
,
per potervi poi attac-

car le nuove, quanto più preflo fi può, affinchè la

fabbrica fi congiunga , e fi affodi meglio tutta

infieme

.

Fatti i fondamenti, fi lafcino riposare per qual-

che tempo, prima di fabbricarvi sopra i muri,

particolarmente se vi fi è impiegata molta calci-

na con arena ordinaria . Dove fi adopera pozzo-

lana, come a Napoli e a Roma , o geffo , come

nella Marca d' Ancona , o quella calce Padovana

di fcaglie , che ha molto della natura del gefìò

,

ivi la muratura fa prefa più pronta , e fi può fab-

bricare più foìlecitamente

.

E

I.

Fondamenti [opra un buon terreno .

facile fabbricar fopra un terreno folido . Sì

fa prima la trincea , o il fofTo di quella gran-

dezza e profondità , di cui fi voglion fare i fon-

damenti . Per lo più tale profondità è il fdio
H 4
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dell' altezza della fabbrica
,
quando non vi fi vo-

gliono far cantine o altri fotterranei . Indi fi pro-

cede alla corruzione colle regole più comuni , no-

te a tutti i muratori . Bafta avvertire , che ne' fon-

damenti vanno impiegati materiali forti , lavorati

,

e ben difpodi

.

È una pratica deteflabile riempiere i fondamen-

ti a facco , cioè di pietrame , e di frantumi irre-

golari , buttati giù alla rinfufa con una malfa di

malta . E imponibile , che in una riempitura sì

fatta non reftino de' gran voti . Que' fatti getta-

ti in confufo hanno per necefiìcà da prendere

ogni forte di fìtuazione viziofa, alcuni in piano,

altri di fianco
,

quali in angolo , e quali in fal-

fo. Saranno perciò infallibilmente schiacciati dal

carico fuperiore : quindi i terribili effetti , e le

crepature degli edificj .

La muratura nafcolta fottterra efige tanta

efattezza di lavoro, quanto quella eh' è efpofta

agli occhi. Efige buone pietre di taglio, o al-

meno grofll macigni di figura regolare . Gli ftra-

ti , o fieno i filari debbono effere in un efatto

livello , e perfettamente a piombo . Le pietre sì

verticalmente , che orizzontalmente fi hanno da

difporre nella fteffa pofizione , che aveano nella

cava. Le giunture d'uno itrato hanno da incon-
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trare il pieno dell' altro . Non debbono reftare

altri vani nella grofTezza del muro che quelli
,

che fi lafciano efp reriamente per isfiatatoj, e per

profciugarlo. La malta non va profufa , ma quan-

to baiti per legare infìeme le pietre , e per riem-

pierne i piccioli intervalli

.

II.

Fondamenti su la rocca .

a rocca è il più folido terreno per i fonda-

menti , come lo è il tufo , e lo fcaranto . Que-

fti terreni fono fondamenti naturali . Pare dun-

que che Ma cofa ben facile fabbricarvi fopra : ciò

non di meno fi richieggono molte precauzioni

.

Prima d' incominciare a fondar su la rocca
,

convien per mezzo della tafta aflìcurarfì della fua

folidità . Accade talvolta che la rocca fìa d' una

affai mediocre groflezza , e che ai di fotto fìa

naturalmente vota : allora farebbe lo fteffo che

edificare fopra una volta , cioè veder rovinata la

fabbrica appena eretta . Di sì begli scherzi ne fo-

no avvenuti fpeflò . Quando dunque colla tafta fi

è fperimentato , che la rocca è internamente vo-

ta , bifogna allora piantare entro la fua cavità al-

quanti piloni in una giufta diftanza tra loro , e

voltarvi fopra degli archi , affinchè pofTano vali-
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damente foflenere il carico de* muri , che vi fi

fòprappongono.

Quando la folidità della rocca è ben accura-

ta , e vi fi vuol fabbricar fopra , bifogna praticar-

vi de' filari di pietre a rifalti , falendo e difcen-

dendo secondo la forma della rocca , e dando

loro più affetto che fia poffibile . Se la rocca è

troppo lifcia , onde la malta non vi fi poffa ag-

graffare , né farvi buona prefa , bifogna fcarpel-

larla, e fcarpellare anco le pietre , che vi fi met-

ton fopra: allora la malta, entrando in maggior

copia in quelle cavità , confolida tenacemente la

nuova corruzione . Quando poi vi fi addofTa la

muratura , fi poffono ridurre i muri ad una mi-

nor groffezza
,
praticando fempre nella rocca de-

gf incavi per ricevervi le morfe delle pietre .

Se la fuperficie della rocca b affai difuguale e

afpra , fi può rifparmiare la pena di fpianarla e

di uguagliarla . Si poffono riempiere quelle inugua-

glianze con pietre minute e con malta : fi avrà

così una corruzione, ftimatiflìma dagli Antichi,

e preferibile a qualunque altra
j
perchè indurita che

fia , forma una mafia più folida e più durevole del

marmo , e per confeguenza da non cedere giam-

mai, malgrado^ pefi inuguali foprappofti , o le par-

ti del terreno più o men folido , sopra cui ella
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è pofta . Quelli sono i fondamenti , che diconfi

pietrati , fi praticano ne' pendii delle rocche , e

fi fanno nella maniera feguente .

Si scava la rocca per 6. in 7. pollici
?
e ai la-

ti , che forman la groflezza de' fondamenti , fi

mettono de' ripari di legname o di tavola , i quali

comporranno una fpecie di cafTettoni . Gli orli fu-

periori di effe tavole debbono* situare più orizzon-

talmente eh' è potàbile
j
gli orli inferiori debbon

feguire il pendio della rocca . Si am mafia indi

una gran quantità di pietre minute , e di frantu-

mi di rocca , fé fono di buona qualità , e frammi-

fchiandovi della malta , se ne fanno moki muc-

chi . Dopo uno o due giorni si riempiono di

quefta materia i cafTettoni in tutta la loro eflen-

sione , e continuamente vi si batte fopra con maz-

zapicchi, e fpecialmente nel principio, affinchè la

malta e le pietre s' intrudano meglio nelle sinuo-

sità della rocca . Quando sì fatta muratura è ab-

bastanza fecca, e di una fufficiente consifienza

,

si (laccano i ripari per fervirfene altrove . Se pe-

rò si hanno da fare de' rifalti in falita o in di-

scefa, si sostiene la muratura ai fianchi con altri

ripari . In quefìa guifa si formonta la rocca fino

a tre o quattro piedi secondo il bisogno . Indi si

pofano gli altri fondamenti a ftrati uguali
,
per
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innalzarvi fopra i muri nella maniera ordinaria .

Se la rocca è molto fcofcefa, e fi vogliono evi-

tare i ripieni dietro ai fondamenti , bada flabili-

re un fol riparo davanti per tenere la muratu-

ra, e riempier poi 1' intervallo con pietrata, co-

me prima . Stabilita così 1' altezza de' fonda-

menti , e fpianata convenevolmente in tutta la fua

eftenfione, il continua lo itefTo lavoro per tutta

la sua larghezza . Ma fi badi fempre di fire obbli-

que le estremità della muratura già fatta , di get-

tarvi fopra dell' acqua , e di batter bene la nuo-

va , affinchè meglio fi leghino infieme . Una tal

costruzione fatta di buona calce è la migliore e

la più comoda che fi pofia defiderare

.

Dove la pietra dura fcarfeggia , fi pofTon fare

quelli fondamenti colla calce più scelta : 1' opera

ne diverrebbe più difpendiofa , ma meno che fé

fofle di pietre di taglio , e il difpendio non è un

oflacolo per le opere importanti . In quello cafo

s' impiegano due fpecie di malta j una più fina

mifta con ghiaja , 1' altra con pietre minute . Si

setta nel caffettone uno (Irato di malta fina , la

quale fi aggrappa meglio dell' altra fu la rocca

.

Indi alcuni degli opera) gettino la malta fina da

una parte e 1' altra de' bordi interni del cafTetto-

ne , altri ne riempiano il mezzo di pietrata , e al-
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tri battano . Se quefta operazione farà fatta con

diligenza , la malta fina il legherà con quella di

mezzo , formerà un paramento , o fia una fuper-

fìcie unita , che indurendofì diverrà col tempo

più forte della pietra, e farà lo fiefTo effetto .

Vi il poflbn poi figurare anche delle giunture
,

e delle bugne .

Taluni però pretendono , che ila meglio im-

piegarvi la pietra riquadrata , o i macigni , ipe-

cialmente ne' muri maeftri di faccia, e negli an-

goli , e fare la riempitura di frantumi e di mal-

ta
,
quando la rocca è d' inuguale altezza nell

7

eftenfìone dell' edificio .

Si può ancora per economia, o per la gran-

de altezza de' fondamenti ufare delle arcate, di

cui una parte pofl da un lato fulla rocca , e 1'

altra fopra un piedritto o fopra un mafficcio

,

piantato iopra un buon terreno battuto e afiòda-

to , o laltricato . Ma allora le pietre componenti

il mailìccio debbono effer porte fenza malta , e

le loro fuperficie debbono ftrofinaril le une le al-

tre con acqua e con graffo , affinchè il tocchino

in tutte le loro parti . Se vi il vuole impiegar la

malta , il accordi il tempo necefTario per feccar-

fi , affinchè quello màiliccio non fia foggetto ad

affettarli da una parte , mentre dalla parte della
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rocca non fi affetta . Non bifogna frattanto tra-

fcurare d'empiere di malta le giunture, che fono

formate dalle eftremità delle pietre fra loro e

colla rocca
,
perchè quefte non sono foggette ad

allettamento .,

I I I.

Fondamenti in pendio , o [opra monti .

Fabbricandosi in pendio , fi badi che la par-

te di fopra non graviti su quella di fotto . Si può

considerare la fabbrica in pendio , come una fab-

brica a volta . Si può foitenere con archi il pe-

fo del monte .

Se il pendio è un terrapieno, convien perva-

dersi , che elio terrapieno non è fempre del me-

desimo pefo . Quando piove , e nell' inverno s'

impregna d' acqua , e per confeguenza divien più

pefante , di maggior mole , di maggiore spinta
J

slega quindi, e fracafla il recinto delle fabbri-

che . Per riparare un tal inconveniente , bifogna

fare la groffezza della fabbrica proporzionata al-

la quantità del terrapieno , e farla a fcarpa . Indi

dalla parte citeriore di effa fabbrica si vadano

contemporaneamente alzando de'barbacani,fperoni,

o contrafforti , dittanti 1' uno dall' altro quanto è

T altezza del fondamento : la loro larghezza de-
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ve efler quanto è la grofTezza del fondamento

.

Ma quando elfi fperoni fono giunti all' altezza

del fondamento , debbono gradatamente andarsi

riftringendo , finché la loro cima sia larga quan-

to è il grofTo del muro . Verso il terrapieno poi

debbonsi fare come denti , uniti al muro a guifà

di feghe . Ciafcun dente deve efTer lungo quanto

è alto il fondamento, e largo quanto il muro .

Alle cantonate tali denti vanno difpofli diagonal-

mente . In quefta guifa si va a divider la forza

premente , e il muro reftando meno aggravato

,

potrà resifter meglio alla {pinta del terrapieno

.

Ma fé il terrapieno folfe dalla parte esteriore

,

allora gli fperoni imbarazzerebbero le ftanze
?

delle quali i muri diviforj pofTono far le veci di

fperoni

.

IV.

Fondamenti fulP argilla .

B'enchè P argilla non dia paiTaggio all' acqua
9

e perciò riefca vantag^iofa ai fondamenti delle

fabbriche , bifogna nondimeno attenersi più che fi

può di fondarvi sopra . Il miglior partito è di levarla

via
,
purché non sia d' uno (Irato profondiamo ?

che non pofTa togliersi lenza grave fpesa , e purché

non si trovi al di sotto un terreno ancora peg-
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giore j che obblighi d' impiegar pali d' una lun-

ghezza troppo grande per giungere al buon fon*

do . In tali cafi non bifogna tormentar punto 1'

argilla , ne impiegarvi palizzate . L' efperienza ha

fatto vedere, che piantata una palizzata in una

eftremita della fondazione, dove.fi credeva di

aver trovato il buon fondo , mentre fé ne batteva

un' altra alla eftremita oppofta , la prima fi slan-

ciò in aria con grande violenza . La ragione il

è , che 1' argilla è molto vifeofa , non ha forza

d' aggraffar le parti della palizzata , onde la schiz-

za via a mifura che vi iì conficca . Convien dun-

que fcavarvi meno che fi può

.

Fondando full' argilla , si metta a livello della

fua profondità una graticola di travi legati e

concatenati fra loro con forti morfature . Quefta

graticola vuole edere alquanto più grande della

bafe de' fondamenti , affinchè meglio la abbrac-

ci . GÌ' intervalli , o le cellule della graticola si

riempiono di mattoni , di ciottoli , di frantumi
?

o di malta , su cui si pofano poi de' tavolini

,

che vi si attaccano con cavicchi di ferro . S' innal-

za finalmente la muratura a itrati uguali per tut-

ta 1' eltensione dell' edificio , affinchè il terreno

si ftivi ugualmente da per tutto

.

Quando fi tratta di fabbrica poco importante

,
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balìa porre i primi Arati fopra un terreno fermo

e legato da radiche e da erbe , che ne occupino

la totalità , e che fi trovano ordinariamente fo-

pra 1' argilla fino a tre o quattro piedi di pro-

fondità .

V.

D
FONDAMENTI SULl' ARENA.

ue sorti d' arena fi pofiòno qui distinguere.

L'una, che fi chiama arena ferma , è baftante-

mente folida per fondarvi fopra con tutta Sicu-

rezza . Sopra 1' altra , che fi chiama arena bollen-

te , non fi può fondare fenza prender le feguen-

ti precauzioni .

S' incominci dal fegnare fui terreno le dire-

zioni della pianta , fi radunino prefib al luogo
7

ove fi ha da fabbricare , i materiali necefiurj alla

coftruzione , e fi fcavi fol tanta terra, quanto fi

può fare di muratura in un giorno . Si metta

pofcia fui fondo colla maggior diligenza un fila-

re di groilì macigni , o di pietre piatte , fopra

di cui fé ne ponga un altro in legame e alle

giunture ricoperte di buona malta . Sopra quefto

fi metta il terzo filare della fiefia materia , e co-

si di feguito fi proceda fenza interruzione e col-

la maggior follecitudine
, per impedire che le fòr-

Arch, lom. 3

.

1
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give non inondino 1' opera , come fpeflb accade .

Se talvolta fi vede , che i primi (Irati fieno inon-

dati , né comparifcono di buona confidenza , non

bifo^na fpaventarfi , né temere della folidità del-

la fabbrica ; fi continui pure fenza inquietarli del

(uccello . Dopo qualche tempo fi ofTerverà la

corruzione sì confolidata , come fé fotte (lata po-

lla fui terreno più fermo . Si poflbno in appref-

fo alzare i muri, fenza apprenfione che i fonda-

menti giammai si avvallino . Ma convien foprat-

tutto efler cauto a non mai fcavare intorno alla

muratura
,
per timore di dare aria ad alcune for-

give, e di attirarvi l'acqua, che potrebbe fare

gran torto alla fondazione . Quefta maniera di

fondare è in grand' ufo nelle Fiandre
,
principal-

mente per le fortificazioni

.

Se il terreno è sabbioniccio , o ledofo , fi po-

trà fcavare fino al terreno fodo , circondandolo

però alquanto alla larga con pali , e con argilla

bene afibdata , affinchè i rigurgiti dell' acqua non

poflano radere e portar via quel buon fondo . Se

il fondo è di ghiara e saffo , come ne' torrenti

,

conviene fcavarlo alquanto , e circondarlo di pa-

li, riempierne gì' intervalli con buona argilla ben

battuta, o ridurre la ghiara (lefia al di dentro

e al di fuori in una mafTa bene impattata con
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buona malta , e battuta con mazzapicchi .

VI
Fondamenti ne' luoghi paludqfi .

iSS elle paludi e ne' marafji s' incontra fpefib

un terreno coperto di torbe, che va riconofciu-

to con diftinzione
,

per potervi fondare fonda-

mente . Da che fi fcava un poco in quefto ter-

reno, n' efce una sì prodigiofa quantità d' acqua,

che non è efauribile fenza un notabiliflìmo di-

fpendio . Dopo una infinità di tentativi il mi-

gliore fpediente finora trovato è di fcavarvi

meno che fi può , e di porvi arditamente i fon-

damenti , impiegandovi i migliori materiali che

si poflano avere. La muratura vi fi fortifica fem-

pre più fenza foggiacere ad alcun danno \ ma
vuole efTer di pietrata , la quale è della più pron-

ta esecuzione , e tutte le fue parti fanno una for-

te lega, specialmente se vi fi è impiegata poz-

zolana , o cenere di Tornay , o terrazza di Olan-

da : rifulta quindi un ma/lìccio , il quale, se ha un

pajo di piedi di grofTezza, riefce così solido, che vi

si può murar fopra con ogni confidenza . In que-

lla sorte di terreno la fondazione deve avere una

bafe
, o fia una fcarpa

,
più larga , affinchè ab-

I 2
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bia più folidità . Si avverta ancora
,
quando fi

vuole riconofcere un tale terreno, di praticare gli

scandagli un poco lungi dal luogo, dove fi ha da

fabbricare
J

perchè fé fi aveffe fcandagliato en-

tro 1' aja della pianta , o molto dappreffo
, po-

trebbero da quegli fcavi forger delle acque, che

incomoderebbero affai, mentre fi lavora.

In alcuni luoghi palultri , ove è neceffario

garantirli dagli sfondi e dalle forgive , fi fonda

nella maniera feguente . Si fi un follo lungo 4.

in 5. piedi , e largo quanto la groffezza che fi

vuol dare ai muri . Ai lati di tal foffo fi applica-

no tavoloni groffi circa due pollici, fo(tenuti di

tratto in tratto da travi in traverfo , e Ci otturan

le feffure con argilla . Se quella fpecie di caffè

non fanno acqua , fi riempiono fubito di buona

muratura, e fi tolgono le traverfe, a mifura che

le tavole fi trovano foMenute dalla fabbrica . Si

prosegue nello fteflb tenore , e fatte tre o quat-

tro di tali caffè ,
quando la fabbrica è alquanto

raffermata, Ci poffono toglier le tavole impiega-

te a foftenerla . Ma fé non Ci poteffero levare

fenza dare adito a qualche forgiva , fi lafcino .

Se poi fgorgano delle forgive entro le predette

caffè , fi suole ricorrere alla calce viva fubito ufci-

ta dalia fornace , e vi fi getta prontamente con
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frantumi di varie pietre mefcolate con malta .

Con quefto mezzo fi otturano le forgenti , e fi

obbligano a prendere altro corfo

.

Dove i luoghi paludofi fono ripieni d'acqua
,

il miglior partito è di farla fcolare per canali e

per fofli ne' luoghi più baffi; e in mancanza di

luoghi baffi, votarla con trombe e con macchine.

Se talvolta nella corruzione de' fondamen-

ti fi trova qualche forgiva, che non pofTa efau-

rirfi , vi Ci getti un arco fopra , fi riempia V ar-

co di fabbrica , e la forgiva non danneggerà

il muro.

VII.

Fondamenti nelP acqua .

v,i sono più maniere di fare i fondamenti nelP

acqua. i° Quando non fi può o non fi vuole

efaurirla , come ne' laghi , nel mare , ne' fiumi

&c. fi approfitta del tempo , in cui le acque fo-

no baffe ; e allora fi uguaglia il terreno , fi pian-

tano i ripari , e fi fanno le neceffarie direzioni

.

Si deve fempre comprendere in quefte fondazio-

ni uno fpazio maggior dell' aja dell'edificio, af-

finchè intorno alla muratura avanzi un fonda-

mento, che ne afficuri maggiormente il piede .

Riempiuti pofcia di materiali neceflarj alquanti

Arca, tom, 3. 13
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battelli , e fcelto il tempo il più comodo
?
s' in-

comincia dal gettare nell' acqua una quantità di

ciottoli , di pietre , di macigni , fopra i quali fi

butta una (ufficiente quantità di malta compofta

di calce e di pozzolana , o d' altra polvere equi-

valente . Le più grotte pietre debbono andare agli

orli , i quali debbono avere una fcarpa due vol-

te più larga della loro altezza . Si fa indi un fe-

condo letto degli ìteflì materiali , coperto altresì

di malta come il primo , e fi profiegue con que-

lla alternativa . Tutto s' indurifce immediatamen-

te perla proprietà delle fuddette polveri, e fi for-

ma fubito un maftico , che rende la muratura più

falda , come se foffe Hata fatta a mano. Onde, se

F escrescenze delle acque impedifTero la conti-

nuazione del lavoro , fi può fare a riprese senza

alcun torto dell' opera . In vece di malta alcuni

usano terra di sapone; ma F esperienza ha fat-

to conoscere, che dentro F acqua quefta è catti-

va . Quando la corruzione è giunta al di fopra

dell'acqua, o al pianterreno, fi può lasciarla per

qualche anno alla prova degl' inconvenienti delle

acque , caricandola di tutti i materiali neceffarj

alla continuazione dell' edificio , affinchè col dar-

le tutto il peso, di cui ella è capace, fi affetti

ugualmente e a sufficienza da per tutto . Se in ca-



PARTE TERZA TJC

pò a qualche tempo non vi fi scopre alcuna le-

sione considerabile , vi si può collocare una gra-

ticola di legname , e fabbricarvi sopra con ogni

sicurezza di solidità . Se si può
,
giova anco battere

una palizzata intorno alla muratura, e formarvi

una scarpa, che garantisca la fabbrica dalle de-

gradazioni , che poflòno in appre fio accadere.

2° Un' altra maniera di fondare nelP acqua è

con caflòni . Consiftono eflì in una unione di le-

gname e di tavole , calafatati in modo che P ac-

qua non vi entri . La loro altezza deve effer pro-

porzionata alla profondità dell' acqua , in cui fi han-
no da mettere , badando di farli un poco più al-

ti , affinchè gli operaj non sieno incomodati dall'

acqua . Si dispongono secondo la direzione del

luogo, in cui si ha da fabbricare, e si attaccano

a canapi pafTati in anelli di ferro portivi sopra.

Preparati in tal guisa, si riempiono di buona mu-
ratura . A proporzione che le opere avanzano , il

loro proprio peso li fa abbaflàre fino al fondo
dell' acqua

. Se la profondità è confiderabile , si

aumenta la loro altezza a misura che si avvicina-

no al fondo . Quefta maniera è molto usitata
,

utile , e d' una grande fermezza .
-

3° Se P impeto o la profondità del fiume, o

le tempefte del mare sdegnano quello artifizio,

* 4
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si ricorre ad una doppia palizzata di travi ben

conneffi eoa catene , e con reciproche code di

rondine , e chiudendo lo spazio intermedio con

sacchi d' arena , si avrà lo spazio circondato chiu-

so perfettamente , e impenetrabile dall' acqua

efleriore .

Se si ha pozzolana, o altra polvere consimi-

le , baita nettare prima il fondo del chiuso , e

uguagliarlo , vi si poffono poi gettare i materia-

li a cola , o alla rinfusa . A misura che i mate-

riali vanno giù, 1' acqua rinchiufa esce fuori , e

la muratura riesce a maraviglia
,
perchè la poz-

zolana impattata colla calce indurisce subico sott'

acqua . Ma dove mancano le pozzolane , convien

cavare tutta 1' acqua colle macchine idrauliche

defluiate a tale uso , e ripulito il fondo, per quan-

to si può , e uguagliato , vi si fabbrica a secco

,

come se si folTe sopra terra

.

4 Uà altro mszzo più spedito è quello di

affondare arfili , o sieno fondi di galere o di

navi vecchie , caricate di muratura . I Romani

conobbero quefla maniera di fondare nell' ac-

qua, e fé ne fervirono nella corruzione del Por-

to del Tevere fotto Claudio , affondandovi quella

nave , che dall' Egitto avea trasportato quell' obe-

lifco
3
che è ora al Vaticano . Quefla forte di
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fondazione fi fortifica da per se
,
per le arene che

il mare vi trasporta intorno . Se nel coftruire i mo-
li quefte navi fi hanno da mettere per traverfo

,

è meglio rivolger le poppe al di dentro del por-

to
?
e le prore all' infuori , affinchè da quella par-

te fi pofla tirare 1' opera con maggiore fcarpa

che al di dentro . Ne' porti la fcarpa deve effer

fempre più grande al di fuori
,
grave , forte , di

macigni grotti , e premunita di [cogliere , che

frangano 1' impeto de' flutti . Giunto che fi è a

fior d' acqua, fi alzino arditamente i muri del

molo in tempo che il mare è in calma o ballò

.

Vi s' impieghino le materie più fode , fi adatti-

no con maeftria , e con una fcarpa conveniente

.

Ciò riefcirà bene , dove il fondo del mare fia

uguale e fodo: ma se è difuguale e debole, con-
vien fare un circuito, che dalla parte di fuori

fìa di [coglierà , e dalla parte di dentro di paliz-

zata con tavoloni smaltati di argilla ben battuta

nelle loro giunture . Si cavi P acqua da quefto

chiufo , fé ne tolga via il pantano , e ritrovato il

terreno fodo e uguale , vi fi ponga una graticcia

di forti travi , e vi fi fabbrichi fopra .

In quefta corruzione fi debbono impiegar le

pietre più grandi che fi poflòno avere , e la fcar-

pa non deve mai mancare. Dalla parte di fuori
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effa fcarpa vuole efTer larga quanto 1' altezza del

molo; ma dalla parte di dentro deve efTer meno-,

affinchè i vascelli vi fi pofTano accollare . Sopra la

prima mafia delle pietre gettate nel fondamento

del molo fi deve alternare ora una mano di pie-

tre , ora una mano di malta mifta colla pozzola-

na e con ghiara, affinchè il«tutto faccia una buo-

na prefa. Le pietre, che ributtano giù, debbono

anche efTere intrife di malta ; e acciocché non fi

dilavino, fi mandino giù per grandi tubi di legno.

<° Un altro modo di fabbricare in mare infe-

ra Vitruvio ,
quando per P urto delle onde non

potettero mantenerfi falde le ftabilite chiufe . Al-

lora fulla terra-ferma , o fia fulla fpiaggia si for-

mi un letto della maggiore fortezza , e orizzon-

tale fino a meno della metà \ il rimanente , cioè

quello dalla parte del lido fia alquanto inclinato

.

Indi e dalla parte dell' acqua , e da quella de'

fianchi fi alzino attorno a queflo letto ripari di

un piede e mezzo in circa , cioè fino al livello

del piano già defcritto : fi empia poi d' arena tutto

quel pendio , e fi uguagli e al piano e al riparo del

letto . Sopra tutta quella fpianata si alzi un pilafiro

di quella grandezza che si farà fiabilita , e fabbri-

cato che farà , si lasci feccare ben bene per due

mesi
J

indi si tagli il parapetto che è fofienuto
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dall' arena , la quale logorata dalle onde iafce-

rà cadere in mare il pilafìro . Con quefto me-

todo si potranno prolungare i bracci dentro ma-

re quanto si vorrà .

6° Ne' fiumi si fabbrica nelle maniere foprad-

dette ; ma talvolta si è ufato un modo particola-

re , deviando tutto o parte del fiume per canali

o per foflì , e rimaito in fecco il letto del fiu-

me, vi fi fabbrica follecitamente : terminata la

muratura fin fopra il livello dell'acqua, e fattavi

la debita prefa , vi fi rimette il fiume . Modo di?

spendiofo, lungo, e foggetto a molte difficolta.

Tutti gli edificj , che fi fanno entro P acqua
,

o a canto de' fiumi, de' laghi , del mare , debbo-

no elevarti confiderabilmente fopra il piano co-

mune dell' opera
,
perchè le acque fi vanno con-

tinuamente alzando ; oltre di che la predetta ele-

vazione dà all' edificio più maeftl

.

A
Vili.

Fondamenti fopra paliate .

xcade non di rado ritrovare un terreno non

abbaftanza buono per fondarvi folidamente , e vo-

lendolo più fcavare , fi trova fempre più cattivo •

Allora il miglior partito è di fcavarlo meno che
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fi può , e di mettervi (òpra una graticola di tra-

vi ben conneffi fra loro . Su quefta graticola fi

può mettere un grofTo tavolato ; ma flccome que-

llo non è Tempre necefTario , fi può fabbricare

immediatamente fulla graticola la muratura , of-

fervando di farne i paramenti di pietra fino al

pianterreno , e anche più in su , se V opera è

di qualche importanza . Tutto il dintorno poi di

efTa graticola deve elTer guarnito di pali confic-

cati in terra obbliquamente, per così impedire che

fcorra il piede del fondamento , fpecialmente se

è pofto fopra un tavolato .

Ma quando si tratta di dare maggior folidità

al terreno , bifogna conficcare diagonalmente in

ciafcuno degl' intervalli di efTa graticola uno o

due pali
,

per riempiere e comprimere tutta 1'

eflenfione del fondamento , onde tutta 1' aja del-

la fondazione rimanga palificata . Per difetto di

palificazione le cafe di Pietroburg fi rinnovano

due volte in una età .

Per fare una buona palificata conviene aver

riguardo, i° alle dimenfioni de' pali, 2° alla loro

pofizione
, 3 al loro intervallo

, 4 alla maniera

di batterli,
5 alla muratura che vi fi mette fopra .

i° Per le dimenfioni de' pali bifogna che ogni

palo , che fi efpone all' acqua e a qualunque in-
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giuria , si tragga dal pezzo più force che pófTa

dare un albero . Sia anche 1' albero fteflb , ma di

un filo dritto e fano . Qualunque squadratura e

raddrizzamento taglierebbe le fibre, e troncherebbe

in segmenti i corpi legnofi anulari , l' integrità de'

quali conftituifce la maggior fermezza del legno.

La squadratura è neceffaria foltanto
,

quando

fi hanno da incaftrare le panche negl' intervalli :

del relto bada abbatter le nodofità , e squadra-

re piramidalmente la punta che deve effer con-

ficcata . EfTa punta s' indurifce al fuoco
,
quan-

do il palo è deftinato per un terreno non molto

compatto j ma fé il terreno è duro e ciottolofo

,

conviene armarla di ferro . Anche la teda in tal

cafo va armata \ e fé è troppo grofTa relativa-

mente a quello che vi deve andar fopra, ha bi-

fogno di squadratura.

La groffezza de' pali dipende dunque da quel-

la degli alberi , che fi poffono avere in ciafcun

luogo . Comunemente fi pratica di dar loro circa

io. pollici di groffezza (minorandoli nel mezzo della

loro lunghezza ) in 15. fino a 18. piedi di lun-

ghezza; e ad ogni tefa eccedente quefta loro prima

lunghezza fi aggiungono 2. pollici . Onde un pa-

lo lungo 33. in 36. piedi dovrebbe avere circa 16 .

pollici di groffezza
?
ridotto però fenza ftorza

.
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Quella dimenfione è per que' pali , che reftano

in parte fuori del terreno : ma per quelli che fi

conficcano interamente , e che perciò sono me-

no efpofti a piegare fotto il carico, e ad efTere

logorati dallo ftrofinamento dell' acqua , e de'

corpi eh' ella vi trasporta , non fi richiede tanta

grofiezza, e 11 pofibno fcegliere alberi più gio-

vani e più minuti \ bada che quelli pali fieno

groffi q. pollici, e lunghi io. in 12. piedi, ag-

giungendo un pollice per ogni tefa che ecceda

detta prima lunghezza . Onde un palo lungo 28.

in 30. piedi farà grofib un piede .

Quando mancaflero alberi di tale lunghezza , o

i pali conficcatiti più di quello che fi avea calco-

lato , fi trovafTero corti , conviene innestarli , e

riunirli efattamente in croce , e legarli fortemen-

te con verole di ferro , difponendo gì' innefii in

maniera , che vengano coperti dalle fìbule .

La corteccia fi deve togliere sempre
,
perchè,

lungi di accrefeer forza al legname, lo ritarda

per la fua grofTezza e per la fua afprezza di an-

dar giù fotto la fiefia percufiìone .

L' albume non è viziofo fott' acqua , fpecial-

mente se gli alberi, fei mefi prima di tagliarti dal

ceppo , fieno fiati feorticati , e lafciatovi difecca-

re tutto il fugo nutritivo

.
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2° Per la pofizione de' pali, che fi battono ne'

fiumi , è da ofTervarfi, che fieno Tempre fecondo

la corrente dell' acqua , in isquadra fra loro pia

eh' è poffibile , e a piombo , eccetto ne' cali

che si vanno a indicare .

Una fila di pali desinati a Toflenere un ponte

di legno fi chiama pallata . Una ftefla paliz-

zata è talvolta comporta di molte fila di pali col-

locati parallelamente , e prefTo a poco fecondo il

piano de' piloni de' ponti di fabbrica .

I due o tre pali di mezzo di quelle palizzate

debbono efTer battuti a piombo , ma gli altri la-

terali obbliquamente, per impedire il rovefeiamen-

to dell' edificio coflruito fopra effì pali

.

Si battono talvolta de' pali più piccioli da una

parte e 1' altra di quefle palizzate
,
per più afro-

darle fino all' altezza delle acque bafTe
,
quando i

pali principali hanno molta altezza dalla fuperficie

delle acque bafTe fino al fondo del fiume
'

y
fervo-

no anche di prefervativo contro l'urto laterale

de' ghiacci. Quefti pali, che fi chiamano di baffo,

palliata , debbono andare a piombo, e dittanti

qualche piede da' pali grandi: i loro intervalli deb-

bono* guarnire di cappelli , che fono certi pezzi

di legname ritenuti fra loro e contro i pali mag-

giori con morfe o fibule a coda ài rondine

.
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Le palizzate delle ture o chiufe , che fi pianta-

tane) fpeflb intorno ai piloni
?
o avanti agli argi-

ni e ai muri
,

per difenderle dalle slamature e

dagli affollamenti , debbono effer battute a

piombo

.

A piombo umilmente fi pratica di piantare i

pali per le palificazioni de' fondamenti ; ma

quando il terreno è poco confidente , è fempre

meglio inclinare alquanto quelli del contorno

citeriore verfo il maflìccio della fondazione ,
per

così impedire il rovefciamento delle palificate .

Allora quello rovefciamento non può accadere

fenza il raddrizzamento de' pali inclinati , i qua-

li non pofTono raddrizzarfi pel carico della mu-

ratura foprappofla . Le palizzate degli argini e de'

muri terrapienati fono più efpoile al rovefciamen-

to a caufa della (pinta delle terre di dietro .

Ordinariamente i pali Ci piantano per la punta :

quello è ben naturale ,
perchè così entrano più

facilmente
?

e fi battono meglio : nondimeno

moire fperienze accurate han fatto conofcere , che

i pali piantati col capo all' ingiù , fèbben da

principio vadano avanti con difficolrà , entrano

però fempre ugualmente, giungono più predo de-

gli altri battuti nella maniera ordinaria da ugual

forza e in uno itefTo fuolo . Ciò forse proverrà
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dall' attrito , che va fempre aumentando in que-

lli ultimi

.

L' una e 1' altra maniera ha il Tuo buon effet-

to . La maniera ordinaria di piantare i pali per

la parte fottile giova quali in tutte le palifica-

zioni deftinate a regger fabbrica, perchè, metten-

do la tetta drittamente (otto il pefo , fi rendo-

no più forti e meno vacillanti .

Quando poi i pali non reftano interamente con-

ficcati entro il fuolo , la maniera di piantarli di-

pende dall'altezza , cui le acque baffe e i ghiacci

debbono arrivare contro eflì pali . Se il mezzo

della loro lunghezza fi ha da trovare senfibilmen-

te al di fotto delle acque baffe , converrà pian-

tarli per la punta fottile
,
perchè la loro parte

più forte fi troverà al di fopra delle baffe acque

,

ove è la parte che fi fecca e fi bagna alternati,

vamente , e perciò è la più efpofta ad effere dan-

neggiata . In quefta loro parte superiore urtano

anco i ghiacci : tutte quefte fono caufe di difiru-

zione, più importanti di quelle che i pali poffono

foffrire nella loro parte inferiore pel folo attrito

delle acque.

Se poi il mezzo della lunghezza de' pali deve

trovarfi innalzato all'altezza delle acque mezzane,

come ordinariamente accade ne' gran ponti di
Archs tom. 3. k
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legno, allora bifogna conficcare i pali colla teda

all' ingiù, non folo per la ragione accennata, ma
anche perchè in quelta guifa fi trovano , come gli

alberi, nella pofizione la più naturale, e la più forte

pretto le radiche, per meglio refiftere alle fcoffe,

alle quali fono più foggetti per la loro lunghezza.

3 L >
intervallo de' pali dipende dalla loro

lunghezza , dalla loro grofiezza, e dal pefo che

hanno da foftenere , fupponendoli però tutti di

una ftefTa fpecie e qualità di legno .

Secondo 1' efperienza di MufTchembroeck , le

forze de' legni caricati verticalmente fopra la lo-

ro reità fono fra loro in ragione diretta de' cu-

bi del loro diametro, e in ragion reciproca de'

quadrati delle loro lunghezze . Un pezzo di quer-

cia grofTo 6. pollici , e lungo 6. piedi foftie-

ne, fecondo lo fletto Autore, un pefo di 23418.

libbre. Quella refiftenza però è nel cafo d'equi-

librio : onde , mettendola in opera , fi deve fem-

pre valutar meno, e fi può ridarla alla metà .

Si troverà dunque 1' intervallo, in cui fi deb-

bono (paziare i pali , fé fi dividerà il pefo che

hanno da foftenere
,
per la forza che ha ciafcu-

no di loro .

Un palo lungo 36. piedi , e grofìo 16. polli-

ci , che re-iti fuori del conficcamento %y. piedi;
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e che fia ammorfato ogni 9. piedi, fofterrà un

carico di libbre 73458., riducendofi la fua forza,

come fi è detto , alla metà

.

Una travaca d' un ponte di legno , che aveflè

36. piedi di lunghezza , o d' apertura da una pa-

lizzata all' altra , farebbe una delle maggiori tra-

vate che foglionfi coftruire . E una tal travata in

una fua parte di piedi 4 { di larghezza, che fareb-

be fo fremita da uno di que' pali, che fi mette-

rebbero in quefta diftanza, peferebbe circa 4im.
libbre, compre fovi il pavimento e la labbia di fo-

pra . Onde remerebbe a quel palo una forza ec-

cedente di 3 im. libbre e più, per refiftere alle vet-

tore e alle fcofie , e per compensare la diminu-

zione della forza de' pali piantati obbliquamente.

Si vedrà in appreffo, che la forza de' pali inclina-

ti è a quella de' pali piantati verticalmente , co-

me i co-seni dell' angolo , che formano la dire-

zione del carico col pezzo inclinato, fono al se-

no totale .

E da avvertirli , che i nodi e certi vizj inevita-

bili nella qualità de' legnami debbon diminuire
ancora la forza : ma fi può quefta mancanza com-
pensare coli' approfiìmare le legature e le morfe
fino a fei piedi di diftanza fra loro , come fi

pratica al di fopra delle bafTe acque
,
perchè in

K Z
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quello calcolo non fi deve contare la lunghezza

de' pali che dalla difhnza da una morsa all' altra

.

Un. palo lungo 12. piedi, grofTo 0. pollici, e

fuori del fuolo 3. piedi
,
potrà foftenere 111018.

libbre di peso , cioè la metà di più del preceden-

te : il che diviene ben proporzionato a caufa del

maggior pefo che le palificazioni debbono fofte-

nere . Qui non fi fono calcolati che 3. piedi di

lunghezza
J
perchè la parte conficcata , eh' è man-

tenuta dal terreno , e che non può piegare , non

deve entrare in confiderazione fulla diminuzione

della forza cagionata dalla lunghezza de' pali .

Se fi fuppone, che l'intervallo de' pali da mezzo a

mezzo fìa di 4. piedi , e che la muratura pefì ogni

piede cubico 160. lib.
,
potranno tali pali foftenere

un muro alto 47. piedi in circa. Il che fi uniforma

all' efperienza rapporto alla coftruzione de' pon-

ti di fabbrica di mezzana grandezza .

Se fi volefTe far foftenere un maggior pefo

lènza cambiare un certo intervallo convenuto per

i pali, converrebbe aumentare la loro groffezza in

ragion futtiplicata de' pefi . Onde per un pefo ot-

tuplo ballerebbe raddoppiare il loro diametro
j

e quello è in vece di aumentare la loro fuperficie

in ragion del carico , come pare a prima villa

che dovrebbe praticarli.
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Quella regola è confermata dalla efperienza,

ed è anco applicabile ai legni delineati , o pofti

orizzontalmente , ne' quali la loro refiilenza è in

ragion del quadrato della loro altezza . Onde nelL'

uno e nell' altro caso , data la ftefTa lunghezza
,

un pezzo grofTo il doppio d' un altro non avrebbe

che una quadrupla quantità di legno , ma la fua

forza per foftener pei! farebbe ottupla . Quindi

farà fempre economia impiegar pezzi groffi
, quan-

do il loro prezzo aumenta in minor ragione, che

la loro fuperfìcie confiderata nel fenfo della lo-

ro grofiezza .

Si hanno poche fperienze fulle forze di varj

legni , e fpecialmente in grande . Onde nelle ope-

re d' importanza il mezzo più fìcuro è di efporre

agli esperimenti qualche pezzo di que' legnami,

che fi hanno da impiegare

.

Ordinariamente fi pratica ne' ponti di legno di

fpaziare i pali da 4. fino a 5. piedi . Nelle pali-

ficate di fondazione 1' intervallo de' pali è. da 3.

fino a 4. e anco fino a 4 \ piedi, fempre da mez-

zo a mezzo . Onde in una tefa quadrata , impie-

gando pali groflì un piede , e dando loro 1' in-

tervallo di 3. piedi da mezzo a mezzo, non vi

entreranno che 9. pali

.

Alcuni pretendono , che le palificazioni debba-
Arch, torri. 3. k 3
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no farfi. ad imitazione delle radici degli alberi

,

in cui le principali fono molto lunghe e grofTe,

alcune mezzane , altre più picciole e fottili : cosi i

pali grandi debbano andare fino al fodo , altri non

profondino tanto , e i più piccioli fi tramezzino

fra gli uni e gli altri
,
per ritenere il terreno fu-

periore rimafto fra tutta la palificazione . Quefta

non fembra che una analogia arbitraria , la qua-

le può fervire in alcune circoftanze

.

4° Il battimento, o conficcamento de' pali de-

ve efTere in guifa , che giungano fino ad un ter-

reno fermo , e folido abbastanza da foftenere il fo-

prappoflo carico , fenza giammai poter più avval-

larli fotto al pefo. Bifogna per confeguenza pe-

netrar le fabbie, e quelle terre di poca confiden-

za, le quali fono foggette ad efTere slamate dalla

corrente dell' acqua.

Si deve perciò incominciare dal riconofcere i

differenti ftrati del terreno e la loro groffezza

per mezzo d' una tafta di ferro grotta 2. polli-

ci , battuta e cacciata nel fodo fino al rifiuto,

cioè finche rifiuta d' andar più giù . In quefta ma-

niera fi conofce la lunghezza e groffezza da darfi

ai pali in ciafcun luogo, ove fi hanno da battere .

Per batterli poi Ci fa ufo d' una macchina an-

tica , chiamata montone da Vitruvio e da' fuoi
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commentatori , la quale è fiata molto migliorata

da' moderni, come fi può vedere nella Enciclo-

pedia agli articoli Pieux, e Mouton . Il montone

propriamente detto , eh' è quel pezzo di legno o

di metallo, che percuote il palo, fi fa più o men
pefante fecondo la forza de' pali j e queflo pefo

varia da 400. fino a 1200. lib. e più.

Per que' pali , che debbono effere interamen-

te conficcati , faranno battuti a fufficienza , e co-

me fuol dirli a rifiuto di montone, fé fi è per-

venuto a non fargli entrare più che una o due

linee ad ogni fcarica di 25. in 30. colpi. Per que-

gli altri poi , che reftano in gran parte fuori del

fuolo , ficcome debbono efTer meno caricati , ba-

ita un rifiuto di 6. linee , e anche di un pollice

per ogni fcarica fecondo le circostanze .

Quando i pali fono ferrati , fi badi che la pun-

ta del legno tocchi il fondo del calzare , e non

su i chiodi : il che renderebbe inutile il calzare

,

e nuocerebbe al conficcamento . Anche la tefla

deve efTer tagliata quadratamente a sghembo , e

incerchiata di ferro , affinchè non fi fenda

.

Il palo entra da principio senfibilmente nel

terreno pel colpo del montone ajutato dalla gra-

vità del palo ftefTo ; ma rifbingendofi poi il ter-

reno per dargli luogo , incontra una maggior re-
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fiitenza . Il terreno è anco fcoMò dalla fcoiTa e

dalla reazione delle fibre del palo fino ad una cer-

ta didanza circolarmente, e Tempre più a mifura

che il palo più fi conficca . Si giunge finalmente

ad un termine , in cui quefte refiftenze e perdite

di forza impiegate a mettere in moto il terreno

circonvicino al palo lo porranno in equilibrio

colla percuflìone: allora il palo non entrerà più

e in vece d' un rifiuto afibluto non fi avrà che un

rifiuto apparente .

Se fi ritornerà a ribattere quello palo in capo

a più giorni
,
potrà ancora entrar più giù . Il ter-

reno , che lo premeva lateralmente , comprime

e rifpinge di mano in mano ciafcuna porzione

circolare di terra , che lo circonda
j
perciò la re-

fìfienza diminuifce , e la ìtefTa percuflìone im-

piegata di nuovo farà capace d' un medefimo ef-

fetto . Ciò è confermato dalla efperienza .

Importa molto a conofcere il rifiuto afibluto.

Oltre l'espediente predetto, e un montone più

pefante da impiegarli nella feconda riprefa, il mez-

zo più certo è di ufare preliminarmente gli fcanda-

gli propolli , i quali faranno conofcere anticipa-

tamente la profondicà e la natura del fondo , su

cui i pali dovranno fermarfi .

Anche 1' esperienza fa talvolta conofcere que-
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fto rifiuto afibluto . In un terreno graffo
, quan-

do il palo è giunto al rifiuto apparente , o di at-

trito ,
1' elafticità dei terreno fa rifalire il palo

,

quanto egli è potuto entrare per la percolTa . Se

all' incontro il palo è giunto alla rocca , o al ter-

reno fermo, il colpo farà più fecco , e il mon-
tone farà rimandato con più rigidezza per la ela-

fticità itefla della reazione delle fibre compref-

fe del palo .

Per caufa della elaflicità del terreno graffo e

compatto non vi fi può conficcare che un cer-

to -numero di pali j e al di là del dato nume-

ro rifaigono i primi , a mifura che fé ne battono

de' nuovi . Ciò deve fempre accadere
,
quando fi

è fatto equilibrio tra la percuflione e la denfità

nuovamente acquiflata dal terreno comprefiò da'

pali . Ciò accade ancora nel terreno argillofo e

di poca confidenza .

Per evitare quefto inconveniente , bifogna pian-

tare i pali colla tefta in giù : eccone la ragione

.

Quando i pali lì piantano per la punta , la loro

fuperfìcie conica è da ogni parte caricata a caufa

della fuppofta elasticità del terreno, e le percof-

fe , che fi fanno perpendicolarmente alla fuperfì-

cie del cono , fi rifolvono in d.ue : le orizzontali

fi diftruggono , e le verticali follevano il palo ?
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e lo fanno rifàlire in parte . Deve per la flefTa

ragione accadere il contrario , fé il palo è cac-

ciato per la teda; onde lungi dal potere ufcire >

i colpi fofferti dalla fua fuperficie non tendono

che a farlo più immergere fecondo la direzione

del fuo alfe .

Quando fi hanno da battere più fili di pali

,

come ne' ponti , conviene incominciare da quelli

del mezzo
?

e profeguir fucceflìvamente fino a

quelli della circonferenza . In quefta guisa si dà

la facilita al terreno di portarli gradatamente al

di fuori del recinto che fi ha da palificare , e i

pali pofibno conficcar/i più in dentro che nel me-

todo apporto , in cui il terreno fi andrebbe fem-

pre più a ri'tringere verfo il mezzo della fonda-

zione , e i pali vi entrerebbero molto meno .

Refta finalmente da efaminare la forza della

p2rcuMione del montone , che s' impiega a cac-

ciare i pali
,
per conoscer fino a quii punto con-

viene batterli , acciocché fieno in iftato di fofte-

nere un carico determinato , indipendentemente

dalla refidenza del terreno folido
,
quando vi fa-

ranno giunti . Si avrà così una ficurezza di più
,

ftante l'incertezza, in cui fi è fpeffo, d' efTer giun-

to alla rocca o -ad altro terreno fermo.

Secondo le collanti fperienze la forza della
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percofTa del montone è proporzionata all' altez-

za della fua caduta : la quale altezza è come il

quadrato della velocità acquiflata al fine di que-

fta caduta . Onde la forza d' un folo colpo di

montone farà equivalente a quella di molti altri

,

de' quali la fomma delie cadute gli Ila uguale
;

cosi che due colpi d' uno (teffo montone , caden-

do ciafcuno dall' altezza di due piedi , faranno

per 1' effetto uguali ad un folo colpo , di cui il

montone fìa alzato a quattro piedi di altezza

.

Quello principio merita frattanto una eccezio-

ne nella pratica , a caufa della perdita prodotta

dallo fcotimento del terreno , e per altre canfe fi-

fiche , che potrebbero rendere la percuffione di

niuno effetto , fé il montone foffe più elevato :

onde non fi ufi di dare che 4. piedi di altezza

alla caduta del montone. Il maggiore effetto fi

ha da derivare dal folo maggior pefò del monto-

ne . Perciò Ci ricorre a montoni di 4111. libbre per

pali lunghi 45. in 50. piedi, e groflì nella tefta

24. pollici . In sì fatti pali un montone ordina-

rio di 1200. lib. bafterebbe appena a fcuoterne

lamaffa. Si fa inevitabilmente una perdita d'una

parte confiderabile della forza , come quella che

h impiegata alla compresone delle fibre , e a

refìfìere alla loro elafticità o alla reazione, pri-
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ma ch'ella pofTa giungere alla punta del palo, a

a penetrare il terreno. Quefta perdita crefce an-

cora in ragione della lunghezza del palo , e del

più o meno di rettitudine , eflendo cofa diffici-

le di collocare la percolTa verticalmente nella di-

rezione del Tuo alle: l'obbliquità quali inevitabile

di quefta percuflìone cagiona un ofcillamento ,

che aumenta la fua elafticità , e diminuifce altret-

tanto T effetto del colpo.

Un colpo d' un corpo pefante 2. lib. e 2. on-

ce , cadendo da una altezza di 7. pollici , equiva-

le alla percuflìone che farebbe cagionata da un

pefo di 400. lib. . Onde la forza d'uno fteflò pe-

fo di 2. lib. e 2. once , cadendo da 4. piedi di al-

tezza, che è l'altezza, cui s' innalza il montone, fa-

rà di 2742. 7 lib. j e quella di un montone di

600. lib. fora più di 773000. lib. pel cafo del

rifiuto
,
perchè, quando il palo entra ancora, fcap-

pa in parte all' effetto della percuflìone .

In qualunque coftruzione bifogna render la re-

fiftenza fempre fuperiore ; onde facendola dop-

pia , fi potrebbe caricare un palo , cacciato nel-

la maniera fopraddetta , d' un pefo di 380000.

lib. , fuppofto che fia abbaftanza forte da softe-

ne-r quefto pefo .

Si è già detto, che un palo grofTo 9. pollici,
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che colla Tua teda rimanga 3. piedi fuori del

terreno , in cui è cacciato , non deve efTer carica-

to che di un pefo di circa iiioco. lib. Onde

un palo grofib un piede fo (terrebbe ( calcolando

in ragione del cubo de' diametri ) 264000. lib.

Onde la percofTa d' un montone pefante 600. lib.

potrebbe dargli più forza di quello eh' è neceffa-

rio pel pefo , che deve efTere foftenuto da un

tal palo .

Per i piccioli pali l'elevazione del montone è di

4. piedi, e per i grandi di 8. Or fé fi vuol fape-

re che pefo debba avere il montone , affinchè

cadendo dalla necerTaria alcezza dia ad un palo

cacciato a rifiuto una percuffione equivalente al

doppio del carico che potrà foftenere , bifogna

fupporre il montone foltanto d' una libbra . In tal

cafo la forza di percuffione , cadendo da un' al-

tezza di 4. piedi , farà di 1290. lib. ; e da un' al-

tezza di 8. piedi, farà di lib. 2580. Dunque fé

per 1290. fi divide il pefo che può foftenere un,

palo mezzano in cafo d' equilibrio , fi conofeerà

la doppia renitenza de' pali in tutti i caiì.

Si è veduto, che un palo grofTo 12. pollici può

foftenere un carico di lib. 264000 ; onde fé fi di-

vide il doppio di quello pefo per 1290. , fi tro-

verà, che il pefo del montone dovrà efTere di 405.
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lib.
,
quando per i pali piccioli cade dall' altezza

di 4. piedi . Ma per caufa degli attriti , e della

perdita d' una porzione della forza cagionata dal

movimento , che il palo comunica ad una certa

eftenfione di terreno , che gli è d' intorno, con-

viene dargli almeno 600. lib. di pefo . Per tutte

quefte ragioni , e per altre caufe fifiche bifogna

impiegare per i pali groflì un montone di 1200.

lib. , e anco di maggior pefo fecondo le circo-

stanze locali

.

Se la denfità del terreno è uniforme , il con-

ficcamento crefce a proporzione del numero de'

colpi uguali che il palo riceve : ma fé il terreno

è variabile , la fua diverfìtà fi conofce dalla dif-

ferenza de' colpi

.

5 Per pofar bene la muratura fopra la pali-

ficazione , bifogna prima recidere le tette de' pa-

li ugualmente e a livello fino ali' altezza neceflà-

ria , non effendo prefumibile, che le tede de' pali

nel batterli reftino tutte ad una fteffa uguaglian-

za . Mr. Voglie ha inventata e pofta in uso una

fega , con cui fi recidono le tefte de' pali fino a

15. piedi fott' acqua, ftando gli operaj fulla fu-

perficie .

Bifogna pofcia riempiere i loro intervalli con

una mano di fcaglie di pietra viva
7

fopra di cui
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fi deve fpianare uno ftrato di carbone della mi-

glior qualità, ben calcato e battuto . Si avrà così

un fuolo perfettamente uguale, e quel carbone

preferverà le tefte de' pali dalla corruzione della

muratura, che vi fi foprappone, e difenderà anco-

ra 1* edificio dalla umidità , che penetrerebbe da

fotio in su . In vece di carbone fi pofiòno ado-

perare anche frammenti di pietre cotte , ma pic-

ciole, come mandorle \ ma fi batti bene fopra

,

affinchè non refti alcun voto fino alla fommità

delle tefte de' pali

.

Preparata così la palificazione , vi fi può im-

mediatamente fabbricar fopra j ma si può anco

collocare fulle tefte de' pali una buona travatu-

ra , e un letto di grotte panche , fermando tut-

to con chiodi o di legno o di ferro , affinchè

niente fi muova. La fabbrica, che fi coftruirà

su quefto letto di legname, dovrà eiTere nel pri-

mo tirato di pietre di taglio fenza calce , la qua-

le brucerebbe il legname .

Gli edificj fopra le palizzate riefcono folidiffi-

mi, fé la palificazione è fatta fecondo le regole

prefcritte , e Ipecialmente fé farà più larga del

fondamento , fu cui pofa 1' edificio , onde lafci

intorno un buon margine , che fortifichi fempre

più elfo fondamento . La principale avvertenza
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deve ufarfì alle cantonate, che vanno munite di

opere {porgenti a guifa di baloardi •

LIBRO III.
Della maniera di fabbricare .

GAP. I.

de' muri.

V,arie fono le fpecie de' muri porti in opera

dagli Antichi e da'Moderni . Eccone le principali.

i° Il muro reticolato era forfè per la fua bel.

lezza molto in ufo prefTo ai Romani , come lo

dimoilrano le tante ruine fparfe in tanti luoghi

.

La fua ftruttura non fembra molto forte, perchè

i letti non fono orizzontali , né le pietre pofano

le une fopra la commefiura delle altre . Quefto

difetto viene però compenfato dalla molta quan-

tità di calce , che vi s' impiega per la piccolez-

za delle pietre .

2° L' opera incerta ^ detta antica anche da Vi-

truvio , è compolta di pietre irregolari e difu-

guali, giacenti le une fulle altre , e legate infie-

me alla confufa. Quefta fpecie di muro, poco gra-

ziofo alla vifta
,
può aver qualche merito

,
qua-

lora le pietre fi combacino bene fra loro . A
tale effetto fi fervevano gli Antichi d' una fpecie



PARTE TERZA i6l

di falfa fquadra di piombo , che adattavano e pie-

gavano fopra il luogo , in cui doveano efTer pò*

fte le pietre . Con tal mezzo le riducevano a

connetterli perfettamente , e a pofar le une Tul-

le altre con efatto incontro . Con ragione V Al-

berti raffo miglia i muri d' opera incerta alla fel-

ciatura delle flrade . In fatti nella Città di Fondi

a mano dritta, quando vi fi entra dalla porta di

Roma , fi vede un muro d' opera incerta di pie-

tre sì grofTe , che fembra un pezzo di Via Appia

trasportato colà e mefibvi verticalmente . Vitru-

vio però con ragione prefcrive , che il muro in-

certo fìa formato di pietre picciole, affinchè 1'

abbondanza della calce lo renda più forte.

3° Ifodorm eran chiamate dagli Antichi quelle

fabbriche , nelle quali tutti i filari delle pietre

erano di ugual grofTezza . Opera forte
,
perchè

le pietre pofano le une fulle altre orizzontalmen-

te in tutta la loro lunghezza . L' arena di Vero-

na è di quefta fpecie .

4° Pfeudifodome eran quelle fabbriche , ove

gli ordini de' filari delle pietre eran disuguali
}

ma ad ogni 3. piedi d' altezza v' eran tre corfì di

quadrelli o di mattoni
3
maggiori degli altri , che

pigliavano tutta la larghezza del muro j e il pri-

mo corfo era in chiave .

Arca, tQm. 3. x
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<° Le opere quadrare fono formate di corfi di

pietre lavorate , di ugual grofTezza , e talmente

porte le une Tulle altre , che le commefTure del-

le fuperiori cadono quafì fui mezzo del vivo del-

le inferiori : le pietre minori fono inchiavate con

alcuni corfi di pietre più grandi

.

6° Tutte quefte fpecie di muri fi pofibno co-

fìruire in due modi , riempiuti , o maificci . I

riempiuti fono, quando, coftruite le due fronti in-

terna ed efterna , Io fpazio, che rimane voto fra

1' una e 1' altra , fi riempie alla rinfufa di pie-

trame , di calce, di cementi, di ghiaja . Ciò

fi dice riempiere a caffo, o a facco : maniera di-

fettofa e debole affai , fpecialmente per quei muri,

che han da reggere a carico, e a fpinte. Se mai

qualche ragion particolare permettente fervirfi dell'

opera riempiuta, converrebbe, per ovviare qua-

lunque accidente , legar di tratto in tratto le fron-

ti con buone pietre di taglio , o con ramponi di

ferro , o di rame impiombati

.

7° L'opera mafficcia è comporta in tuttala fua

lunghezza di pietre fpianate, connefle tra loro con

arte , e legate colle fronti per mezzo di reci-

proche morse .

Quefte morfe , che tanto contribuifcono alla

folidità de' muri , fi chiamano fioritati
?

e fono
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di due fpecie
,
[empiici , e diatoni . II femplice

è quella pietra , eh' eiTendo più lunga delle ordi-

narie, bafta a collegare la fronte efterna o interna

col muro di mezzo . Il diatono ha la lunghezza

uguale alla larghezza di tutto il muro , e ferve a le-

gare nello itefTo tempo le due fronti col mezzo.

Tutte le fu riferite fpecie di fabbriche pofTono

indiftintamente formarli di pietre di cava , e di

mattoni j eccettuata però 1' opera incerta , che con

mattoni non fembra efeguibile

.

Riefce fempre più forte la fabbrica di matto-

ni cotti , che quella di pietre di cava
j

perchè i

mattoni , oltre all' eflere più refiftenti all' intem-

perie dell' atmosfera e alla violenza degl' incen-

dj , fpianano bene gli uni fu gli altri , fi colle-

gano bene fra loro , e fanno una ftrettiflima pre-

fa colla calce , la quale penetra intimamente nei

loro pori , e ne forma un fol maflb , donde di-

pende tutta la fermezza della corruzione . Di più,

per la loro afprezza e porofìtà ritengono meglio

1' intonicatura , fi afeiugan più pretto , e riefeono

più leggieri
J

il che nelle volte è di gran pregio

.

Perciò i Periti prefTo gli antichi Romani
,
quan-

do (limavano qualche edifìcio, defalcavano fem-

pre 1' ottantefima parte della prima fpefa in cia-

fcun anno , fé i muri eran di pietra di cava , fup-
z Z
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ponendo , che tali muri non potefTero ordinarfa-

mente durar più di 80. anni . Laddove valutavano

Tempre le fabbriche di mattoni, quanto aveano co-

ftato da principio, come non mai deteriorabili,

e perpetue . Strana fuppofizione !

Seguendo dunque le orme degli Antichi, e dell'

attentirlìmo Palladio , s' impieghino Tempre mat-

toni, anche nelle fabbriche più nobili e maeftofe,

fpecialmente ov'è bifogno di maggior fermezza,

come ne' muri maeflri , negli archi , nelle volte.

Solo negli ornati, ne' bafamenti , negli angoli e-

fpofti ad urti , o per incroftature eiìericri fi pof-

fono ufare marmi , o belle pietre di taglio , di-

fpoffe fecondo il bifogno richiede, o in chiave,

o in altra conformità . Anche le colonne , e gli

altri ornati fi pcflono far di mattoni , dove man-

cano le pietre di taglio

.

Riguardo poi alla combinazione , e alla con-

neffione de' mattoni componenti qualunque mu-

ro non fi può affegnar nulla di filTo e di co-

llante
,
perchè ciò dipende dalla diverfa mole de'

mattoni. Ne' monumenti antichi fé ne veggono

di diverfe moli , e perciò in varie maniere tra

loro combinati . Era particolare una muratura di

mattoni defcritta da Vitruvio , nella quale fitua-

vanfi i mattoni in modo, che una fila fotte d' in-
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teri, e a canto un' altra di mezzi mattoni ugual-

mente lunghi , e poi reciprocamente una fila dì

mezzi (òpra quelli d' interi , e a canto una di

interi (opra quella di mezzi . In quefta guifa tut-

to T alzato della fabbrica era compofto come di

due muri verticali .

V è un' altra fpecie di muri , detti intelajati :

fi compongono di travicelli verticali , e orizzonta-

li , e i voti fi riempiono di muratura . Quefli fon

deboli , efpofti agi' incendj , e foggetti a fen-

derli negl' intonichi . Tuttavia hanno il loro buon

ufo , dove non fi pofibno alzar muri veri , ferven-

do per tramezzi, e per coprire qualche irregola-

rità negli appartamenti che fon fuori di squadra

.

Comunemente gVintelajati fi formano di mattoni;

meglio è cofbuirli di cretone mefcolato con te-

gole ben pefie : così riefcono più refidenti , e il

Joro intonico fi conferva meglio .

La fortezza de' muri dipende non folo da' fò-

di fondamenti, e dagli fcelti materiali, ma anco

dalla maniera d'impiegare efM materiali. Non è

già raro, che con fermi fondamenti , e con ma-

teriali ottimi si facciano fabbriche deboliflìme per

ignoranza o per trafcuratezza nella difpofizione .

Un muro farà forte , i° fé avrà una groflezza

conveniente, 2 se i materiali faranno bene af-

Arch. torri, 3, x 3
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fettati

, 3 fé faranno ben concatenati
, 4 se si

innalzerà perfettamente a piombo, 5 ° se il erge-

rà uniformemente da per tutto.

i° La grofTezza de' muri deve avere i fuoi li-

miti , ugualmente lontani dall' eccedo e dal di-

fetto . Troppo groffi recano dispendio , ofcuri-

tà , ingombro
,

goffezza , e infalubrità . Peggio
y

fé fono troppo fottili . Il gran fegreto , la vera

perfezione dell' arte condite in unire la folidità

colla delicatezza . Se quefte qualità fieno combi-

nabili , balta veder gli edificj di quell' Architet-

tura, che Ci chiama Gotica Arabefca . La loro lun-

ga durata è un garante della loro folidità. Quella

Architettura era bizzarra riguardo alla decorazio-

ne , ma riguardo alla corruzione è d' un' eccel-

lenza ammirabile , e perciò degna d' imitarfì . Il

buono fi deve prendere ovunque fi trova . Con-

vien faper calcolare 1' urto e la fpinta per op-

porre una refiltenza conveniente : da ciò dipende

Ja grofTezza de' muri . L' ignoranza , e non mai

l'intere (Te degli artefici , li vorrebbe fempre più

grotti . Scamofli afTjgna alla grofTezza de' muri

la \ , o i [- , o al più i \ del diametro della co-

lonna, che e, o può effere in quel piano, affin-

chè in quella guifa rimanga il J , o il J , ol'{

per parte
,
per avanzarfi i pitaftri fulle cantona-
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te , e per gli aggetti delle modanature . Lo ftef-

fo Scamoflì prefcrive , che in uno edificio di tre

piani alto 80. piedi i muri efterni pofTono ef-

fere fino al primo piano della groffezza di tre

mattoni , nel fecondo di due e mezzo , e nel ter-

zo di due . Ma fé v' entrafTero pietre vive , con-

verrebbe fare i muri più groflì, e tanto più groffi
?

quanto più il pietrame , che s' impiega , è irre-

golare e fragile .

2° L'affettamento de' materiali è di grande im-

portanza per la fermezza de' muri . Quefto affet-

tamento condite nel combaciarci efattamente le

pietre fra loro . In quefta manifattura gli Antichi

erano attentiffimi , e aveano alcuni Artefici a

pofta , detti Quadratarj, i quali tagliavan le pietre

sì giufte
?
che dal loro pefo e dal loro efàtto

combaciamento , fenza calce di forte alcuna , ri-

fiatava tutta la poflìbil folidità e bellezza . Coflo-

ro però non lavoravano a squadra tutte le facce

delle pietre , ma foltanto quelle facce, che anda-

vano le une fulle altre , lafciando gli altri lati

grezzi . Usavano quello metodo , affinchè nel ma-

neggiarle e raffettarle non fi rompeffero gli or-

li . In quefta guifa tutti gli edificj di pietra riu-

fcivano eternamente ruttici j ma terminati che

erano , si ripuliva anche il di fuori
?

in maniera
x 4
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che le commeiTure divenivano impercettibili , e 1'

opera fembrava fatta tutta di getto . Le grandi

moli però recavano rozze , come fi vede nel pon-

te di Rimini , dove le facce interne delle pietra

fono fquifitamente appianate , e i corfi delle pie-

tre terminati co' loro capi concavi fui convello

degli archi , coni' è negli anfiteatri di Verona ,

di Pola , lafciati anch' elfi ruttici al di fuori . Ne*

Tempj poi
?
e negli altri edifìcj richiedenti deli-

catezza e nobiltà non si risparmiava quella fa-

tica . Se gli Antichi operavano in quello modo
,

neceflìtati dalla grandezza delle loro opere
?
noi

?

che non ne facciamo tante di sì grandi
,
pollia-

mo lavorar tutto con pulitezza , facendo mitico

quello che la convenienza efige ruftico .

3" Per la concatenazione de' muri fi praticano

tre modi. Il primo e di metter ne' primi corfi

due pietre in chiave , 1' una a canto all' altra
,

cioè a traverfo della groflezza del muro , ma in

maniera che 1' una faccia comparfa al di fuori

,

e P altra al di dentro. A canto ad elfe chiavi fi

mette poi una pietra in lungo, ficcome nell' al-

tro corfo fi debbono metter di lungo due pietre
,

ma in modo che abbiano (opra di e(TQ una delle

due chiavi
?

e poi una in lungo .

L' altro modo è di mettere nel primo corfo
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due pietre in chiave, 1' una a canto all' altra , colle

fronti di fuori, e poi una di lungo j ma nella parte

di dentro a canto alle pietre porte di lungo debbo-

no andarle due chiavi, a canto alle quali debbon

feguire le pietre di lungo . Neil' altro corfo fi di-

fpongono le pietre di lungo, in guifa che abbian fo-

pra di loro una delle due chiavi . Procedendo in

tal maniera di dentro e di fuori , ogni corfo avrà

due pietre in chiave , e una dilungo, e tutte ben

concatenate, fenza effer corretto di fpezzare al-

cuna pietra

.

Finalmente il terzo modo è di fare un corfo

dalla parte di fuori con tre pietre in chiave 1' una

preflb l'altra, e una di lungo j e nella parte di

dentro due di lungo , e una in chiave . Nel fecon-

do corfo poi G mettono alternativamente dalla

parte di fuori due pietre di lungo, e una in chia-

ve j e al di dentro tre in chiave , e una di lungo

,

riempiendo di mezze pietre dov' è il bifògno .

In quefta guifa II concatena fortemente il mu-

ro dentro e fuori , e tutte le pietre fanno con-

certo , e bella vifta . Le congiunture delle pie-

tre , o de' mattoni debbono talmente incrociarli

nel muro 1' una full' altra , che né verticalmente^

né orizzontalmente 1' una incontri mai 1' altra .

4° Inauri non il debbono principiare, fé i fon-
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damenti non fìenfi ben ripofati . Ogni muro deve

alzar fi continuamente da filare in filare, fìcco-

me ogni fabbrica deve elevarli ad un tempo da

ogni parte, agli angoli, alle facce, ai lati, in

mezzo , affinchè non venga caricata più da una

parte che dall' altra . Non è di picciola utilità per

la fabbrica 1' efler finita con preftezza, cioè fen-

za interruzione j ma per interruzione non s' in-

tendano i ripofi neceffarj per la buona riufcita

dell' opera . E fé per qualche motivo non fi può

continuare , fi lafcino le morfe prima di rilavorar-

vi: anzi convien bagnare più volte la muratura

fatta , finché fia lavata di quella polvere , in cui

facilmente fi genererebbero dannofi caprofichi

.

Condotta che la fabbricha fia al primo piano

,

giova fospendere , e lafciarla alquanto ripofare .

È un indizio che la calce fia indurita
,
quando

fputa una certa lanuggine e un certo fiore ben

noto ai muratori . Nella fofpenfione dell' opera

convien coprire il di fopra con paglia o con al-

tra confìmil materia , affinchè il Sole , e il ven-

to non difecchi troppo

.

In queflo tempo bifogna alleftire quanto è

necefiàrio pel profeguimento , e così procedere di

piano in piano . Se 1' opera è di mattoni, fi con-

fonderà ben pretto ; ma fé è di pietre vive o di
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ciottoli , ci vorrà più lungo tempo ; anzi di quel-

ite materie i muri non pofTono alzarli a grande

altezza. Fra mattoni la malta vuol efTer tenera

e i mattoni vanno affettati colla mano , e battuti

col martello j ma nelle pietre vive la malta vuo-

le efTer duretta
?
e con fabbia grolla j non fi de-

ve battere col martello , e negl' intervalli vanno

frappofle delle fchegge
?

le quali non fi debbo-

no fpezzare co' martelli fulla fabbrica , ma in

terra . Le pietre fi debbono molto bagnare nel

tempo che s' impiegano nella muratura

.

Tutto il pefo deve elTere per tutte le Tue par-

ti diftribuito ugualmente
,
per quanto è poffìbile

,

ed equilibrato . Perciò le pietre d' un filare deb-

bono effere tutte d' una fteffa qualità , affinchè il

muro affetti ugualmente , né ceda più da una par-

te che dall' altra. Perciò i mattoni vogliono ef-

fer tutti d' una fteffa tempra e di ugual mole
j

altrimenti i muri diverrebbero di/ugualmente grof-

fi, e i filari riunirebbero di difuguale altezza ; il

che offenderebbe la vifta
?

oltre la folidità . Per

gli fteflì principi il fodo deve corrifpondere al

fodo , né mai fui vano , né , come fuol dirli
?
de-

ve mai pofare in falfo .

In fequela dello fleffo principio è effenziale

che il muro s' innalzi efattamente a piombo :
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precifione difficile ad offervarfi in tutte le parti

d' un muro grande . Ma nell' innalzarli deve an-

che gradatamente aflbttigliarfi , affinchè la par-

te fuperiore graviti meno full' inferiore.

Quefto afTottigliamento , che volgarmente fi

chiama rifega , o rilafcio , non deve efTere già

continuato dal fondamento fino alla cima dell'

edifìcio. Si ha da fare da piano in piano , di

modo che i muri del primo piano fieno più fot-

tili del fondamento
;

quelli del 2° più fottili del

primo, e così in apprefTo. Si avverta però, che

il muro del piano fuperiore non redi aflòttiglia-

to più del dovere . La regola generale ftabilifce,

che la contrazione , o rifega non fla minore del

J della grofTezza del muro , che immediatamen-

te s' innalza fopra i fondamenti . Quefta regola al

pari d'ogni altra ha molte eccezioni
j
poiché fi

ha da riflettere , fé efTo muro ha da foftenere

archi, volte, fé l'edifìcio è ifolato, e con fre-

quenti aperture.

Quefta rifega può fard da una parte e V altra,

onde il muro vada a piombo nel mezzo di quel-

lo di fotto . In tal cafo la rifega interna farà co-

perta o dal pavimento , o dal folajo , e l' efter-

na da fafce ricorrenti per tutto 1' edifìcio . Può

farfi ancora cutta da una parte . Il Palladio in-
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dina a rilafciarla rutta dalla parte edema , cre-

dendola più refìflente alle fpinte delle volte e

de' folaj . Tale è negli anfiteatri di Verona e di

Pola ; tutta all' oppofto è nel Colofleo , il più

gagliardo degli edifìcj

.

Gli Antichi per meglio mantenere i muri gli

attraverfavano di tratto in tratto con lunghi tra-

vi di legno , che fervivan di catene , le quali pren-

devano tutta la groffezza del muro , che rimane-

va perciò fortificato in fé fteffo , e meglio col-

legato con gli altri muri . Si adoperava a que-

llo effetto legno di olivo , che non viene come

gli altri legni danneggiato dalla calce , e fem-

bra preferibile alle catene di ferro , di cui fi fa

ora tanto abufo

.

Ne' muri , ove fi han da fare fineftre o por-

te , è bene praticare degli archi , affinchè il mu-

ro fuperiore abbia (icuro foftegno ove pofarfi,

né gli architravi delle porte o delle fineftre ven-

gano troppo aggravati dal pefo fopraftante della

fabbrica. Quefti archi, per efTere più refìftenti,

fi poffono fare di fefto acuto, giacché non com-

parirono , dovendo efTere ricoperti

.

Le pietre grandi di taglio defluiate per bafi,

per colonne
,
per cormci

,
per erte di porte e di

fineftre fì debbono preparar per tempo, e andar
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difponendo a parte a parte ne' loro fìti , mentre

fi vanno facendo i muri , affinchè leghino e con-

catenino tutto il corpo dell' edificio . Quelle pie-

tre, che non fervono per le parti principali, co-

me per le moftre de' cammini , fi pofiòno mette-

re dopo che i muri han fatta prefa , acciocché

nelP affettamento , che la muratura può fohnre

in qualche parte più che in un'altra, elleno non

fi fpezzino

.

Le cornici, e tutte le pietre, che hanno ag-

getto , debbono contrappefarfi bene nell' interno

de' muri
J

altrimenti il pefo efterno traboccando

farebbe leva, e rovina al muro foprappofto.

Le pietre di taglio vanno maneggiate con ri-

fpetto , affinchè le loro commeffure riefcano bel-

le ed efatte . Non fi debbono perciò flrifciare

le une fu le altre , ma frapporvi qualche lamina

di piombo o di ferro , o uno flrato di canne ri-

dotte a fpatole , fopra di cui sdrucciolino . Sen-

za quelle precauzioni fi diforlano, fi fcantonano,

e le commeffure riefcono deformi , come fono

nel Duomo di Milano . Tra le commeffure va

adoperata una malta liquida di fior di calcina ben

incorporata con polvere ftacciata della freffa pie-

tra , o di marmo bianco , o di vetro peflo . A
quella malta

,
quando fi vuole più forte , fi uni-
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fce vernice liquida , o pece dì Spagna, o cera

ragia , miilicando turco e {temperando a fuoco

lento . Alle congiunture delle pietre , a qualche

loro difetto , alle feflure delle gorne fi appli-

ca con fucceflb quella cenere di legno forte , che

ufano i tintori, bene {tacciata e incorporata con

chiara d' uova

.

Tra' marmi bianchi non va mai porta malta

o ftucco di alcuna forte, perchè ne reftano mac-
chiati : si collegano con arpefi , o con delle

fpranghe , o con perni di bronzo , o di ferro

impiombati a coda di rondine .

GAP. II.

de' contrafforti.

V^uando i muri hanno da foflenere (pinta di

terre o di volte , debbono edere fortificati da'

contrafforti , i quali contribuirono alla refiften-

za in ragione della loro lunghezza, groflezza,

diftdnza,e figura. Ma la principale attenzione è

di cottruirli contemporaneamente co' muri che

foftengono, e di concatenarli in maniera che tut-

ta la muratura non faccia che un fol corpo , co-

me fi è detto di fopra.

£ evidente, che un muro, che abbia de' con-
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trafforti, relitte molto più allo sforzo d'una pò*

tenza
,
quando ella agifce in fenfo oppofto alla

parte , ove fono i contrafforti . La fpinta e le re-

fiflenze fi debbono considerare come potenze, che

agifcano come leve fulla bafe.

È parimente chiaro , che quanto più i contraf-

forti faranno lunghi, più il braccio della leva fa-

rà in vantaggio della potenza refiftente . Perciò

quando fi può fare a meno di dare molta grof-

fezza ai contrafforti , è meglio accrefcer la loro

lunghezza, affinchè l'opera riefca più robufta.

Per la groffezza , e per 1' intervallo de' con-

trafforti fi metteranno qui appreffo delle tavole,

che ne determinano la quantità.

Riguardo alla figura , che debbono avere i con-

trafforti alla loro bafe , fi debbono avere le av-

vertenze feguenti

.

i° Quando i muri non fo(tengono alcuna fpin-

ta, è indifferente qualunque figura, e la folita

rettangolare è buona

.

2° Quando i contrafforti fono applicati a' mu-

ri, che foftengono spinte, la loro bafe più con-

veniente deve effere a coda di rondine , cioè più

larga alla coda , che alla radice
j
perchè il cen-

tro di gravità in vece d' effere nel mezzo della,

fua larghezza, come nel rettangolo, farà più lon-
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tano dal punto d' appoggio , e per confeguenza

il braccio di leva corrifpondente al pefo dive-

nendo più lungo, il contrafforte farà più refluente.

3 Se poi i contrafforti fono in fuori , cioè

refiflenti alla fpinta , come i piedritti delle vol-

te , la loro bafe deve efTer tutta al contrario >

cioè più larga alla radice , che alla coda

.

Chi desidera la necefTaria e conveniente foli-

dita nelle corruzioni importanti
, quali fono i mu-

ri , e i contrafforti , che fo^engono terrapieni
7

argini , volte Dell' Architettura Civile , Militare
,

Idraulica , non può difpenfarfi di fludiare 1' uti-

liflìma opera di Belidor Science des Ingettieurs

da cui fi fono tratti i fu riferiti principj colle

Tavole fufleguenti, le quali fono di gran vantag-

gio nella pratica

.

L

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE
TAVOLA I.

lA prima colonna comprende P altezza dei

muri da io. piedi fino a ioo.

La 2 1 colonna comprende le potenze equiva-

lenti alla fpinta delle terre , de' terrazzi , de' ter-

rapieni
, degli argini &c. , che deve fofìenere

un muro .

Arc/i. toni, 3, M
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La 3" colonna comprende, come la x
a

, la

fpinta delle terre , ma vi è comprefo anche il

parapetto e il ramparo. Quefte due colonne fer-

vono per vedere, fé i mari, che non foièengono

niente ,
pottbno fervir di ripari a' terrapieni

.

La 4
a colonna dà la grofTezza che ciafcun mu-

ro deve avere alla fommità rapporto alla fua al-

tezza, per efTere in equilibrio colla fpinta delle

terre . Se
,
per efempio , fi vuol fapere che grof-

fezza debba avere alla fommità un muro alto 30

piedi, (1 cerchi nella prima colonna il n° 30,

e fi ofTervi nella 4.' il numero corrifpondente:

fi troverà 4 piedi 9 pollici 8 linee .

La <5 > colonna comprende la grofTezza degli

ftefiì muri, colla differenza che in vece d' ef-

fere in equilibrio colla fpinta delle terre , come

nella 4*, è al di fopra dell' equilibrio d'un quar-

to della fpinta delle terre. Se un muro alto 30

piedi , e grotto alla fommità 4 piedi 9 pollici 8

linee è in equilibrio colla fpinta delle terre
,

facendofi grotto alla fteffa fommità
5 piedi n

poi. 1 Un. , avrà una refiftenza , che eccederà di

un quarto la fpinta delle terre.

La 6 colonna dà la grottezza della fommità dei

muri in cafo che foiengano qualche parapetto.

La grofTezza , che i man debbono avere nel-



PARTE TERZA
, 79

la loro bafe , fi è in quella tavola fuppofla il

quinto della loro altezza : onde fé a 5. piedi 4
poi. 9 liti. , che è la grofTezza d' un muro alto

30 piedi , fi aggiunge 6 piedi , che è il quinto

di 30 , fi avrà per la bafe una grofTezza di ir

piedi 4. poi. 9. lin. j e la fcarpa farà di 9. pie-

di 4. poi. 9. lin.

Le altezze, che fono nella prima colonna, au-

mentano di 5. piedi: onde fé fi ha un'altezza,

che non fi riferifca precifamente a niuno de' ter-

mini efpreflì, e Ila, per efempio, di 28. ovvero di

29. piedi , fi può prendere la grofTezza che cor-

rifponde a 30. ; ma fé fi ha un' altezza di 16. , ov-

vero di 27. , fi pofTono fommare le grofTezze

corrifpondenti a 25. e a 30. piedi, e prender la

metà della fomma , cioè fommare 4. piedi 6. poi.

7. lin. con 5. piedi 4. poi. 9. lin., per avere 9.

piedi il. poi. 4. lin., la di cui metà è 4. piedi

11. poi. 8. lin.: quella farà la groflezza , che de-

ve darfi nella fua fommità ad un muro alto z6.

in 27. piedi.

La ia
, e la 3

1 Tavola fuppongono contraf-

forti. Belidor lib. ni. pag. 78.

M 2



i8o DELL' ARCHITETTURA

TAVOLA I.

Della grojfetfa da darfi alla fommità de* muri

foflenenti terrapieno
, [apponendo la loro bafe

grojfa il j della loro altera.

Altezza Spinta delle Spinta delle GrorT*ezza Groflezza GrolTezza
dc'muri terre fenza terre cjn della cima della cima della cima

parapetti. parap etto . de' muri in le' muri , la de' in tri in

equilibrio di cui refi- equilibrio,

colla fpinra 'tenzi fupera quando (0-

delle te 1' equilibrio ftengono pa-

fenza para- il quarto rapetto.

petto Iella (pinta

.

jiedi pi. poi. lin. pi. p il. lin. pi. poi. lin. pi. poi. lin. pi. poi. lin.

IO 6 5 15 7 ° 1 9 I in 6
3 8 4

15 13 9 4 17 1 4 2 6 6 2 9 11 468
20 *3 11 41 5 3 3 5 3 » 3 5 4 6
*5 3°" 6 57 6 4 7 467 612
3° 5* 6 4 74 4 4 9 8 5 9 4 690
35 7* 95 3 4 5 6 4 6 3 i| 7 4 8
40 91 3 i'7 8 6 3 io 7 1 6 8 1 2

45 ii6 3 ° i 4 ì 7 7 1 3 7 I I IO 8 7 11

50 '4* 1 170 1 7 io 5 8 10 930
55 171 8 iOO 3 8 7 6 9 8 4 9 II IO
fio io5 4 *3* 1 9 4 9 1068 io 9 1

*S '.40 2 271 io IO 2 fi 5 1 ir 4 3
7' ^7* 1 jo5 9 IO II 1134 12 8

75 ji8 9 447 10 ii 8
3 13 1 8 ii 9 1

80 562 3 39 r 7 6 12 5 4 14 n 5 6
«5 408 6 4?tf 6 13 * 7 14 3 14 2 1

90 457 6 O 4*7 3 » 13 l
l 9 15 8 6 [4 io 9

95 52 » io 6 [556 10 6 14 8 IO \6 6 i\ 15 7 5
100 J^3 11 1594 IO 15 6 7 17 5 3 16 4 2
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Per regolare la groflèzza de' rampari guarniti di

A I I.

contrafforti diffami tra loro 18. piedi

.

Altera
]

'' rampa-

\

Grafferà
alla [om-
micà, [car-

pa il j ae//'

a/rezza .

GroJJetfa

alla bafe,

[carpa il ~

ae//' a/fdj--

Grafema
alla fom-
mi.'à , [car-

pa il- dell'

altera .

Graffila
alla bafe ,

[carpa il
\

dell' altej-

GroJJìjfa

alla fom-
mità, [car-

pa il- dell'

altera .

Grojfe^,

alla bafe

[carpa il -'-

dell' altef-

|
Grojfe^a

U/afom-
miti , io/è

r {dell' al-

tera.

Grafferà
alla ba[e ,

/Sa/e /'
|

aW/' a/rez-

za .

Graffetta

alla [om-
mità, /car-

pa il\ddl'

altera .

Graffetta

alla ba[e
,

[carpa il ~

dell' altef-

Grafferà
alla [ani-

miti, [car-

pail'-JelV

altera .

Grafferà
alla bafe,

[carpa il

ì aV/V-
fezza.

Lutigliela

de' con-

trafforti .

Grafema
de' con-

traffortial-

la radice

.

Grojfetfa

de' con-

trafforti al-

la coda .

Altera
de' rampa
ri.

Piedi pi. po/. Un. ^;. /;o/. /i/j. pi. poi. Un p/. pò/. //>7. pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. lui. pi. poi. Un. pi. poi. Un. />/. />o/. /in. pi. poi. Un. pi. pò/, /in. piedi pi. poi. pi. poi. piedi

IO 3 5 4 5 5 4 3 8 11
5 4 « 3 il 5

5 4 6 4 3 1
5 4 3 429 5 4 1 4 4 3 5 4 4 3 ° 2 IO

M 4 T 4 7 » 4 4 6 9 709 4 11 8 704 5 1 8 702 5 3 » 611 1
5 3 1 6 9 1

5 3 6 2 4 M
IO 488 8 8 8

5 3 9 8 7 9 5 9 4 877 6 8 8 6 8 6 311 867 6 6
5

8 6
5

6 4 ° 1
5 20

25 510 1010 6 7 1007 6 in 9 8 9 * 9 11 9 11 5 7 1 7 9 IO II 7 4 8 9 io 8 7 4 6 3 2
5

3° 11 5 6 5 3 11 5 3 6 9 11 11 1 4 7 6 4 11 3 4 7 8 9 11 09 8 6 11 06 8
5 3 4 30

35 5 8 3 iz 8 3 684 12 6 8 7 4 11 12 411 7 « 9 12 4 3 8 5 12 3 8 8 9 4 12 3 4 9 5 6 3 8 35

40 <• I0 7 13 io 7 709 t 3 8 9 7 8
4p3 4 ro 8 2 9 13 2 9 8 1 1 io 13 s * 9 4 8 13 4 8 IO 6 4 40

45 606 1506 730 14 9 8 3 o|i4 8 1 8 11 7 14 7 1 9 6 3 14 6 3 9 " 3 14 5 9 11 6 6 4 4 4$

,° 6 1 8 itf 1 8 769 15 io 9 8 7 5 M 9 1 9 4 8 15 7 8 100^ 15 7 1 IO 6 3 15 6 3 12 7 4 8 5"

55 <f 2 17 2 9 7 IO 2 1702 8 11 16 9 3 9 9 5
16 711 io 5 S 1670 11 3 1663 T 3 7 6 5 5*

60 <J 3 4 18 3 4 803 18 3 926 '7 9 4 IO I ro 17 7 IO IO IO io 17 6 io 11 6 1 17 6 1 r4 8
5 4 60

<S1 646 19 4 6" 8 3 9 19 1 9 9 6 418 9 7 io 7 7 18 9 1 11 3 4 18 6 12 1 2 1872 15 8 6 5 8 ti

70 6 5 7 20 5 7 8 6" 20 2 9 9 3\'9 9 3 io 9
3 19 6 3 11 6 6 '9 3 I0 11

5
2 19 5 2 16 9 ° 6 70

75 6 6 6 ù M 8 7 9 21 1 9 9 io
9J20 7 3 1 1 1 6 20 6 ilio 8 20 2 8 12 8 8 20 2 8 17 9 ^ 6 4 75

80 674 22 7 4 883 2203 io 3 11
5 4 15 3 3 21 3 3 IX 1 5 21 1 13 4 2109 18 IO 6 8 80

8? 681 23 8 2 8 9 6 22 1 1 IO 2 5 22 4 1 11
5 3 22 9 12 3 7 21 8 11 *3 4 11 21 IOII '9 io 6 7 8*

9° 656 24 9 6 8 io 3 23 io 4 ro 311 23 2 2 11 7 9 22 io 9 12 5 4 22 5 4 3 7 9 22 7 9 20 11 7 4 90

95 «11 < ìf 11 6 8 11 24 9 io 4 9 23 1 1 7 11 8 4 23 6n 12 7 4 23 2 13 9 7 13 3 7 21 11 6 7 8 95

100 700 27 900 25 8 io 6 H 9 1 11 9 2 24 3 2 1290 23 io 4 14 6 24 6 22 12 8 IOO



TAVOLA III.

Per regolare la grolL'Zza de' rampari, che non folte.igono parapet

Aiterà
de' rampa-

ri

.

Groffetfa

alla fom-

mità,[car-

pa il 7 deIP

altera .

Grafferà
alla bafe,

[carpa il 7

Groffe^a
alla fom-

mità, [car-

pa ilkdeir

altera .

Grafema
alla bafe ,

/Ja/yia //

1

A//' a/fef-

Xa.

Groffe^a
alla iom-

mìtà 1 [car-

pa il j dell'

altera .

G
alla

[cai

dell

JY2.

-offesa

bafe,

paily
' altej-

Grafema
alla fom-
mità, [car-

pa l'{ dell'

allega .

Graffila
alla bafe

,

/carpa l' y
dell' alee;-

Grafema
alla jom-

mità, [car-

pa il ~ dell'

altera

.

Groje

alla ba

[carpa

dell' alt

fa.

Grafferà
alla fom-
mìtà, fcar-

pail'-^delt

altera .

Graffe

alla baj

[carpa

h dell'

teffa

.

e
,

;/

a/-

Lunghetfa

de' con-

trafforti .

Grafferà
de' con-

traffortial-

la radice

.

Groffetfa

de' con-

trafforti al-

la coda

.

Altera
de' rampa-

ri.

Piedi vi. poi. l vi. poi. Un. dì. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi.
:_

pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. Un. pi. poi. fa. piedi pi. poi. pi. poi. piedi

IO 1 3 3 3 ° 1 6 3 3 » 5 1 8 11 3 2 O 1 io 8 3 ' « 201 3 J
5

2 1 4 3 < 4 4 3 ° 2 IO

M I IO 1 4101 2 3 2 492 270 4 8 8 1 9 io 484 300 4 8 3 1 8 4 7 8
5 3 6 2 4 15

IO i 4 5
6 4 3 211 2 632 3 4 IO 6 3 1 3 7 IO 6 110 3 IO IO 6 1 « 4 1 S 6 8 6 4 2 8 20

\i 2 IO 8 7 io 8 3 6 2 7 8 2 4 3 7 7 1 4 5 1 7 6 7 4 8 9 7 6 4 11 8 7 5 7 7 4 6 3 *5

3° 3 3 6 936 4 3 5 9 3 5 483 8 1

1

8
5 3 7 8 11 7 5 ^ 9 8 io 9 5 1° 7 8 io 7 8 5 3 4 3°

35 3 8 C 1080 4 4 7 io 5 7 5 4 * IO 4 2
5

IO IO io 3 4 6 311 IO 2 7! 6 8 8 io 1 9 5 6 3 8 35

40 4 ° iz
5 l 3 11 9 3 5 - 3 II 7 9 6 6 7 11 6 7 7 5 11

5 "7 5 3 " 5 3 IO 6 4 40

45 4 3 3 13 3 3 5 6 6 13 6 6
5 4|i2 IO

5 7 1 9 12 9 3 7 8 5 12 8 S|8 1 11 11 7 11 1

1

5 6 4 4 45

5° 4 « 1 14 6 1
5

io 9 14 2 9 611 3 14 1

1

7 8 4 13 11 4 8 4 1 13 IO 9896 13 9 <5 11 7 4 8 5°

55 4 8 4 15 8 4 629 M 4 9 742 15 2
5

8 2 4 15 IO 8 11 7 14 1

1

11 9 5 4 14 1

1

2 x 3 7 * 5 55

60 4 IO 2 16 IO 2 6" 6 11 16 911 7 9 1 16 3 1

1

8 8 1 16 2 1 9 5 e 16 % 1004 io" 4 14 8
5 4 60

é5 4 11 9 17 11 9 6 911 17 9 11 8 1 9 17 4 2 9 I IO •7 3 4 910 8 17 I - 1065 17 5 15 8 6 5 8 «5

70
5 1 9 19 1 9 706 iS 9 6 8 4 5

18 4 6 9 5 6 18 2, 6 io 4 8 18 2 1 1 04 17 1

1

4 16 9 (5 70

75 5 2. 2 20 2 2 7 3 9 19 9 9 876 '9 4 e 9 8 7 19 r 1 io 8 .9 n 60 18 11 1

1

17 9 « 6 4 75

80
5 3 4 21 3 4 7 5 5 20 9 5

8 io 1 20 3 2 9 II IO 19 ir 6 io 1 1 6 .9 IO 2 il 1 1 4 19 IO e 18 io 6 8 80

85
5 4

5 5

7

6

22 4 7

23 5 6

760
7 7 4

21 8 9

22 7 4

8 11 6

9 1 8

21 2

1

1

IO 1 6 20 9 4 11 2

11 410

20 7

ir 4

4

IO

12 4 020 <;

12 7 6 21 4

1

6

19

20

io 6

ri

7

7 4

85

90 IO 3 8 21 8 8 9°

55 5 5 9 H 5 9 786 23 6 6 936 22 IO 4 IO 5 4 22 3 11 6 4 22 1 12 io 222 2 21 11 6 7 8 95

100 5 6 6 25 6 6 7 9 7 24 6
5 9 4 9 1 3 8 2 IO 7 ° 2310 11 8 12 9 4 13 9 21 8 9 21 12 8 100
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C A P. III.

degl' intonachi.

uando i muri , e fpecialmente le tacciate

fono di mattoni ben arrotati, e conneffi con di-

ligenza , fi poflbn lafciare fenza altro intonaco
,

e fanno bella comparfa, come la Chiefa Nuova,

i Palazzi Vaticano , Lateranefe , e tanti altri edi-

ficj in Roma. Le belle pietre di taglio, i tra-

vertini, i marmi sdegnano l' intonaco : ma in qua-

lunque altro cafo egli è necefTario sì al di dentro,

che al di fuori , non folo per la politezza, ma an-

che per la confervazione delle fabbriche , e ciò

comunemente fi chiama incamiciare , o arricciare.

Quefla opera era da' Romani chiamata tettoriaj

e veniva diftinta in tre fpecie : la prima diceva-

fi albana , e fi formava di geffo , o di femplice

calce ben difciolta e macerata; la 2 1 chiamava^

arenata
,
perchè facevafi d'arena impattata con

calce; la 3
1 marmo rata

^
per elTer di marmo ben

petto , crivellato , e mefcolato con calce . La pol-

vere di marmo collo ftacciarfi riefce di tre for-

ti : la parte più granellofa unita colla calce fer-

ve per la prima mano d' intonaco , la mezzana

per la 2 a mano , e la parte infima per 1' ultima

mano dell'intonacatura.
Arca. tom. 3. M 3
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Per qualunque fpecie d'intonachi, affinchè riefca-

no di durata, e immuni dagli fcrepoli, e dalle fcro-

flature , fi affegnano le feguenci regole generali

.

i° La calce fia glutinofa e graffa. 2° L'arena fia

fiata efpofla lungo tempo all' aria e al fole . 3®

Non fi applichi l'intonaco alla muratura, fé que-

fta non fia prima bene afciutta j altrimenti la fu-

perficie efpofla all' aria , feccandofi affai più pre-

fio della parte interna , fi fenderebbe . 4 Effen-

do 1' intonaco compoflo di più flrati , non deve-

fì uno flrato foprapporre all' altro , fé prima quel-

lo di fotto non fia interamente afciutto. -5° Da-

ta l'ultima mano all'intonaco, fi ufi tutta la di-

ligenza in batterlo, afìbdarlo , e lifciarlo , acciò

acquifti tutta la poffibil confidenza e politezza

.

In tutte quefle operazioni gli Antichi erano sì

attenti, che i loro intonachi riufcivano luflri co-

me fpecchi , e di tanta fodezza , che tagliatine

pezzi da vecchie fabbriche, gli applicavano ai cor-

doni , alle fafce , e ai riquadri delle nuove .

Erano molto in ufo preffo i Romani gì' into-

nachi marmorari) fpecialmente negli edifìcj no-

bili e grandiofi. Li componevano di tre incro-

flature d'arena, e di altrettante di marmo ; on-

de, oltre la nettezza , e la vivezza mirabile, era-

no efenti da feffure e da ogni difetto . La noflra
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maniera è ben diverfa : ci contentiamo d' un Co-

lo Arato d'arena, fu cui fpianiamo (libito una

incroftatura marmorea . Qual maraviglia , fé i no-

ftri riefcano informi e fragili !

Col geffo duro e bianco , cotto a dovere , e

ufato fubito ufcito dalla fornace , o almeno ben

confervato , fi poflbn fare degP intonachi eccel-

lenti al pari di quelli compofH di polvere di

marmo: ottimi fi poffono fare anche colla fca-

gliuola , che è pure un getto a sfogli

.

Allorché fi hanno da intonacare luoghi umi-

di , che flanno o in tutto o in parte fotterra,

o efpofti alla umidità di qualche terrapieno, non

baila far l' intonaco di femplice arena mefcolata

con calce j bifogna anco incorporarvi un tritume

di mattoni o di tegole , e formare un intona-

co ben grofTo. Tutto ciò talvolta non è fufficien-

te ad impedire P umidità j. Si fabbrichi allora vi-

cino al muro principale un muricciuolo fottile di-

ttante dall'altro quanto poffa fituarfi fra loro un

canale , o un picciolo condotto , che poffa rice-

ver l' acqua tramandata dal muro efterno , e la

faccia fcolare al di fuori . Di piò : affinchè P

umidità non redi t'inferrata fra i due muri, gio-

va praticare degli fpiragli nel muricciuolo per P

efito de' vapori . Si rinfazzi poi il muro con mat-
M 4
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tone peflo , fi arricci, e fi fini Tea coli' intonaco.

Se il luogo non permette di alzar quefto fecon-

do muro , fi facciano de' canali collo sbocco in

un luogo aperto j indi dalla parte del muro fo-

pra le fponde del canale fi fituino delle tegole

lunghe due piedi , e dalla parte oppofta s' alzi-

no de' piiaftrini con mattoni lunghi 8. once,

fìcchè poflano appoggiarvi fopra gli angoli delle

tegole , le quali non debbon rimanere dittanti dal

muro più d' un palmo . S' incaftrino poi nel mu-

ro dal fondo fino alla cima degli embrici orla-

ti e ritti , ma la loro fuperflcie interna fia dili-

gentemente impeciata , o piuttofto inverniciata

,

affinchè rigetti 1' umido . S' imbianchino quefti

embrici con calce lievitata con 2cqua, acciocché

vi fi attacchi il rinfajfo di matton pefto j altri-

menti noi potrebbero mantenere per 1' aridità che

acquìfiano nel cuocerli : la calce frapponi unifee

infieme quefte due fofianze cotte . Finalmente fi

fpalmino d' intonaco . Quante fcrupolofe precau-

zioni ! Si omettino quefti fcrupoli , e l' umidità

in certi luoghi imperverferà tanto , che renderà

gli edifìcj infervibili , e di breve durata .

Per meglio prefervare le abitazioni dalla umi-

dità, il mezzo più efficace è di dare efteriormente

ai muri una intonacatura di vernice, compolta
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dì gomme, di refine, di zolfi , di parti metal-

liche. Quelli fono corpi flogiftici, e Tumido non

vi fi attacca . I vetri delle fineftre fi veggono

fpefib bagnati , ma non mai i piombi , né i fer-

ri . Spalmandoli di sì fatta materia le fuperficie

delle fabbriche , elle fi preferveranno non folo

dalla umidità, ma anche da' fulmini, fé Ci pro-

trarranno le intonacature fino fotterra : elleno fer-

viranno di conduttori

.

GÌ' intonachi , che hanno da [fare allo fcoper.

to , fi formano indifiintamente di qualunque for-

te di materia , fempre però confacente alla qua-

lità dell' edificio , ma debbono effer più doppj di

quelli che flanno al coperto . Gli edemi poi fi

ripartirono in liffe rapprefentanti l'opera retico-

lata, o quadrata, o bugnata, come fi conviene

al carattere della fabbrica.

Dove fi ha da dipingere a frefco , vuol eflèr

nn intonaco di arena finiflìma {temprata con buo-

na calce vecchia . Per dipingere ad olio , bifo-

gna un intonaco comporto di calce e di polvere

di marmo, o di tegole ben patte, per render-

lo unito; e in quefto mentre s' imbeveri di olio

di lino : indi Ci ricopra d' una compolìzione di

pece greca, di maftico, e di vernice bollita in-

fieme . Per dipingere ad olio , fi fa ancora uà
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intonaco più folido : fatto un primo intonaco di

tegola petta e di fabbia , fi ricopre d' un fecon-

do comporto di calce , di tegola , di fpuma di

ferro , il tutto ben battuto e incorporato con

bianco d'uovo e con olio di lino.

Agi' intonachi fi riferifcono le incrofla^ioni
,

colle quali fi coprono i muri , i folaj , i tetti

i pavimenti , i fregi , e le altre parti degli edi-

fìci , come il pane è coperto di eroda . I Ro-

mani portarono quefta decorazione all' ecceffo

della fontuofità . Fino al fecolo de'Curzj e de'

Fabrizj non conobbero che l'intonaco di calce:

fuccefTe indi il marmo , che ragliato in grandi

e fine ladre ricoprì le fuperficie de' muri . Fino

i marmi di Numidia e di Frigia , eh' erano i più

preziofì , fembrarono pofeia infipidi : bifognò pic-

chettare , intarlare , fcreziare di più colori quei

marmi, che la natura avea prodotti d'un colo-

re folo : bifo:*nò che il Numidio foiTe caricato

d' oro , e il Frigio tinto in porpora :
1' arte di

colorire i marmi giunfe a tal fegno , che i Tin-

tori di Tiro e di Lacedemone sì rinomati nella

tintura della porpora prefero invidia per la bel-

lezza e fplendore del color porporino ,
che in

Roma fi dava ai marmi

.

Un tanto luflb di marmi fu anche fuperato
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dalle incroftazioni d'oro e d'argento puro, che

o in fogli , o in lamine fi applicava ai muri

.

Domiziano fjce dorare il Tempio di Giove Ca-

pitolino , e vi fpefe da fecce in otto milioni di

feudi. Se qualcuno, dice Plutarco, fi maraviglia

dì quefla foncuoficà , vada a veder le Bafiliche,

le Gallerie, i Bagni delle Metrejfe di Domizia-

no , e fi maraviglerà aiTai di più . Nerone in-

crociò di lamine d'oro tutto il Teatro di Pom-

peo
,
per dare una fefta d' un folo giorno a Ti-

ridate Re dell' Armenia . Divenne cofà ben or-

dinaria in Roma il fabbricare in marmo , aver

de' foffitti di avorio fopra travi dorati, e il pa-

vimento incroftato d' argento . E non fi giunfe

anco ad incroflare di perle , e di pietre pre-

ziofe ? onde Plinio ebbe a dire , che non fi

avean pia da vantare i vafi e le coppe ingem-

mate
,
poiché fi camminava fu quelle gemme

,

che prima portavano* folamente alle dita . E non

è forfè più conveniente impiegar negli abbelli-

menti dei muri le gemme, le quali non fono

che fi'fi, in vece d' imbarazzarfene fino all'ido-

latria le dita
, gli orecchi , il collo , i polfi , il

feno , la tetta ?

Né meno qui fi arredò la libidine Romana.
Scapparon fuori i mufaici

7
le opere tajfdlate 9
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e gli [malti , che fi mettevano (òpra tavole d

?

oro , o d' altro metallo
,

per ricevervi colori e

figure a forza di fuoco

.

Chi vuol conofcere il valore di tutte quelle raf-

finatezze , afcolti Seneca, il quale nella lettera

il 5. fa la rifleflìone feguente. »» Simili ai fan-

ciulli , anzi più rifibili , ci lafciamo trafpor-

tare in ricerche fantaltiche con una paflione

ugualmente difpendiofa che flravagante. I fan-

ciulli fi divertono a raccorre , e a maneggia-

re de' ciottolini lifci , che trovano fui lido del

mare . Noi , uomini fatti , impazziamo in mac-

chie e in coloretti artificiali , che formiamo

fu colonne di marmo trafportate con grandi

fpefe dall' arido Egitto , o dai Deferti dell'Afri-

ca
,
per foltenere qualche galleria . Noi am-

miriamo vecchi muri , che noi abbiamo rico-

perti di fogli di marmo , fapendo bene il po-

co prezzo di ciò eh' efli fogli nafeondono,

penflmdo d' ingannare il noftro fguardo
,
piut-

tofto che illuminare il noftro talento . Doran-

do i tavolati , i forimi , i tetti delle noftre ca-

fe, ci pafeiamo di quefte illufioni menfogne-

re , ma fappiamo , che fotto quell' oro fi na-

feonde del legno fporco, guaito, inverminato,

che potremmo facilmente cambiare con legno
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» fanoj durevole, e lavorato con proprietà. »

GAP. IV.

DEL TETTO

A.lzati i muri fino alla fommità , coftruite le

volte , accomodate le fcale , e quafì compita la

fabbrica , convien coprirla col fuo tetto . Il tet-

to non ferve folamente per difender gli abitanti

dalle ingiurie dell' aria , ma ferve ancora efTen-

zialn3nte alla confervazione dell' edifìcio IteiTo :

fcaccia lungi da' muri le acque piovane , le qua-

li benché a prima villa pijono di poco nocu-

mento , fono però in progrefTo di gravidimo dan-

no . Di piò , abbracciando il tetto ciafcuna par-

te della fabbrica , e premendo col fuo pefo ugual-

mente fopra ciafcua muro , diviene come un

legame di tutta 1' opera , che rimane in quella

guifa in tutte le fue parti ben concatenata . È

dunque il tetto la difefa di tutta la fabbrica

.

Nel tetto fi diflinguono due parti princi-

pali : una interna , detta volgarmente foffitto^ o

cavalletto
, perchè ferve di appoggio , e di foile-

gno alla parte edema , la quale chiamali pro-

priamente tetto , di cui fi è abbaftanza parlato

.
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Chi vuole averne più efiefa cognizione , vegga

du Hamel Art da Cuvrcur .

Il cavalletto confitte in varj travi tra loro di-

verfaniente conneflì e concatenati . La travatura

d' uno fierlò cavalletto può efier varia , dipen-

dendo o dalla forma dell' edifìzio , o dalla for-

za che fi vuole aifegnare al tetto da una o da

più parti inclinato , come anche dall' arbitrio

dell' Architetto , il quale con diverfe combina-

zioni può ottenere lo ìtefiò fine .

Nelle compofizioni delle armature , di qualun-

que maniera fieno , la regola generale è
?
che

niuno de' legni fpinga immediatamente contro i

muri , ma tutti infieme compongano una macchi-

na , che gravici perpendicolarmente fu di eflì mu-

ri , e fpinga il meno che fi pofla.

I certi fi diftinguono in piani , a volta , e in

declivi da una o da più parti; e quelli diconfi

fajìigiati . De' tetti piani , che chiamanfi comu-

nemente terrari , o laftrici , come anche delle

volta , fi parlerà in appretto . Qui non Ci tratta

che degP inclinaci , o fia de' declivi , e a queiti

appartiene il cavalletto .

I pezzi componenti la travatura del cavalletto

fono i° le afticciuol* , da' Latini dette tra/tra :

travi grandi
?
che pofano in piano fu i muri ,
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e concatenano 1' edificio
;
perciò diconfi anche

catene , corde , tiranti .
2° Il monaco , o colonnel-

lo , donde proviene colamna , è un pezzo di tra-

ve piantato verticalmente nel mezzo della carena.

3° Puntoni, braccia, o bifcuiiteri, da' Latini detti

cantherii , fono travi , che dalle eflremità della

catena s' indentano e H conficcano in piovere al-

la cima del colonnello , e fporgono fino alla gron-

da . 4 Le ratfe , o faettoni, in Latino capreoli,

fono due corti legni , che puntano nel monaco ,

e ne' puntoni. 5 L' afinello , colmareccio
?

o

colmello , latinamente columen , è quel trave che

giace a lungo fui comignolo , e che tiene uniti

tutti i cavalietti che mai pofTono occorrere in un

lungo tetto .
6° I paradojji , arcarecci , tempiali^

da' Latini tempia , fono travicelli polli fopra le

ratfe , e parallelamente all' afinello . 7 I pancon-

celli
,
piane , correnti, da' Latini affé res , vanno

fopra i paradofji , e fotto le regole : eflì pancon-

celli debbono fporger fuori del muro , in guifa

che lo coprano colla loro projezione .

Ne' piccoli retti non fa bifogno di tanti legni;

badano 1' afinello , i puntoni , i paradojji , i pan-

concelli : ma ne' tetti grandiflìmi , dove la lar-

ghezza fia maggiore di 40. piedi, debbonfì ufare

catene doppie e armate , le quali fi compongono
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di più pezzi di travi
,
per difetto di travi abba-

ftanza lunghi, e quelli s' itinerario, o s' incal-

mano , e fi congiungono infieme con dentature,

e s' imbracano con torti cerchi di ferro in più

parti , avvertendo di porre delle lamette di rame

o di ottone tra le dentature , afìFnchè legno con

legno non fi tocchi , e non fi logori . Ai travi

mediocri ballerà un dente per parte ; ma ai gro£

fi vogliono effe re due, non però molto profondi,

né ad angolo acuto . Nelle grandi armature bi-

fognano anche due colonnelli , una catena morta

di fopra , nei mezzo di efia un colonnello , due

puntoni che di qua e di là puntellino le estre-

mità della prima catena , e due altri il mezzo .

Anche i puntoni vanno imbracati di ferro .

La Struttura , e la forma de' cavalietti varia fe-

condo la grandezza e la forma dell' edifìcio
,

fecondo la varietà de' materiali , e fecondo i dif-

ferenti ufi de' paefi : onde non fi poflbno aiTe-

gnare che le fegaéttri regole generali.

i° I travi inclinati foftenenti il tetto non vo-

gliono efTere della grettezza di quelli , che s'

impiegano orizzontalmente ne' folaj
\
poiché, ol-

tre il non aver da reggere che il folo carico del

tetto efterno , la loro (ituazione obbliqua li rende

più refluenti che fé foffero orizzontali . Voglio-
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no bensì efTere tutti della ftefTa fpecie 9 ma non

d' un legno molto grave , come il rovo , e il ca-

stagno , che fi ufano in Roma : meglio è il larice.

2 II tetto non deve efTere né troppo leggiero

,

né troppo pefante : un pefo eccedente è difpen-

diofo , e pregiudica i muri che hanno da fofte-

nerlo ; un' eccedente leggerezza non può ben

legare e connettere il tetto colla fabbrica . 3 II

pefo del tetto vuole efTere
,
per quanto è podi-

bile, ugualmente diflribuito per tutto 1' edifìcio:

quindi avverte Palladio
?
che molta parte del tetto

ven^a foftenuta da' muri interni
j
giova molto che

i muri interni e intermedj vadano a torre fu i

travi j allora i muri di fuori non fentono molto

il carico , e marcendoli la tefta di qualche trave,

il coperto non è in pericolo . 4 L' inclinazione

o la declività del tetto deve combinarli colla fo-

lidità, e colla bellezza . Quefta inclinazione non

può edere comune ad ogni paefe : ne' climi freddi

e fettentrionali debbonfi formare i tetti molto acu-

ti
, per reggere al pefo delle nevi . Noi, che da-

mo in clima temperato
,

poflìamo fcegliere una

inclinazione che renda il tetto anco di bella for-

ma : perciò Palladio ha prefcritto per 1' altezza

de' frontispizj i ~ della loro lunghezza , come è

al Panteon . In Francia fi flimano di buona pro-
Arch. tom, 3. &
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porzione , fé formano un triangolo equilatero nel

loro profilo. 5
I tetti fi pollano formare in più

modi ; con un colmo nel mezzo e con due pen-

dìi, o fcoli di qua e di là , e con due frontoni ai

capi. Si pofibn fare a quattro acque a flmiglianza

delle teltaggini j e quarti convengono agli edificj

di non molta larghezza . Si fanno anche rotti , o

fìa nlla manfarda , cioè in maniera che la parte

fuperiore Ila formata da un triangolo ifofcele , e

la inferiore da una trapezzoide : quella fpecie di

tetto ha il vantaggio di rendere il foffitto abita-

bile .
6° Vn tetto non deve mai fcaricar le^ac-

que fopra un altro ;
1' impeto dello fcarico dan-

neggerebbe il tetto inferiore . Dunque le acque

del tetto di fopra vanno raccolte nelle gronde
,

e condotte giù per doccioni . 7 Non debbono i

retti fporger in fuori del muro , fé non che

quanto bafta per difender la fabbrica dall' acqua

che fcola dà su : un maggiore fporto li ren-

derebbe inutili , difaggradevoli, troppo pefanti , e

pericoloni a cadere .

I cavalietti, benché fieno della più antica co-

rruzione, fono foggetti a parecchi inconvenienti.

i° Obbligano ad una grande fpefa , fpecialmente

ove il legname è raro. 2 Caricano 1' edificio:

3° lo efpongono agli accidenti del fuoco, 4 3
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gravi fpefe per la riparazione de' legnami di cat-

tiva qualità, che vi fono impiegati,
5 e a mol-

to faftidio per congiungere infieme i travi non

abbaftanza lunghi relativamente all' ampiezza

degli edificj .

Tutti quefti inconvenienti , rinforzati dalla ra-

rità del legname , han facto in alcuni paefl fo-

ftituire ai cavalietti una volta di mattoni di fe-

fto acuto . Tutto 1' artificio fi riduce in aver

buoni mattoni e buona malta
,
per fare infleme

una prefa forte e pronta . Una centina di legno

bada a delineare la forma della volta , che de-

ve foftenere i mattoni , finché fra loro abbiano

fatta prefa . Il difopra fi copre al folito colle

tegole . Non vi è corruzione più facile . Il Con-

te des Pies è 1' inventore di quefta nuova fpecie

di tetto , e 1' ha felicemente efeguita nella fua

propria cafa a Tolofa , e con ugual buon fuccef-

fo è (lata imitata altrove . Quefta invenzione fi

vede migliorata nell' utiliflìmo giornale del Ro-
zier Febbrajo 1776. Merita per tutti i riguardi, che

la pratica fé ne renda comune
,
poiché , oltre l

1

evitare i fu riferiti inconvenienti de' cavalietti di

legname , fi acquifta il vantaggio di poter più

comodamente abitare o praticare entro ai fof-

hti , ai quali non debbono mai mancare i loro
N 2
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lucernaj , o abbaini , opportunamente difpofti , e

in modo ancora da rendere un efteriore or-

namento .

C A P. V.

Delle Grondaje , e de
9
Condotti,

i tetti per tutto il loro dintorno debbono ef-

fere guarniti di grondaje
,
per evitare gli ftilli-

cidj , tanto dannofi agli edificj ,
quanto molefU

ai pafTeggieri . Ma affai più moiette fono quelle

mafie d' acqua, che cadono da' canali , o da que'

tubi di latta effigiati capricciofamente , nei qua-

li fi fcaricano le grondaje . Il miglior partito è

di fare fcaricar le grondaje in tubi , o fieno doc-

cioni di metallo , o di pietra viva , o di terra cot-

ta inverniciata, difpofti in firi convenienti , cioè

negli angoli dell' edificio , in numero fufficiente

alla grandezza del tetto , bene incafTaci nell' in-

terno de' mari , e tirati da cima fino in fondo

dell' edificio , onde convoglino tutte le acque

piovane dal tetto fino nelle cifterne , o nelle

chiaviche , o nelle fogne . Tale era 1' ufo degli

antichi Romani: ufo di grande importanza, per

prefervare le abitazioni dalla umidità
,
per non
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incomodare le drade , e per mettere a profitto

ogni acqua . Maggior vantaggio fi trae ancora da

quefte grondaje , col renderle conduttori elettri-

ci , e prefervare così gli edificj da' fulmini , co-

me fi è detto altrove .

Le grondaje , i condotti , le fofTe debbono

efTere d' un diametro proporzionato a ricever la

maggior quantità d' acqua che mai pofTa cader

fopra un tetto ; altrimenti negli fcrofci eforbitan-

ti 1' acqua rigurgitando fui tetto fleiTo , fcom-

porrebbe le tegole, penetrerebbe nel fonato , e

recherebbe gravi difordini . E meglio tenerfi al

più che al meno .

Convien prevenire ancora il fedimento , che

1' acqua piovana
,

per tante materie eterogenee

che trafporta, lafcerebbe ne' canali, e nelle fofIe
7

e ne riftringerebbe la capacità , come fé niuna

proporzione fi fofTe prima oiTervata , e dopo qual-

che tempo remerebbe impedito il corfo dell' ac-

qua . Per evitar quello incoveniente, bifogna pra-

ticare alla bocca di ciafcun tubo un pozzetto al-

quanto largo e profondo , in cui precipitando

giù dal tubo con molta violenza 1' acqua , ella

vi deporterà la più groffa parte delle fue immon-

dizie . Conilmili pozzetti vanno praticati di di-

ftanza in diftanza ne' canali, e dove quefti fìm-
Arch. tom. 3. n 3
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no angolo : ivi 1' acqua rallenta il Tuo corfo , e

vi depone il redo delle Tue impurità
, e così

i canali e le foffe remeranno netti .

Quelli pozzetti Ci debbono coprire con lapidi

ben diftinte
, onde non ci fia né difficoltà

, né
confusione in aprirli per ispurgarli di tempo in

tempo . È da avvertirli , che il fuolo del pozzet-

to Ga Tempre un buon piede in giù del livello

del canale , affinchè la mozione violenta di nuo-

va acqua, (turbando il vecchio fedimento , noi cac-

ci fuori , e noi trafporti ne
1

canali , e nella fofTa.

Se non fi vuol fare ufo di quefP acqua pio-

vana, fi faccia andare dalle foffe nelle cloache

pubbliche j e dove manchino quefte , vada in una

fogna . Le fogne fieno nel fito più baffo , fenza

alcuno intonaco o incroilatura , affinchè l'acqua,

trapelando per i meati della terra , vi Ci difperda;

fieno anche aperte , affinchè la ventilazione diffi-

pi i fetidi vaporile perciò vanno fituate nella par-

te più remota dell'abitazione , vicino al muro eftre-

mo con degli sfiatato) . Per una cafa mediocre ba-

lla una fola fogna ; ma per le granii ne bifogna-

no più, e ciafcuna riceva le acque dal fuo quar-

tiere adiacente : allora i pozzetti faranno più pic-

cioli, e più facili a pulirli . Qualora poi Ci voglia

fare ufo dell' acqua piovana , lì pub raccogliere
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in cifterne , e formare anco qualche vafca spazio-

fa , e fino pefchiera .

Nella raccolta di quefte acque fi deve confe-

derare non folamente 1' eftenfione de' tetri , ma
ancora il cortile , il giardino , e tutto il compren-

dono dell' edifìcio , da dove pofTa farri qualunque

fcolo d' acqua, la quale in ninna parte deve mai

riftagnarvi

.

Oltre il regolare le acque piovane e 1' altre dò-

mediche , affinchè non danneggino gli edificj
,

vi fono ancora le acque, che per forgenti naturali

Sgorgano dal terreno , e che conviene con maggior

cura (colare . Per quefte fi fanno i condotti , che

fi chiamano fecchi, i quali debbono e/Ter piccioli,

in numero fufficiente , e adattati ne' luoghi propri

per correggere così il difetto d' avere edificato in

fito umido .

Tutti i condotti , e i canali debbono elTer fondi,

ben laftricati , e levigati più che fia potàbile , af-

finchè le acque e le immondizie non fieno ritenute

dagli angoli , né dalle afprezze .

Uno de' principali detrimenti delle fabbriche

è la trafcuratezza nel tener puliti i tetti , e i mu-

ri . Una radice di qualfifia pianterella può efTer

più dannofa delle faette , e de' turbini . Gocce d'

acqua trapelanti pel terto putrefanno tutto . Tic*
N 4
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ciole e frequenti attenzioni prevengono danni e

difpendj importanti . Fino i mufchi e i licheni

debbono effere confiderati : attaccandoti* efli colle

radici falle tegole , o su i muri , vi ritengono a

guifa di fpugna 1' umidità, e vi cagionano una fpe-

cie di putrefazione, e una vera carie : cancrena-

no, e riducon in terra i faifi più duri

.

GAP. VI.

De"* Sola/ , de? 'Pavimenti , e di' Terrari.

veste opere non vanno intraprefe in una abi-

tazione che dopo compito il tetto, il quale le ripa-

ri dalle piogge , e dalle ingiurie dell' aria •

Per l' impalcatura de' folaj , o fìa per la conti'

gnaulone Ci debbono avere le feguenci avvertenze.

i° Tutti i legnami fieno d' una ftefTa fpecie j e la

migliore è il larice , e l' ifchio : tutti ugualmente

ben condizionati , dritti, forti, afciutti . i° I tra-

vi vadano da muro a muro per la larghezza delle

ftanze *, fieno tutti ugualmente grotti , e dittanti

fra loro, quanto è la loro groflezza , cioè Ci di-

fpongano come i triglifi e le metope . La troppa,

di/tanza de' travi fa debolezza , e fpacca il pa-

vimento , o il terrazzo foprappollo J
la troppa fpef-
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fezza aggrava P edificio e la fpefa . In Roma P

impalcatura è turca di fornii travicelli , che van-

no tutti a polare fopra uno, o due travi sìgroflì,

che fi porrebbero chiamare atlantici
,
perchè fo-

pra di loro è confiJaco tutto il folajo. Non fi può

far di peggio: la villa rimane oiFefà da quel tra-

vonaccio , che taglia P altezza della camera, e

più ofFefa ne refta la folidità
,
poiché rompendoli

quel beftione di trave , addio folajo . E quefìi

travi
,

per quanto comparifcano maflìcci , fi rom-

pono, e tutto in un tratto, quando meno vi Ci pen-

fa . Roma ne ha fofFerti recentemente i funefti

accidenti nel Palazzo d' Afte, ove fi faceva una com-

media, e nel Palazzo Vefcovile di Frafcati nel più

bello d' un cofpicuo pranzo : tanti perfonaggi dalla

giocondità degli fpettacoli e delle menfe precipi-

tarono nelP orrore della fìrage e della morte : e

Roma
,
quella ftefla Roma tanto ammirata per P

Architettura , conferva la fua infenfata coftruzio-

ne di folaj . Si falta ogni giorno da inutilità in

inutilità di mode , e fi marcifce nei più grollò-*

lani abufi . 3 Dove i muri fono groflì , balta che

i travi pofino colle loro eftremità fopra la metà

della grofTezza del muro , affinchè vi fia luogo

per gli altri dall' altra parte ; ma fé i muri fono

fottili , deve il trave abbracciarne tutta la grof-,
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fezza
J
e nel cafo di due travature , che s' incon-

trino una di qua 1' altra di là delle camere
,

fi potranno i travi accavallare l'uno full' altro con

dentature . Quanto più i travi entreranno in

dentro ai mari
,

più faranno rendenti , e i folaj

riufciranno più fermi . II traballamelo , cui tanti

folaj foggiacciono ,ò prefo dal volgo per un fegno

della loro fortezza , e non è che debolezza pro-

veniente dal poco conficcamento de' travi . Le te-

fte de' travi Ci debbono unire e fortificare tra lo-

ro e tra muri con arpefi , o chiavi di ferro , o
con quarti di larice ben inchiodati

,
per tenere

ftretta e collegata infieme 1' impalcatura e tutta

la fabbrica . Non fi foifrirà più allora un vacil-

lamento faftidiofo , e il pavimento rimarrà fodo.

4° Meglio e ancora, come praticavano gli Anti-

chi, il non conficcare i travi entro al muro, per

non aggravarlo né indebolirlo, ma farli reggere

da modiglioni o da menfole di pietre forti fab-

bricate nelle muraglie , fLTandovi i travi con ar-

pefi e con fibule di metallo . In queita guifa ri-

mangono i travi meno efpolti agi' incendi de' cam-

mini, e que' modiglioni o m^afole poffjno fare

un beli' ornamento alle camere. %° È utile alter-

nare i travi in guifa che non abbiano il loro ca-

po tutti da una ftefTa parte
J
ma dove uno ha il
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piede, ivi 1' altro, che gli è a canto , abbia la te-

fta : così la debolezza dell' uno farà compenfata

dalla forza dell' altro .
6° Non fi conficchino

mai travi fopra voti , come fopra fineftre , o fo-

pra porte : il pieno fempre fui pieno , e il vo-

to fui voto . 7 I travi , e i legni in generale non

fieno mai toccati dalla calce , la di cui acrezza

e umidità li marcifce . Perciò le tette , che fi mu-

rano , debbono fafciarfi di fottili lamine di piom-

bo, o abbroflolirfi .
8° Sopra i travi vanno le tavo-

le groffe un dito , bene fquadrate a vena dritta e

pel verfo loro . L' impalcatura e nel tutto e nel-

le fue parti deve effer bene a livello , altrimen-

ti fi va a torcere e a fconnettere . 9 Alla con-

giunzione delle tavole fi pofTon mettere al di fotto

alcuni regoletti ,
per impedire che dalle fefTure

non cadi giù della polvere: e più femplicemente,

difponganfì le tavole non per traverfo , ma lungo

i travi , così che ciafcuna tavola fia appoggiata

fopra due travi , come ha lodevolmente pratica-

to il Sanfovino , onde quella maniera è detta al-

la Sanfovina : può al di fotto ornarli con cornice

che ricorra per tutto il dintorno della flanza

.

Quefte tavole vanno inchiodate, fpecialmente alle

loro eflremità , affinchè ftieno ben falde . io

Alle impalcature , che hanno da ftare allo fco-
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perto , bifognano due tavolati incrociati , uno per

lungo , e l'altro per traverfo , 1' uno full' altro , e

tutto bene inchiavato o incavicchiato . 11. Ne' ta-

volati non s' impieghino querce , le quali facil-

mente s' imbevono di umido , fi torcono , e ca-

gionan poi fé (Tu re ne' pavimenti . Se la neceflìtà

portafTe ufirvi tavole di quercia , fi feghino affai

fottilmente ,
perchè quanto meno forza avranno ,

più facilmente faranno tenute ferme da' chiodi .

Fatto il palco , vi fi (tendi fopra un letto di

felci o di paglia , affinchè il legno retti difefo

dalla calce: indi fi foprapponga uno ftrato di fas-

solini , fopra di cui un altro di malta mifto di

frantumi di tegole , ben battuto e affodato , in

maniera che refti d' un' altezza non minore di 9.

once . Sopra di queftone va un altro alto 6. once,

comporto di tre parti di cocci e di una di calce .

Finalmente fi foprapponga il pavimento o d: mat-

toni , o di laftrico, o di quadrelli , o di mufaico

,

ma in un perfetto livello
?
e in una esatta con-

giunzione di ciafcuna parte , levigando tutto il pia-

no colla maggior diligenza . Perciò fi deve arro-

tare con varie materie , o di calce fina , o di are-

na , o di marmo polverizzato e (tacciato , fecon-

do la varia qualità de' pavimenti .

È da avvertirfì
?
che se qualche muro giunge
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fin fotto all' impalcatura , non fi faccia uso dì

effo muro per appoggiarvela
;
perchè , feccando e

piega ndofì i travi, e reftando faldo il muro, i pa-

vimenti faranno neceffariamente degli (pacchi di

qua e di là del muro . Deve perciò effo rimanere

un tantino fiaccato dal palco che gli fovrafta .

E superfluo avvertire , che in un appartamento

tutti i fuoi pavimenti debbono effere in uno fles-

so piano y e se vi è qualche camera , o gabinetto

con folajo più alto o più baffo , deve ridurli a

livello col rimanente , fupplendovi con qualche

falfo folajo

.

Se il pavimento fi ha da fare fui pian-terreno,

fi efamini prima, fé il fuolo fia da per .tutto fodo

e bene fpianato j ma qualora egli fia o in tutto o

in parte di terra fmoffa , fi affodi accuratamente

col battipalo , e fi ipiani e fi livelli a dovere . Do-

po quella neceffaria operazione vi fi {tenda a fec-

co uno ftrato di piccioli faflì, fopra di cui fi fpia-

ni uno ftrato di frantumi di muri vecchi o di pie-

truzze ammaniate con calce . Poscia un terzo ftra-

to di cocci , o di tegole parte legate con calcina.

Finalmente vi fi coftruifca fopra il mattonato , o

il laftricato , o il mufaico , o lo fmalto, o altro pa-

vimento di pietre di taglio , o di marmo , fecon-

do la natura del luogo .
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Per rendere i pian-terreni esenri dal freddo e

dalla umidità , Vitruvio defcrive un metodo degno

di efTere imitato . Si (cavi il terreno fino a due

piedi di profondità , fi batta , fi allòdi , fi appiani,

e vi fi getti dentro un maftò di calcinacci , e di

cocci , in un pendio che vada a finire in un pic^

colo canale per lo fcolo delle acque . Si foprap-

ponga uno ftrato di carboni ben battuto e livel-

lato ; e finalmente un terzo (Irato comporto di

calce , di arena , e di cenere . Si avrà in quefia

guidi un pavimento sì afciutto , che 1' acqua e gli

fputi fubito vi fi feccheranno , e vi Ci potrà cam-

minar fopra a piedi nudi fenza fentir freddo .

M. de la Faye ha recentemente fatte delle ri-

cerche utili sul modo di coftruire i pavimenti

fecondo il guflo degli Antichi Romani , e pre-

fcrive il metodo feguence . Se il suolo è umido
?

fi fcavi fino alla profondità d' un piede e mezzo

o di due ; se è afciutto , bafta un piede . Si .batti

bene il fuolo , e vi fi metta fopra il primo letto

comporto di laftre di pietra dura collegate con uno

fmalto di calcina, e di roflicci , o fieno fcorie di

ferro: quefto primo letto sarà grortò la metà dell'

altezza della fotta . Il x° fia di frantumi di selci e di

pietre dure con un cemento formato d'un terzo d'

arena e d' un terzo di calce : Ci batti-, finché redi due
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pollici sotto il livello del terreno . Il 3 letto fia

d' un arri inailo d'un terzo di calce, d'un terzo di

cemento, e d'un terzo di marmo e di pietre du-

re ridotte in polvere : fi batti , finché non refti

che un mezzo pollice per giungere al livello del

suolo . Finalmente 1' ultimo letto sarà o di smalto

colorato , o di dadi di marmo , o di terra fmaltata .

• Lo smalto colorato fi forma d' un terzo di ce-

mento sottiliflìmo e ben asciutto , d' un terzo di

polvere di marmo , e d' un terzo di calce fac-

ciata. Si batte per due o tre giorni confecutivi

,

finché il pedone non vi lafci più alcun fegno: Ci

lascia afciuttare , e poi fi luftri con cera bianca .

Vi fi pofTono difegnare fbpra con pietra nera be-

ne affilata tutte le figure e compartimenti , che

fi giudicano opportuni , e con buon (carpello vi

s' incava per mezzo pollice, quanto vi fi è difegna-

to . Si riempiono finalmente quelle cavità con de-

gli smalti coloriti , che fi compongono di calce
,

di cemento {tacciato , e di terre colorate , o di

que' colori in polvere che ufano i Pittori , metten-

dovi un terzo di ciafcuna delle fuddette materie .

La /cagliatura di ferro (tacciata grolTolanamente i-

mita il marmo nero . Quefii smalti vogliono e(Tere

graffi , poco liquidi , ma fortemente calcati , e ben

lucrati . In vece di fmalti colorati fi pofibno ado-
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perare anche dadi di marmo , o di terra invetriata

.

I pavimenti , o fieno le terrazze allo (coperto

efigono la più fcrupolofa attenzione , affinchè resi-

ftano alla umidità , né fi fendano pel Sole , né (i

sfarinino per le brine e pel gelo, con grandiflìmo

nocumento della travatura , o della volta , de' mu-

ri , di tutto l'edificio, e della falute e ficurezza

degli abitanti. Perciò gli Antichi, dopo d' avere for-

mato un palco di doppia travatura bene unita e con-

catenata , vi gettavan fopra un fuolo , o laftrico

formato di due parti di calcinaccio- d' una di coc-

ci pedi , e di due di calcina , tutto battuto for-

temente , e alto un piede in circa . Indi vi (ten-

devano fopra un altro (Irato mifto di cocci e di

calce j finalmente il pavimento di tafTelli , groffi

due dita l'uno, in pendenza di due dita per ogni

dieci piedi: pendenza necefiaria per lo fcolo delle

acque piovane . Ogni anno poi all' avvicinarli dell'

inverno s' imbeverava con feccia d' olio
J
pre-

fervativo contro il gelo .

Ma ne' climi più freddi praticavanfi ancora mag-

giori precauzioni . Si copriva un tale laftrico con

un fuolo di mattoni alto due piedi , commeflì con

calcina . Quefli mattoni doveano avere d' ogn' in-

torno certi canaletti incavati un dito , onde potef-

fero erettamente tra loro incaftrarsi
J

e le loro
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commefTure fi coprivano con calce temprata con

olio, cioè con quella specie di colla comporta di

calce in polvere , d' olio , e di bambagia , che ado-

prano i Fontanieri nell' unire i doccioni degli acqui-

docci . Facce e indurice quelle commefTure , fi ftro-

picciavano , e vi fi fpianava fopra uno ftraco di coc-

ci e di calcina
J
e ben baccuto e afTodaco che era

?

fi copriva con cafTelii , o con macconi a [pica , ben

conneflì , e nel fuddecco pendio . Quefti cerrazzi
?

lavoraci con tanco arcifìcio , faranno perpecui ? Non
cito vitìabuntur , non patiranno tanto prefto , ri-

sponde Vicruvio

.

Quando un cerrazzo è crepaco , non bifogna

mectere nuovo laftrico nelle crepature : il nuovo

non lega col vecchio, e nel feccarfi fi di fiacca
#

Se la fefilira è poco confiderabile , vi fi metta olio

di noce bollito con cenere j ma fi netti prima ben

bene la fefTura , e fi (belga un tempo asciutto per

1' operazione. Se la feflura è grande, fi mefcoli

nel predetto olio un poco di verde de gris ; e fé è

larga tre o quattro pollici , Ci ufi della buona mal-

ta con un refio di limatura di ferro: il ferro Srug-

ginendoli gonfia la malta, e la attacca col vecchio .

Ai eh, Tcm. 3,
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CAP. VII.

F,

Del tempo da fabbricare

uggì gli eftremi è una regola che ha poche
eccezioni. Il gran caldo disecca le fabbriche, pri-

ma che fi alTodino ; e il gran freddo le agghiac-

cia e le riftringe, prima che faccian prefa . Dun-

que il miglior tempo da fabbricare è la primavera,

e 1' autunno. Generalmente le fabbriche han bifogno

d' un' aria temperata per indurirsi j ciò nondime-

no Ci può anche nelle ihgioni eftreme lavorare ai

fondamenti, alle volte fotterranee, ai muri groflì.

Ne' climi caldi , e ne' giorni più ertivi fi può lavo-

rar la mattina a buon' ora , e verso la fera .

Per cavare i fondamenti, dice l'Alberti, eh'

è

opportuno 1' eflà e 1' autunno ; come per riempier-

gli è propria la primavera, recando difefi nell' e-

ffate dalla terra che loro è d' intorno . O^e non re-

gni gran freddo , Ci poflbn fare anche nell' inverno.

L' intonaco riefee meglio in autunno, e in tem-

po umido, affinchè meglio fi attacchi .

La corruzione de' ponti va incominciata l'eftà do-

po 1' intero scioglimento delle nevi, per cui le acque

reftano piùbaffe^ e per confeguenza deve terminarfe-

ne il lavoro prima che sopraggiungano le altre acque»
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C AP. Vili.

Delle Kiflaura\wnì .

L A riftaurazione , o fia il riattamento è la

rifazione di qualcuna o di tutte le parti di un edi-

fìcio degradato , o perito per cattiva costruzione
,

o per laflò degli anni , così che fi rimette nella

sua prima forma , o fi aumenta anche confiderai

bilmente , o più fi abbellisce.

Gli edificj , come tutti gli efTeri
, portano fin

dal loro concepimento la caufa della loro distru-

zione ; il loro proprio peso , 1' uso, cui fervono
,

le vicende del caldo e del freddo , dell' aria ora

umida or fecca, le fcofTe e gli urti si ordinarj che

accidentali fi oppongono alla loro perpetuità

.

Quando un edificio è decrepito
5

il miglior par-

tito è diroccarlo , e riedificarlo di pianta . Si ha

il piacere di una nuova produzione

.

Se in gran parte è fano e robufto , e in qual-

che parte è lefo o per vizio di corruzione , o per

accidente , convien rifare la parte lefa , ma colle

necefTarie precauzioni che il nuovo leghi bene col

vecchio: il che è molto difficile
;
perchè il vec-

chio non fa alcun moto , mentre il nuovo col di-

feccarfl è in continua alterazione , finché non Cia

o %
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bene affettata . Si debbono perciò impiegare in

quefta forte di riflaurazioni materiali fcelti,e be-

ne flagionati

.

Se poi (opra un vecchio fondamento fi ha da

flabilire un nuovo edificio , o ad un edificio già

fatto aggiungere qualche altra parte , che fopra lo

iteflò fondamento fi aggravi , conviene in tal caso

esplorare attentamente, fé il fondamento fia ca-

pace da reggere al nuovo peso . Quella parte di

Matematica, che Ci chiama Stereometria , ne fom-

miniftra la maniera. Si calcolili peso della fab-

brica vecchia da demolirli , e quello della nuova

da collruirfi . Se quelli due pefi fi trovano preffo

a poco uguali , il vecchio fondamento farà abba-

stanza saldo per la nuova corruzione , che gli fi

ha da soprapporre . Si pjò ancora ufare un altro me-

todo più univerfale e più ficuro; cioè efaminare

le dimenfioni del fondamento, e quelle del nuovo

edificio , o dilla parte che vi Ci vuole aggiungere :

fé quelle Ci troveranno corrifpondenti alla legge

prefcritta nella corruzione de' muri, fi può fenza

alcun timore fabbricare .

Nafcono sovente gravi malanni alle fabbriche
,

per alcune mutazioni che vi fi fanno .
Quanio un

edificio è compiuto , è sempre pericoloso il ritoc-

carlo. LagrolTezza de' maflìcci fa quella illufione.
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Sì crede che vi (la del fuperfluo, e fi conchiude, che

il levarne qualche pezzo non pofla nuocere . Si

ha ben prefto il dolore di veder tutto l' edifìcio fcom-

moffo. Quefto male fi commette ordinariamente per

progetti di comodità, o di decorazione, e non di

rado di svogliatile . Giova Tempre fupporre , che il

primo Architetto fapefTe bene il Tuo mefriere, e che

non averTe pofto nella Tua fabbrica che quello che vi

era aflblutamente necefTario , e che tutte le zroC-

fezze fofTero fiate proporzionate alla quantità e qua-

lità del peso . È meglio ingannarli col penfare in

quella maniera , che metterli in pericolo di diftrug-

ger tutto . Bifogna quindi fldarfi ben poco di quel-

li, che fi dicono esperti
,
per Io più ignoranti , e di

mala fede , attenti ad approfittarfi de' danni altrui

.

Quello che più nuoce , è fare de' tagli ne' fonda-

menti : ivi anche ogni fcofTa è dannofa

.

Gravitimi danni fuccedono fpefTo alle fabbriche,

per gli fcavi che fi fanno vicino ai fondamenti , i

quali vengono a refìare per eflì fcavi fènza appog-

gi, e inconfeguenza indeboliti. Quefìi fcavi nuoc-

ciono più o meno fecondo la loro grandezza , fe-

condo la qualità de' terreni , e fecondo la maggio-

re o minor vicinanza de' fondamenti . In Roma il

volgo crede, che gli edificj antichi, come il Pan-

teon, il ColofTeo &c, abbiano intorno una platea, o
Arck. Tom. 3. 03
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tm' aja fotte rranea fondamentale di muratura, d'un

diametro tre e quattro volte maggiore della loro

pianta ; e crede, che lo fcavare anche qualche cen-

tinaio di palli lungi da quelli eiificj fia loro di

nocumento : crede, che anco S. Pietro abbia da ave-

re una platea d' un' ampiezza corrifpondente alla

fua mole . Vede giornalmente il contrario , e fe-

guita a credere , e crederà in eterno il falso . L'ef-

serfi ivi trovato fotterra qualche felciato di ftrada

antica , e qualche maro antico appartenente a qual-

che altra fabbrica diitrutta da lungo tempo, avrà

fparfa fiffatta credenza, che viene fmentita dalla teo-

ria dell' arte di fondare, e dalla pratica giornalie-

ra . Si fanno continuamente delle fabbriche gran-

di} e chi fi fogna di circondarle di cosi ampia e inu-

til platea di fondazione ? Onde in una fuhaciente

diftanza fi fcavi pure con ficurezz-a . Ma fé per qual-

che neceffrà fi ha da fcavar mol:o d.\ vicino , e fi

ha da fcavar molto , come fé fi aveiTe da pian-

tarvi i fonJamenti d' una nuova fabbrica gran-

de , fi fcavi poco per volta , fi muri su-

bito , fi riempia , e con queito metodo fi pro-

fegua .

Succedono anche danni confìderabili alle fab-

briche, quando fé ne demoliscono altre, colle

quali fon quelle appoggiate , o aderenti . Per im-
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pedire tali danni , la demolizione non devefi rare

tutta in un colpo , ma a poco a poco , e a misura

che se ne fa un tratto conviene appuntellar la

fabbrica o con travi , o con conrraflbrti di muro
,

o con muri nuovi , fecondo la natura e la fìtuazio-

ne dell' edificio

.

I contrafforti, gli speroni, i barbacani, gli ar-

chi fono rimedj per gli edincj patiti
,
qualora

fono permeili dalle circofhmze locali; ma quefli ri-

pari fuppongono sempre buoni fondamenti. Se pe-

rò i fondamenti fono cattivi , e i muri foprappofti

fono buoni , fi poflbno lafciar quefH intatti, e ri-

fondare quelli, foftenendo in aria l'edificio con

forti puntellature , come speffo fi pratica . Nello

fleffo modo fi rifa un piano inferiore d' un palazzo

col foftenere il piano fuperiore . In tali rifacimenti

bifogna saper bene calcolare la fpinta e la refìfìen-

za, per contrappore a quella de' ripari abballanza

refiftenti

.

La meccanica infegna 1' applicazione delle viti
,

quando in certi raridìmi cafi vogliali follevare de'

muri interi
,
per rialzarne il fuolo , o per fondarvi

fotto . Conviene fafeiar tutto il muro , mettervi

lotto le viti , col maneggio delle quali fi alza quan-

to fi vuole . Così volevafi fare a Londra per innal-

zare la facciata diS. Paolo . In Roterdam quello

o 4
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artificio fu effettuato da Geremia Lersoni al cam-

panile di S. Lorenzo, alle cui quattro mura ei fot-

topose delle viti , lo sollevò parecchi palmi da ter-

ra , vi rifece i fondamenti , fopra i quali poi lo ri-

mifè dritto e intatto. A Crefcentino preflò Ver-

celli fi trafportò nel» 1776. un campanile , non so

con quale artificio .

p,

C A P. IX.

Delle Cafe per i tremuoti

.

er difenderli da' tremuoti vogliono efTer cafe

di legno , ma in maniera che ciafcun pezzo ila

così ben conneffo e i ricattato cogli altri , che for-

mino tutti infieme una fola malfa . Non devefi que-

sta mafia piantare o fondare in terra , ma pofare

folca aro fopra un pavimento di pietre più grande

della pianta dilla cafa . Quello pavimento deve

avere un dolce pendio dal centro alla circonfe-

renza, per facilitare lo fcolo delle acque prove-

nienti dal tetto. L'altezza di quella cafa non de-

ve eccedere la fua larghezza, o la fua lunghezza,

piuttosto fia un tantino minore . In quella gai fi

per qualunque fcoffa il centro di gravità rimarrà

fempre dentro la fua bafe . Le fcolTe potranno fkr-
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la tremare , ma non mai rovefciare , né precipi-

tare
?
come le cafe di muro : ella è una cafTa .

GAP. X.

Delle Cafe di legno .

N,e' climi più freddi le cafe fono di legname :

È forfè il legno un riparo contro il freddo più

che il muro ?

Gli alberi più groffi
?
ben nudriti , e più matu-

ri , fono i più adatti per le corruzioni delle pa-

reti di tali cafe . Quefti legni Ci provan prima da

mano maeftra con alcuni colpi d' ascia nello (teflò

luogo, ove fi tagliano: ivi medefìmo fé ne toglie

tutto il mufchio , fi lavorano, e Ci connettono : indi

fi trasportano , e Ci riunifcono nel fito dell' edifì-

cio . In quefta feconda riunione fi fcopre 1' im-

portanza d'aver fatte da principio le giunture efac-

te.Qaando turto non è accuratamente tagliato e

conneffo , le pareti s' incurvano
?

1' aria penetra
?

i

forci fi annidano ne' vani pieni di mufchio.

Si deve tagliar via la parte fottile , e non mai

la groìla del legno . GÌ' intacchi debbono efTere

nel grofib e nel cuore , ad ugual diftanza da cia-

scun lato , né hanno da occupare più della metà
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della groìTezza del pazzo . Tacco deve elTer bene

incavicchiaro

.

Per chiudere ogni adico all'aria fredda, fi e of-

fervaco , che quanto più è inuguale la superficie

delle unioni , la giuntura riefce più (trecca.

Ne' fondamenti di quefte cafe li usa di mettere

uno ttrato di cioccoli e di Teorìe , ma non di pa-

gliette di ferro, le quali divengono pretto terra e

polvere . Quefto letto , che deve giungere fin al

tavolato, fi ricopre di calce: in queflio modo non

fi hanno né sorci , né umido . Il tavolato fi può far

doppio , mettendo il fuperiore un piede dittante

dall' inferiore, riempiendo il vano con calce ordi-

naria e con ghiaja: aldi fopra Ci trinca fibbia ben

fecca , o fegatura di tavole
,
per nettarlo .

In mancanza di legnami groffi fi fanno le cafe

di tavola, fegando ciafeun legno in due parti per

lungo. Senza afciare,o fpianare fi leghino infie-

me quette meta col lato piano in fuori , e fi la-

feino feccare per un anno. Si pianti indilacafà,

Ci rivetti etteriormente di panche, e dandole qual-

che mano di tinta , le Ci farà acquietare un' appa-

renza di cafa di pietra . Al di dentro fi mettono pa-

li di abete in tutte le giunture , e s' intonaca di

malta compotta di calce , di sabbia , e di argilla

ben maneggiata e franimi tta con crufea di fegala
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o con fegatura di tavole , o con matton pefto
,

affinchè fi attacchi ben bene al legno .

Per riparare quelle pareti, qualora fi avvallasse-

ro ne' fondamenti , e per innalzarle intere fenza

disfarle , fi mettono agli angoli alcuni forti pun-

telli , o caprioli , appoggiati ad un pezzo di le-

gno rifiato gagliardamente in terra : verfo la parte

inclinata fi fpingono cunei di duriffimo legno
,

lunghi
,
puntuti , e unti di graffo . Si multiplica-

no i puntelli a proporzione della resilienza, che

si propone di vincere .

C A P. XI.

Prefervativo contro gP incendj .

er difendere dagP incendj le costruzioni di le-

gname in una maniera affai più ficura , e incom-

parabilmente migliore di quella sopra accennata,

fi hanno due eccellenti metodi inventati nel 1777.

in Inghilterra .

Il primo è quello del Sig. Hartley membro del

Parlamento , il quale colla mente ripiena delle più

utili cognizioni , e col cuore cittadinefco , cioè di-

retto al ben pubblico, ha armatele tavole de' fof-

fìri , o di qualunque altra corruzione con fogli fot-
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tiliflìmi di ferro battuto : in queflo modo le più

combuftibili coftruzioni divengono incombuftibili a

qualunque più furioso incendio.

Egli ha dedotta quatta importante invenzione da

un principio certo ed evidente , il quale fi è , che

fenza rinnovamento e circolazione d'aria non Ci può

dare fuoco , né fiamma : onde i corpi più combu-

ftibili bifogna che Ci rendano incombuftibili anche

in mezzo al fuoco più violento , dachè fieno chiu-

fi in vafi , o armati di tegumenti impermeabili all'

aria . Impermeabile all'aria, e incombuftibile è lo

ftefib. Tutto ciò che chiude i pori d' un corpo in-

fiammabile , e li chiude in modo da rendergli im-

permeabili all'aria, rende quel corpo incombuftibi-

le . Incombuftibili perciò riefcono i legni e le tele,

die fieno fortemente impregnate di fali marini , o

vegetali, o d' altra fpecie non infiammabili . Ma

dachè quelli fali vengono confunti o dirupati dall'

azione del fuoco, addio tele e legni. Male lami-

ne di ferro , inventate da Haroley , non Ci fondono

a qualunque gran fuoco, e prefervano collantemente

qualunque coftruzione di legname .

Effe lamine , che dir fi debbono fogli di ferro

battuto , fono più tenui di un foglio di carta, e ce

ne vogliono due o tre per fare la grofTtzza d' un fo-

glio di carta ordinaria. Sono lunghe due piedi, e
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larghe uno e mezzo . Si debbono inchiodare sotto i

travicelli del soffitto , ugualmente, e in modo che il

lembo dell'una formonti quello dell' altra, affinchè

formino un telajo continuo , che termini in ogni

parte nelle pareti . È efTenziale , che le tavole fie-

no (labilmente inchiodate fopra i travi , e perciò

le punte de' chiodi debbono ribadirò* con un pun-

zone in effi travi : in quefta guifa la violenza del fuo-

co , che può farfi al di (òtto , non diftaccherà da'

travi le tavole , né darà corfo all' aria . Il ferro s'

invernicia , affinchè non s' inruggini .

Il Sig. Hartley ha cofìruita poco lungi da Lon.

dra una cafa armata nel fuddetto modoj vi ha giuo-

cato dentro fuochi grandi in prefenza di chiunque

ha voluto efTere fpettatore , e tutti i legni fon ri-

maci illeiì . Il Governo ha fatti armare fecondo

quefèo metodo gli arsenali e i magazzini regj di Port-

fmouth, di Plimouth . Le navi , i teatri &c. attendo-

no un fienile beneficio . La città di Londra ha am-

mefTo alia fua cittadinanza un cittadino sì meritevo-

le , e ha fatto erigere davanti alla incombuftibil

fua cafa una colonna con onorifica inscrizione

.

Partendo dagli fteflì principi Milord Mahone
3

Giovane pieno di felici difpofizioni ,e de' più no-

bili fenrimaati , dotato d'altronde d'una moltitudi-

ne di cognizioni le più maschie, ha inventato un al-
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tro metodo meno difpendiofo . Condite elio in due

principali punti : i° che un legno nudo non tocchi

mai un altro legno nudo , se pure non abbia un con-

tatto perfetto da impedire ogni paflaggio d' aria,

onde non differifca dalla continuità . 1° Che

o^-ni legno dell' edificio fia riverito d' uno (Irato di

cemento , in modo che quefto gli faccia intorno

una fpecie di ftucchio , o di forma

.

Quefto cemento fi compone d' una porzione d'

arena da fabbricare , di due di calce , e di tre di

fieno sminuzzato, e ridotto alla lunghezza d'un di-

to. Al fieno fi può foftituire crine , ma è difpen-

diofo j non però paglia, che è fragile e tubolosa.

Si (tempra , e s' impatta rutto con acqua fino ad

una confidenza molle e tenace . Le forfitte s
1

im-

piantano col mettere del cemento fra regoletti

lungo i travi . È uni buona armatura
,
quando fi

è fatto un doppio (Irato di 'regoletti e di cemen-

to, avendofi cosi una solida mafia
,

grotta un pol-

lice e mezzo, impenetrabile ali' aria . Seccata la

mafia , vi fi spruzza della fuddetta arena, la quale fi

fpiana con una riga . Finalmente fi foprappongon

le tavole, le quali fi hanno da smuovere in modo,

-che 1' arena penetri negl' interfiizj del cemento

,

de' travi , e delle tavole
,

per impedire ogni

trasmiflìone e circolazione d' aria . Lo ftefib
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il fa per i tavolati , e per tutto ov' è legname

.

Anche Milord Mahone ha coftruita la fua casa,

entro di cui fi fon fatti falò di centinaia di fafcine

in un colpo ,e la casa è rimafta Tempre illefa: le

prove fono (tate molte .

Quefto metodo , che è incomparabilmente me-

no dispendioso del primo , ha in oltre i vantaggi di

confervare calde le camere , di diminuire il romo-

re che fi fa fopra , e di prefervare i legni dalla pu-

trefazione , la quale è principalmente cagionata

dalla umidità e dall'aria, entrambe tenute lungi, e

inabilitate d' agire su i legni . Ma il metodo di Har-

tley in molti cali è 1' unico.

Dunque non fi daranno più incendj defolatori >

I Sovrani intenti alla felicità de' loro Popoli fa-

ranno univerfalmente efeguire quefti due metodi

in ogni coffruzione pubblica e privata •

LIBRO IV.
Della refiften\a de* materiali.

C A P. I.

Della rejìften^a de* legni.

D alla efpofizione che si è fatta della teflìtu-

ra del legno chiaramente apparifce , che la fua
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coerenza lungitudinale è molto più confiderabile

della traverfale , e che tutta la Tua fortezza di-

pende dalla confervazione degli (Irati legnosi 7

dalla loro posizione, dalla loro figura, e dal lo-

ro numero.

Quindi rifui ta , che dalla refìftenza d' un pic-

ciol pezzo tratto da un tronco non si può giu-

(tamente inferire la residenza di tutto il tronco
J

perchè i piccioli pezzi non fono comporti, come

il tronco, da cui fon tratti, e per la posizione,

e per la figura , e pel numero degli (Irati legnosi

.

Per meglio ciò comprendere , si consideri che

per ifquadrare un albero
,

gli si tolgono quattro

fegmenti cilindrici di quel legno imperfetto, che

si chiama alburno. Il cuore dell'albero, e il pri-

mo rtrato legnofo reflano nel pezzo : tutti gli al-

tri {Irati inviluppano il primo in forma di circo-

li , o di corone cilindriche . Il più grande di

quelli circoli interi ha per diametro la groffez-

za del pezzo j al di là di querto circolo tutti gì 1

altri fono trinciati , e non formano che porzio-

ni circolari , le quali vanno fempre diminuendo

verfo i lati del pezzo . Onde un trave fquadrato

è compofto d' un cilindro continuo di buon le-

gno folido , e di quattro porzioni angolari tagliate

da un legno men folido e più giovane

.
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Una fpranga tratta dal corpo d' un grofTo albe-

ro , o da una tavola è del tutto diverfamente

compofta . Ella è formata di piccioli fegmenti lun-

gitudinali degli (Irati annuali d'una curvatura in-

fenfibile; di fegmenti ora paralleli alla fuperfkie

della sbarra , e ora più o meno inclinati j di kg-

menù più o meno lunghi, più o meno tagliati, e

per confeguenza più o meno forti.

In oltre fono fempre in una fpranga due por-

zioni , una delle quali è più vantaggiofa dell' al-

tra ,
perchè i fegmenti legnosi vi formano tanti

piani paralleli j onde, fé si mette la fpranga in

maniera che i piani fieno verticali , resinerà più

che in una porzione orizzontale , come volen-

doli rompere più tavole in una volta, resi/tono

più me/Te di canto che di piatto.

È chiaro dunque , che dalla residenza de' pic-

cioli pezzi di legno non si può calcolare la for-

za de' pezzi groilì , e de' travi . E per difgrazia

tutte l' efperienze, che si fono fatte da' Fisici per

formare delle tavole fulla residenza de' legni da

corruzione, si fono raggirate fu piccioli pezzi di

uno o di due pollici di grolTezza.

Quello confronto è foggetto ancora agli ora-
coli feguenti , che si fon trafcurati di prevedere

e di prevenire. i° Il legno giovane è meno £òr-
tf.rck. tom, 3. p
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te del legno goffamente attempato. z° Un pez-

zo tratto dal piede di un tronco resifte più d'un

consimil pezzo prefo dalla cima dello (teffò tron-

co . 3 Un pezzo tolto dalla circonferenza vici-

no all' alburno e men forte d'un simil pezzo pre-

fo dal centro dello fteffo tronco . 4 Ogni legno

è molto più residente per la lunghezza delle fue

fibre, che per h larghezza. In larghezza ritira

e crefce fecondo le (tagioni: in lunghe/za non fa

moto fensibile . Perciò ne' telaj e in alcre simili

composizioni si taglino fempre i regoli per lun-

go , e nel riempierne con tavole il vano , s' in-

castrino effe tavole fenza inchiodarle j e dove per

larghezza elleno poflono crefcere , si lafci 1' in-

caftro abbondante . 5 II grado del difeccamento

del legno contribuifce molto alla fua refiftenza :

il legno verde si rompe afTai più difficilmente

del fecco. 6° Finalmente il tempo, in cui i legni

reftan caricati, finché si rompono, deve anche en-

trare in considerazione ;
perche un pezzo , che

fòfterrà per alcuni minuti un dato pefo , non po-

trà foftenere il medesimo pefo per un' ora . Mr.

de Buffon ha ofTervato , che alcuni travi ugual-

mente lunghi 18. piedi e groffì 7. pollici, cari-

cati orizzontalmente con ym. libbre di pelo, fi

eran rotei dopo un' ora j altri caricati con 6m.
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libbre , cioè con f del pefo precedente , si rup-

pero dopo cinque in fei mesi j e altri caricati

colla metà del primo pefo, cioè con 4500. lib.

,

dopo due anni non si eran rotti , ma s' erano fen-

sibilmente piegati . Si rompe interamente qualun-

que corpo
,
quando fon rotte tutte le fue fibre

componenti : s' incomincia a rompere , e si va

rompendo gradatamente
,
quando incominciano a

debilitarsi e a rompere alcune fue fibre

.

Dunque nelle coftruzioni durevoli non si deve

dare al legno al più al più che la metà del ca-

rico , che può farlo rompere nel fuo mezzo . E

però da avvertirsi , che quella rottura non si ha

da prendere nelP iftante eh' è porlo il carico, co-

me ha fatto Belidor con tanti altri Meccanici

,

ma dopo qualunque tempo accada, come ha os-

servato Mr. de Buffon . Dunque per un trave lun-

go 18. piedi e grofTo 7. pollici non si deve far

conto né del peso di om. libbre
,
per cui si è rot-

to in un'ora, né di quello di 6m. lib.
,
per cui fi

è rotto in sei mesi, ma bensì di quello di 4^00.

per cui in due anni si è sensibilmente piegato j la

qual piegatura si può beniflìmo prendere per una

frattura vera . Onde il carico da soprapporsi a

quello trave in una coftruzione durevole non do-

vrà efTere che di circa 2300. libbre . È vero , che
p 2
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nelle coftruzioni un tal carico non suole agire nef

mezzo del trave: il che è un vantaggio per la sua resi-

lienza ; ma si deve dall'altra parte considerare, che

il trave è soggetto ad un continuo deterioramento,

a scofTe , a percuffioni , e ad altri inconvenienti, i

quali bilanciano, e forse superano quel vantaggio .

Ne' cafi preflanti , e nelle coftruzioni di breve

durata, come ne' ponti per ufo degli eferciti, nel-

le armature degli edificj &c. fi può azzardare di

foprapporre al legno anco i due terzi del carico

che può foltenere prima di romperli , fempre pe-

rò dopo un tempo confiderabile

.

La forza del legno non è proporzionale al fuo

volume . Un pezzo duplo o quadruplo d' un altro

legno della fteffa lunghezza è molto più del du-

plo o del quadruplo più forte di quefto .

La refìftenza del legno è piuttofto proporzionale

al fuo pefo j così che un pezzo della fteffa lunghez-

za e grofTezza , ma più pefante d'un altro, farà

anco più forte preffo a poco nella fteffa ragione .

Quefta importante fperienza di M. de Buffon

dà i mezzi per paragonare la forza del legname

che viene da differenti paefi e da differenti ter-

reni
j
poiché

,
quando fi tratterà d'una coftruzio-

ne rilevante , fi potrà facilmente per mezzo del-

la fua tavola, e col pefare i pezzi, o folamente
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i lor faggi , conofcere con ficurezza la forza del

legno che s' impiega . Si evirerà così il doppio

inconveniente d'impiegar troppo , o poco di quella

materia , che fpeflb fi profonde male a propofito

,

e talvolta anche più male a propofito fi rifparmia

.

I Meccanici hanno comunemente feguitata, co-

me regola fondamentale per la refi/lenza de' fo-

lidi in generale , e del legno in particolare , la

famofa teorìa del Galileo , cioè che la refiftenqa

è in ragione inverfa della lutigliela , in ragion

diretta della largherà , e in ragion duplicata delV

altera . Quella regola non è efattamente vera in

pratica . Lo farebbe , fé tutti i folidi fofTero af-

folutamente infleflìbili , e fé fi rompe/fero tutto

in un colpo ; ma ne' folidi elaflici , come ne' le-

gni
,

quefla regola va in molti riguardi modifi-

cata . M. Bernoulli ha benifiìmo offervato , che

nella rottura de' corpi elaflici una parte delle fi-

bre fi allunga, mentre 1' altra parte fi accorcia,

ripiegandoli fopra fé flefTa . Ciò accade, quando

fi rompono orizzontalmente.

L' efperienza fa vedere, che le fibre del legno

diflefe veementemente una volta non ritornano

più nel loro prillino flato j così che un legno

caricato per qualche tempo nel fuo mezzo , e

tolto poi il pefo, non è più cosi forte, come
Arca. tom. 3. p 3
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farebbe , fé non fofTe giammai flato caricato . La

fibra più diflefa non ò di tanta fermezza, come

le fibre intermedie e più vicine al centro . Le fi-

bre compreffe agifcono nelle diflefe : poffono ef-

fer compreffe fino ad un certo fegno da reflar

falde, ma oltre compreffe fi romperanno . Se dun-

que poteffe toglierfi quella parte, che in una gran-

de infleflìone va ad effer troppo comprefla, il le-

gno farebbe più forte.

Riflettendo fu di ciò M. du Hamel du Mon-

ceau , ha procurato al legno una forza artificiale

maggiore di quella , che naturalmente ha . Que-

llo artifizio confifle nel tagliare il legno in mez-

zo fino al terzo della fua profondità , e incaflra-

re nella fezione un cuneo di quercia , o di altro

legno. Egli ha fperimentato , che una fpranga di

falcio lunga tre piedi, e groffa f di pollice, ap-

poggiata orizzontalmente fu due foflegni alle fue

eflremità, ha foflenuto nel fuo mezzo un pefo di

lib. 524. Tagliato poi il legno nella maniera pre-

ferita , e incaflratovi il cuneo , ha foflenuto un

pefo di Jib. 551. Tagliato effo legno fino alla

metà della fua altezza, ha foflenuto lib. 542.; e

tagliato fino ai ~, non ha foflenuto che «530. lib.

Dunque la quantità delle fibre, che in queflo le-

gno fi comprimono, e non fi flenJono, è il j-
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della groffezza. Onde nella frattura le fibre efle-

riori del legno refiftono mokiflìmo, e quanto più

fono allungate, tanto più fono refiftenti . Perciò

tolto dal legno tutto quel pezzo , che può fofFrir

contrazione, (e quefla farà fempre nella parte conca-

va) e foftituitovi un punto d'appoggio incompreflì-

bile , Ci avrà da per tutto la flefia forza , come fé

niuna fibra foffe comprefla. Quella forza si aumen-

ta ancora con allontanare il punto di appoggio dalle

fibre di eftenfione , che cagionano la refiftenza.

Il cuneo è quello , che allontana il punto di ap.

poggio . Con queflo artificio fi pofTono fortifica-

re i pezzi di legno , non folo i dritti per non in-

curvarti* , ma anco i curvi , affinchè non fi alteri

la loro curvatura data . Si poffono comporre de'

pezzi, che fi addentino 1' un l'altro in maniera,

che non pollino alterare la lor figura fenza cam-

biar di lunghezza : queflo cambiamento di lun-

ghezza non è permeffo dalla addentatura : vantag-

gio importantiflìmo per i legni grandi dell' Ar-

chitettura Civile , e Navale .

Secondo le fperienze di M. de Buffon la regola

della refiflen^a in ragione inverfa delia lunghefóa

fi offerva tanto meno
,
quanto più i pezzi fono cor-

ti. Tutto il contrario è nella refìflenza in ragion

diretta della largherà , e del quadrato delV alte?-

p 4
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%a : quanto pia i pezzi fon corti , tanto più la regol a

fi accorta alla verità , e fé ne allontana ne' pezzi più

lunghi, come in quelli di 18. in 20. piedi.

Onde fi può far ufo della regola generale col-

le modificazioni necefTarie
,

per calcolare la refi-

flenza de' pezzi più groflì e più lunghi di quelli

fperimenrati da M. de Buffon
\

perchè dalla fua

tavola , eh' è la feguente , fi (copre un grande ac-

cordo tra la regola e le fperienze per le differen-

ti grofTezze , e fi feorge nelle differenze un or-

dine abbastanza collante riguardo alle lunghezze e

alle grofTezze
,

per conofeere la modificazione
?

che fi deve fare alla regola.

TAVOLA
Di comparazione tra la refiflen^a de* legni fecon-

do le fperienze di M. de Buffon , e la refiflen-

%a de* legni fecondo la regola generale, cioè

che la refiflen^a fia fecondi la largherà

multiplicata pel quadrato dell altera
7

fupponendo la flejffa lunghe^a .

lunghezza

GROSSEZZEde pezzi

piedi

7

4. pollici

libbre

5312
5911

5. pollici

libbre

11525

6. pollici

libbre

18950

7. pollici

libbre

31200

31624!

8. pollici

libbre

48000

47649!
47198^



9

IO

12

14

l6

l8

20

455°
5011}

P ARTE

9787

4oi 5

4M3t

3612

3648

2?87
f 6075

8 308|

7 l2
5

5 100

435°

3700

3225

TERZA *33

3150

435^7

1 1250
12312

9100

10497I

7475
8812^

26500
16856*

23350
22798f

x 9475

16175

ió^f

3975o

40089}

32800

34031

27750
29184

23452
148837

6<$6i\

9516

^3937

4950
55*7-

13225
x 39957

r 1000
ii 96y

9425
III52f

19775
20889}

16375
17817

8275
8849

13200

MM5r

11487^
I 3 209f

I primi numeri (òrto le libbre indicano le refi-

{lenze fecondo 1' efperienze ; i fottopofti ai primi

efprimono i prodotti, che dà la regola comune.

Non (ì hanno ancora (ufficienti fperienze fu la

refirVnza de' legni , e degli altri folidi , ficcome

non fé ne hanno fopra i foggetti , che più inte-

reflàno ii bene degli uomini . Ragionamenti 9
o
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chiacchiere fenza fine , e poche efperienze ; do-

vea farli tutto 1' oppofto : fperiamo che fi farà

,

Frattanto non farà qui inutile un piccol riflretto del-

le leggi della refiftenza in generale de' folidi, de' le-

gni , e di altri materiali più ufitati nell' Architettura,

C A P. I I.

Della refiften^a de* folidi in generale.

LlA refiftenza , o sia la forza che hanno i cor-

pi a fpezzarsi, è effetto della coerenza.

La coerenza , o sia la coesione , è quella for-

za de' corpi, per la quale le loro parti compo-

nenti , ammariate e fra loro congiunte per qualun-

que caufkj resiftono alla rottura e alla divulsione.

La caufa più verifimile della coerenza è l'attra-

zione . Quando le fuperficie delle parti compo-

nenti , e toccanti^ fra loro fono piane , o quando

effe particelle fi toccano in molti lati , 1' attrazio-

ne è forte , e fenza il concorfo di altre caufe fi

formano delle maffe dure . Se poi le particelle de'

corpi fono di figura irregolare e fcabrofa , onde

fi tocchino in picciol numero di punti , e in al-

tri fieno feparate ,
1' attrazione è minore , e le

maffe fono men dure . Quanto men rubidi fono i

corpi
,
più fi toccano j onde fi vede che quelli, che

hanno una fuperficie ben lifcia e piana , fiattrag-
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gono più fortemente gli uni agli altri, che quelli

che fono fcabrofì

.

Ma per rendere quelle fuperficie ancora più le-

vigate , conviene che fieno come intonacate di

qualche liquido , le di cui particelle fieno sì fine

da poterne otturare i pori , accrefcerne il contat-

to , e per confeguenza 1' attrazione e la durezza .

La Chimica infegna , che le parti di tutti i ve-

getabili , degli animali , e di molte pietre fon

fra loro unite infieme par mezzo d' olio , e d' ac-

qua , che forma una fpecie di glutine da non po-

terfene feparare né col feccarle
5
né col bol-

lirle , ma foltanto col farle bruciare all' aria aper-

ta . Allora fi convertono in cenere , la quale è

fenza alcun legame j ma (e vi s' incorpora dell'

olio e dell' acqua , le fue parti fi riunifcon di nuo-

vo , e fi rilegano in corpo duro . Così le offa

degli animali bollite nel digeftorio di papin di-

vengono sì fragili da romperli al minimo ftrofi-

namento ; ma fabito che s' immergono nell' olio^

riacquiftano una durezza da non frangerli sì facil-

mente . Il glutine de' metalli e de' femi-m ecalli

è 1* acqaa , o l' olio , il fale , o un non so che olio

acquofo : espulfo un tal glutine , fi rifolvono in

polvere . Diijua la varia durezza de' corpi deriva

dal giacine , il quale riempie più accuratamente in
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uno che in un altro gì' intervalli delle parti. II gluti-

ne sarà più tenace
,
quanto più sarà grave . È chia-

ro , che fecondo la varia telTìtura e confiirurazio-

ne de' corpi fi richiede par ciafcuno un gluti-

ne proprio.

Siccome fono conglutinate infieme le particelle

formanti un corpo , così unifconfi ancora due cor-

pi
,
qualora fi frapponga nelle loro fuperfìcie un

glutine conveniente .

Il freddo indurifce certi corpi , le di cui parti

eran prima molli . Il fuoco produce anco lo ftef-

fo effetto in altri corpi .

Si chiama refifìen^a ajfoluta quella forza , con

cui un corpo refifie per non eiTer rotto, quando

è tirato fecondo la lunghezza delle file fibre

.

Un corpo cilindrico, o parallelopipedo , omo-

geneo , e fofpefo verticalmente per una delle fue

bafi , in maniera che il fuo alle fia verticale , e

la bafe, per cui è attaccato , fia orizzontale; fé fa-

rà tirato verticalmente da un pefo (tramerò , o dal

fuo proprio pefo , finché fi rompa , fi romperà

nella parte fuperiore, ove è fofpefo.

Se lo ìteiTo corpo non è omogeneo , ne com-

pofto di parti ugualmente coerenti , la fua frat-

tura fi farà , ove la coerenza è minore . Ciò acca-

devi non folo ai corpi rigidi , come fono i tra-
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vi , ma anco ai fle/Iìbili , come fono le corde .

Se fi aumenta la bafe del cilindro, o del paral-

lelopipedo , fenza aumentare la Tua lunghezza , la

renitenza aumenterà in ragion della bafe ; ma anco

il pefo aumenterà nella iteiTa ragione .

Se Ci aumenta la lunghezza fenza aumentar la

bafe , aumenterà bensì il pefo, ma non la refiften-

za : onde la fua lunghezza lo renderà più debole.

Di due corpi fimili della flefTa tempra, e della

ftefTa lunghezza , ma di grofTezza diverfa , la refl-

ftenza afToluta farà in ragione della loro grofTezza:

e perchè le groffezze de' cilindri e de' parallelo-

pipedi fono in ragion quadrata delle loro bafi
,

faranno le loro renitenze , come i quadrati de'

loro diametri .

Problema i°. Trovare la lunghetfa $ un corpo

cilindrico , che fofpefo verticalmente fi rompa pel

fuo proprio pefo .

Si prenda un cilindro della ftefTa materia , e

vi fi attacchi il più gran pefo , eh' egli poffa fo-

ftenere fenza romperli : quindi fi vedrà, quanto deb-

ba allungarli per effer rotto da un pefo dato .

Il pefo dato fia P
,
quello del cilindro C , la fua

lunghezza L , il più gran pefo eh' ei poffa foftene-

re p , e la lunghezza che fi cerca x . Si avrà P-* —
?= p j dunque x= Lp~LP .

e
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Sia per efempio un filo di lino lungo un piede,

che appena poto (ottenere il pefo di lib. 37 pri-

ma di romperli . Un piede di quetto filo frappon-

gali pefare 2 grana . Si sa che la libbra cotta di

16 once , un' oncia di 8 grotti o dramme , una

dramma di 3 danari , e un danaro di 24 grana .

Si faccia dunque la proporzione feguence :

grana lib. grana piede piedi

2 : 3j 32256' I : : 1 : 16128

Dunque la lunghezza del filo , che fi può rompe-

re col fuo proprio pefo, farà di piedi 16 128 .

Problema 2 . Dato il pefo, che debba foftenerfi

da un corpo della data materia , e della data for-

ma regolare e uniforme , trovare la minor g roJfe{-

7
k
a che pojfa aver queflo corpo

,
per reggere appun-

tino il dato pefo .

Sia e la grottezza del corpo, g la fua grottez-

za , P il fuo pefo nella fua data lunghezza
, p il

pefo dato da foftenerfì, x la grottezza richietta .

Sarà e: g: : P-+p: x; ex=El=^£.

Quetta teoria è utilittìma alla pratica , affinchè

i corpi , ai quali fi attaccano i pefi , non fieno né

troppo fottili con ruina dell' opera , né troppo

grotti con difpendio e con imbarazzo .

Si chiama refijlen^a rifpettiva , o traverfale

quella che efèrcita un corpo contro una potenza,
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la quale agifce perpendicolarmente nelle di lui fi-

bre lungitudinali per romperle : appunto come

se fitto un trave orizzontalmente in un muro , un

pefo attaccato all' altra eftremità agifce perpen-

dicolarmente per frangerlo

.

Se un corpo cilindrico omogeneo, filTato oriz-

zontalmente con una fua eftremità in un muro?

fi rompe per 1' azione del fuo proprio pefo , la

fua frattura fi farà nella parte più vicina al muro .

In quefta frattura agifcono due forze , cioè il

peso del corpo ( il qual pefo proviene da tutta

Ja mafia di efib corpo ) e la refiflenqa provenien-

te dalla larghezza della bafe del corpo . Quella

refiflen^a è fuperata dal pefo : e ficcome i cen-

tri di gravità fono i punti , ne' quali tutte le for-

ze derivanti da'pefi delle differenti parti dello ftef-

fo corpo fono unite e concentrate , fi può con-

cepire il pefo di tutto il cilindro ridotto nel cen-

tro di gravità della fua mafia , cioè in un punto

in mezzo al fuo afie : e la refijien^a fi può con-

cepire ridotta nel centro di gravità della bafe

.

Quando il cilindro fi rompe pel fuo proprio

pefo, tutto il moto fi fa fopra una eftremità im-

mobile del diametro della bafe . Quefta eftremità

è dunque il punto fifiò della leva; le due braccia

fono il raggio della bafe , e il femi-afle ', e per
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confeguenza le due forze oppofle agifcono noti

folo per la loro forza affollata , ma anco per la

forza relativa, la quale proviene dalla diflanza,

in cui fono dal punto fìlfo della leva , cioè della

lunghezza e della grofTezza del cilindro.

Un cilindro
,
per efempio , di rame , fofpefò

verticalmente , non fi romperà pel fuo proprio

pefo , fé non ha almeno 480 pertiche di lunghez-

za j ma per romperfi in una fituazione orizzontale

bafta una lunghezza molto minore
j
perchè in que-

flo ultimo cafo la fua lunghezza cagiona dop-

piamente la frattura , e perchè ella aumenta il pe-

fo , e perchè ella è il braccio della leva , al qua-

le il pefo è applicato .

In un corpo fofpefo orizzontalmente , e fuppo-

fto tale che aggiuntovi il più piccolo pefo fi rom-

pa , v' è equilibrio tra il fuo pefo e la fua refi (len-

za: onde quelle due forze oppofle fono recipro-

camente, come le due braccia della leva , cui fo-

no applicate .

Se due cilindri della flefTa materia , fofpefi oriz-

zontalmente , hanno la loro bafe e la loro lun-

ghezza nella ftefTa proporzione j il più grande ha

maggior pefo del piccolo rapporto alla fua lun-

ghezza e alla fua bafe , ma avrà meno refìitenza

a proporzione .
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Perciò i modelli e le picciole macchine riefco-

no fovente fallaci riguardo alla refiftenza e alla for-

za di alcuni pezzi orizzontali
,
quando fi voglion

poi efeguire in grande , e ofiervar le fteffe pro-

porzioni come in picciolo.

Poiché il psfo necefTario per rompere un cilin-

dro fofpefo orizzontalmente è più o men grande

fecondo la ragione delle due braccia della leva,

tutta quefta teoria fi riduce a trovare il centro di

gravita del pefo e della refiftenza . Per trovar ta-

li centri , bifogna neceflariamente conofcer la fi-

gura del corpo fofpefo ,
perchè la figura deter-

mina i due centri di gravità , o le due braccia

della leva .

Quindi facilmente fi trova quale forma debba

avere un corpo , affinchè la fua refiftenza fìa ugua-

le in tutte le fue parti . Mr. Varignon ha dimo-

ftrato , che quefìa forma deve effer quella d' una

tromba , la di cui maggiore eftremità fia rifiata al

muro .

Se un folido è rifiato orizzontalmente con una

fua eftremità in un muro , e all' altra è attacca-

to un pefo, la refiltanza nella metà inferiore di ef-

so folido è tripla della refiftenza della fua metà

fuperiore .

Finora fi fono confiderati i corpi , come rom-
Arhc. torri. 3. q
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pendofi pel loro proprio pefo . Lo fteflo farà , fé

il fupporranno fenza pefo proprio , ma rotti da un

pefo ftraniero applicato alle loro eftremità . In tal

cafo è da oflervarfi , che un pefo ftraniero agifce

per un braccio di leva uguale alla lunghezza inte-

ra del corpo j laddove il fuo proprio pefo agifce

foltanto per un braccio di leva uguale alla diftanza

che è tra il centro di gravita e 1' afTe dell' equilibrio.

La refiftenza traverfale è la metà della bafe del

folido , o della refiftenza aflbluta . Onde fé per

rompere un corpo verticalmente fofpefo ci vo-

gliono ioo lib.
?

per romperlo orizzontalmente

baderanno lib. 50.

Ma il Muffehembroek ha fperimentato in diver/1

legni , che la refiftenza aflbluta è alla traverfale ora

come 18 a 1, ora come 16 a 1, talvolta come 3 a 1,

e in diverfi altri rapporti intermedj tra i8ai,eiai

La teoria dunque non è in ciò d' accordo coli'

efperienza , né in natura fi può dare una regola

generale, che efponga u:i rapporto collante tra la

refiftenza rìfpettiva e 1' ajfoluta . Quanto più le fi-

bre fono allungabili , cioè quanto più Ci diftendo-

no
,
più fono refiftenti ; e in tal cafo la refiftenza

traverfale fora più della metà dell' ajfoluta . Quan-

to più il corpo è fleflìbile, tanto minore è la refi-

ftenza traverfale
J
ed è allora meno della metà
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dell* affollila , e tanto meno, quanto più le fibre

fono fleflìbili

.

La refiftenza d' un folido (ottenuto nel Tuo mez-

zo (opra un punto di appoggio è uguale al qua-

drato de' due terzi della Tua altezza moltiplicato

per la fua larghezza . Un tal folido fi romperà pel

fuo proprio pefo nel punto di appoggio , cioè nel

mezzo inarcandoli in su .

Un folido appoggiato orizzontalmente fopra due

foftegni il romperà pel proprio pefo , o per pe-

fo ftraniero
,
parimente nel mezzo

J
ma la fua frat-

tura fi farà alla rovefcia del cafo precedente .

Un folido annodato a due foftesrni , e rom-

pendofl pel fuo proprio pefo , o per pefo (trame-

rò
,
può efTere il doppio più lungo di quello fis-

sato con una fua eftremità al muro . Dunque la

refiftenza d' un folido fo (tenuto orizzontalmente da

due foftegni è quadrupla di quella dello fteflb folido

conficcato orizzontalmente con una fua eftremirà.

Quanto più lungo farà il folido appoggiato a u-

no, o a più foftegni, ( reftando le ftefle V altre fue

dimenfioni) tanto più facilmente (I romperà, perchè

la potenza agifce per un braccio di leva più lungo .

La refiftenza de' folidi ugualmente lunghi è in

ragion de' prodotti de' quadrati delle loro altezze

per le loro brghezze . Onde fé ad un folido fi rad-

q 2
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doppia 1' altezza , la fua refiftenza divien quadrupla

di quella eh' era prima .

Quindi fi vede di quanta importanza fia la por-

zione di un folido , fuppofto che egli abbia que-

ste due dimenfioni, una come i , e 1' altra come

-}: Te fi fitua in maniera che 1' altezza fia i , la fua

refiftenza non farà che 3 ; ma Te fi fitua in modo

che 1' altezza fia 3 , la refiftenza diverrà 9.

La refiftenza de' folidi è in ragione inverfa della

loro lunghezza, in ragion Semplice della loro lar-

ghezza , e in ragion duplicata della loro altezza .

Onde due folidi , che abbian differenti tutte e tre

le loro dimenfloni, avranno le loro re (Utenze co-

me i prodotti de' quadrati delle loro rifpettive al-

tezze per le loro larghezze , divifi per le loro

lunghezze .

Se il folido A è alto 6 pollici , largo 4 , e lungo

48 , la fua refiftenza farà
6
-^p= ^= 3.

Il folido B alto 8 pollici , largo 3, e lungo 96,

avrà la fua refiftenza -^~= ^' =2,.

Onde la refiftenza di A farà a quella di B co-

me 331.
La figura più vantaggiosi , che poffano avere i

folidi per la loro maggior refiftenza , è quella fteS-

sa che la natura ha data agli alberi, cioè la for-

ma cilindrica
J
perchè nella loro bafe circolare i

y
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altezza e la larghezza fono uguali
?
elfendo due dia-

metri dello Hello circolo. Dunque colla fquadra-

tura fi toglie ai travi gran parte delia loro refìftenza.

Ma poiché quella fquadratura è fovente necef

faria , affinchè i travi fpianino bene da ogni parte,

bifogna dunque dalla forma cilindrica ridurgli alla

parallelopipeda
?
ma in maniera che abbiano la

maggior refiftenza poffibile, e confervino la mag-

gior folidità .

Per ridurre un folido cilindrico ad un paralle

lopipedo in guifa che refti della maggior reniten-

za e della maggior folidità poilìbile , li deve di-

videre il diame:ro della bafe circolare in tre parti

uguali , e da' due punti intermedj trarre al di fò-

pra e al di fotto del diametro le perpendicolari

che terminino alla circonferenza . A quelli quat-

tro punti della circonferenza lì deferiva un ret-

tangolo, e fecondo quello rettangolo lì fquadri il

folido . Il quadrato del lato maggiore di elfo ret-

tangolo è doppio del quadrato del lato minore .

Per dimoltrare,che un tale parallelopipedo Ila

il più refluente e il più folido
?
fuppongafì , che le

due dimensioni della fua bafe facciano fempre la

fomma di 24 pollici , e diali un' occhiata alla Ta-
vola feguente .

Arch. tom. 3. q 3
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TAVOLA

Del rapporto della refiflen^a

de* parallelopipedi alla loro folidità.

Larghezza altezza refiflenza folidità

12 il 1728 144
ir *3 1859 *43

* IO *4 i960 140

9 M 2025 131

8 16 2048 128

7 17 2023 119

6 18 1944 it8

5 *9 1805 91

4 20 1600 80

3 21 1323 63

2 22 968 44
I 2-3 W *3

Da quefta tavola risulta , i° che quando le di*

menfioni fono come 14. a 10., fi combina la mag-

gior refiflenza colla maggior lòlidità . 2 Che

quando I2 dimenfioni fono come 14. a io., o co-

me 7. a 5. , il quadrato del lato maggiore è quali il

doppio del quadrato del lato minore
;

perchè

7x7=49 è quafi doppio di 5x5=25. 3 Cheferven-
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doti del primo parallelopipedo , le di cui dimen-

/ìoni fono il e 12 , la sua refìftenza è alla sua fo-

lidità come 1718. a 144.5 cioè come 12. a 1. ; e

fervendoti dell'ultimo, ledi cui dimenfioni fono

come 1. a 23. , la fua refiftenza è alla fua folidità

come 529 a 23. Dunque la refìftenza di quefto

ultimo relativamente alla fua folidità è quafi

doppia alla refìftenza del primo relativamen-

te alla di lui solidità ; e nelle dimenfioni inter-

medie la refiflenqa ,
paragonata fempre alla folidi-

tà , va fempre crefcendo dal primo lino ali' ultimo .

Se un folido orizzontale è immobilmente rifia-

to su due apponi , e fi rompa o pel proprio pe-

so , o per pefo ftraniero , la sua frattura sarà in

tre luoghi , nel mezzo
?

e alle due eftremità pros-

arne agli appoggi .

Quando un solido è ben fidato colle fue eftre-

mità ne' due appoggi , il pefo del mezzo esercita

un terzo della sua forza in ciafcuno de' tre pre-

detti luoghi che tendono a romperli . Onde un so-

lido flrettamente fi fio nelle sue eftremità è il

terzo più forte di quello che è femplicemente

appoggiato .

La ragione fi è , che un corpo appoggiato fèm-

plicemer\te su due foftegni è tratto in mezzo da

un pefo
3 fi piega subito in giù j cioè fi cqntrag-

Q 4
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gono più le Tue fibre, le quali, quanto più fi con-

traggono
,
più facilmente fi rompono . All' incon-

tro (fretti che fieno i capi , la contrazione delle

fibre è minore , e la refi/lenza è più forte , come

fi è provato disopra .

L' esperienza non è però Tempre d' accordo

con quefto principio , offervandofi che un pezzo

di legno fortemente fidato su due foifegni è ora

il }, ora il J , e ora il
\ più renitente d' un

confimil pezzo semplicemente appoggiato su i fo-

ifegni . Quella differenza deriva dalla divertita de'

legni , e dalla forza , con cui sono ritenuti .

Quindi risulta 1' importanza di conficcare eret-

tamente le tette de' travi entro i muri , affinchè

efli travi acquiffino la maggior refiffenza poflibi-

le : né baita conficcarli bene entro i muri j biso-

gna che vi fieno erettamente fiffati , e che la

muratura fia della maggior durezza da non de-

gradarti* mai . Dice Mr. de Buffon , che se un tra-

ve foffe invincibilmente ritenuto perle fue e {fre-

mita , incaflrandofi in una materia infleflìbile e

perfettamente dura , vi vorrebbe una forza quafl

infinita per romperlo , e maggiore di quella che

fi richiede per rompere un trave in piedi , che

fi tira/fi o (ì premeffe fecondo la sua lunghezza

.

Mr. Morveau, per rinforzare i travi, e per mag-
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giormence aflìcurare la solidità de' solaj
,
propo-

ne di mettere sul trave maeftro un altro travi-

cello , il quale fia nel mezzo sollevato con una

vite dal trave principale, e alle estremità fi con-

ficchi ne' muri ,. e vi s' inzeppi accuratamente .

Rozier anno 1774.

E offe rvab ile , che i travi orizzontali negli edi-

ficj fi rompono talvolta non in tre parti , ma
soltanto nel mezzo . Ciò accade

,
perchè le loro

tefte non fono né bene addentro ne' muri , né

ben ferme , né posanti sopra una parte ben foli-

da del muro : perciò
,
quando elfi travi sono pref-

so a romperfi , s' incurvano nel mezzo , e le lo-

ro tefte efcono da' loro fin
,
per effersi degra-

data la muratura sottopofta , e rotte le catene e

i ramponi : ftrumenti deboli , che non poffono

mai fare lo fteffo effetto , che farebbe la tefta

del trave, se posaffe bene fopra tutta la groffez-

za del muro , e vi foffe immobilmente chiusa e

ri fIre tra .

Quanto più il peso si allontana dal mezzo di un

foliJo apportato orizzontalmente su due softe-

gni , tanto maggior peso si richiede per* rom-

perlo : on le il luogo più debole di effo solido

è nel mezzo .

Un solido regolare , appoggiato obbliquamente
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su due softegni , ha maggior forza che se fotte

orizzontalmente, e ne ha tanto più, quanto meno

orizzontale è la sua posizione j cioè quanto 1' an-

golo formato dalla inclinazione del solido e dal-

la linea orizzontale si avvicinerà più ad efTere

retto . Onde se 1' angolo d' inclinazione spari-

sce , vale a dire se il folido diviene verticale
,

o sia perpendicolare all' orizzonte , la linea d' in-

clinazione non è più detcrminata , e per conse-

guenza il peso , che può efTere dal solido soite-

nuto , diviene inesprimibile

.

Col peso inefprimibile non s' intende, che un

solido verticale , un trave , una colonna regga

effettivamente un peso immenso . Ognun sa , che

quando un folido verticale e d' una certa altezza,

può piegare e rompersi . Ciò accade o perchè

il pefo non gli va esattamente a piombo, e fpin-

ge obbliquamente , o perche il folido non è rigo-

rofamente perpendicolare , o perchè le fue parti

componenti fono in situazione obbliqua : per tutte

quefte e per altre ragioni il corpo, benché verti-

cale, sì romperà, e fi romperà nel sito più debole.

E di fomma importanza conofeere la fermezza

de' corpi , che colla loro lunghezza verticale sono

deftinati a fo(lene re gran pesi. S'impiegano con-

tìnuamente travi, colonne, pilaftri , muri di gran-
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de altezza
,
per reggere (opra di loro vafte e pe-

fantiflìme mafie . Quanta è la forza di tali softegni ?

Se i corpi fodero comporti di parti perfetta-

mente solide , e difpoft.1 fra loro in modo da com-

binarli efattamente , e da non lafciare fra di effe

il minimo poro , allora i corpi potrebbero per la

loro vertical lunghezza so [tenere qualunque peso?

che premefTe dritto pel loro affé .

Concepifcafi una mifia formata di tre cubi

uguali, pofti 1' uno sull' altro , onde formino un

parallelopipedo ; e su quefto parallelopipedo fia un

peso , che prema perpendicolarmente il lato c\\Q

tocca . Allora il cubo inferiore comprefTo dall'

intermedio non può ceder punto
,
perchè fi è fup-

pofio perfettamente duro . Per la fteflà ragione

non può cedere il cubo intermedio comprefTo dal

fuperiore , fìccome il fuperiore non cederà alla

preflìone del peso . E poiché la preflìone del pe-

so è perpendicolare a ciafcun lato de' tre cubi,

ove fi toccano , niuno lateralmente può cedere .-

dunque una tal mafia fofterrà qualunque peso . Se

dunque fi comporrà una gran mafia di più ferie di

cubi , o di paralMopipedi, difpofti nella fuddetta

maniera ordinata , una tal mafia potrà foftenere

qualunque enormiffimo pefo senza timore alcuno

di frattura .
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Ma fé la malfa è formata di particelle, le quali,

lafciando fra loro molti pesi, non fi comprimono

per tutta la fuperficie , e fi premono tra loro la-

teralmente , in tal cafo la malfa non potrà folte-

nere qualunque peso, ma fi potrà disfare in par-

ti I perchè le fue parti fono tra loro unite con una

forza finita , e poffono perciò elfere disunite da

una preffione che fìa maggiore della loro coeren-

za e che agifca in direzione oppofta . Onde se

le parti fuperiori fono difpofte in modo , che non

premano direttamente in giù le inferiori, ma obbli-

quamente , debbono allora , fuperata la loro coe-

renza , cedere o in dentro , ove fono i pori , o al

di fuori , ove non è alcun riparo .

Or tutti i corpi , balta offervarli co' microsco-

pi , fono compofti di particelle irregolari , fituate

sì difordinatamente , che lasciano fra loro una in-

finità di pori ; onde compreffi , non rimarranno

d' una figura immutabile , ma potranno cedere in

dentro e in fuori ; e crefcendo la preflìone , s'

incurveranno, fi piegheranno , e si romperanno

in mezzo , e dovunque la loro coerenza sarà

minore .

Quindi alcuni corpi , come i metalli , divengo-

no più resilienti dopo d' elfere Itati battuti, per-

chè le loro parti più si avvicinano e si conden*
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làno ; ma quanto si debbano battere , affinchè

acquiffcino la maffima residenza , non è ancora

ben noto . Battuti più del dovere si fendono, e

si rompono . Ordinariamente la resilienza crefce

in ragion della gravità fpecifica . Perciò negli

edifìcj deve ufarsi metallo battuto
,
piuttofto che

fuso . Il MufTchembroek ha sperimentato ancora,

che i metalli quanto più il tirano per la trafila
,

più refluenti divengono
,

perchè più fi riflrin-

gono e fi addenfano .

La refiftenza de' corpi compreffi non dipende

foltanto dalla loro denfità , o fia dalla loro gra-

vità fpecifica , ma anche dalla figura più o men
regolare delle loro parti , e dalla filiazione di

effe parti .

Secondo 1' esperienze del MufTchembroek la

refiftenza de' legni verticali della flefla grofiezza
,

ma di lunghezza differente , è quafi in ragion du-

plicata inverfa della lunghezza . Lo fteffo può dirli

di qualunque altro solido , come de' pilaftri y e

delle colonne di qualunque materia

.

Egli caricò diversi legni piantati verticalmen-

te , e benché foffero compreflì perpendicolarmen.

te fecondo la direzione delle loro fibre , li vide

tutti rompere colla fuddetta legge , e il più for-

te non resiftette al carico di 300. libbre»
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Un softegno piantato obbliquamente ha meno

forza di un verticale
?
quanto 1' ipotenufa efpri-

mente il foftegno obbliquo è maggiore della per-

pendicolare esprimente il softegno verticale .

Onde la forza del foflegno verticale è a quella

dell' obbliquo , come 1' ipotenusa è alla per-

pendicolare .

R

GAP. III.

Della refijlen^a delle pietre

.iguardo alla refìftenza delle pietre e de' mar-

mi il MufTchembroek ha fatte le feguenti efpe-

rienze .

i
a Un pilaftrino di mattoni alto pollici 117,

e largo per ogni lato ,£ di pollice , fi è rotto fot-

to il pefo di libbre 195.

2a Un altro pilaltrino di pietra di Breme , al-

to pollici il—, e largo per ogni verfo ~
z

di pol-

lice
?

fi ruppe fotto il pefo di lib. 150.

y Un pilaftrino di marmo bianco alquanto ve-

nato , alto poi. 13^, e largo da una parte £ , e

dall'altra
{\ , fu rotto da un pefo di lib. 2.$o.

Dunque le corruzioni di marmo fono più forti

di quelle di mattone .
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Da quefle fperienze rifulra , che un pilaftro di

mattoni alto io. piedi, e largo da un lato 3. pol-

lici , e dall' altro 7. pollici
,
può foftenere un

pefo di lib. i83fMrs
•

Lo fteflò Autore ha fperimentato , che un tra-

ve di quercia delle ftelTe dimensioni può fofle-

nere un pefo di lib. 2800. Onde il trave è più

forte del pilaflro : cognizione importante per

varie corruzioni , e particolarmente per i ponti •

Rifulta ancora, che un muro alto io. piedi , e

grotto 3. pollici
, potrà foftenere un peso tante

volte 183-5
$

-
6
~ lib.

, quante volte 7. pollici en-

trano nella Tua lunghezza di io. piedi.

Risulta parimente , che una colonna di marmo
bianco , alta 40. piedi , e del diametro di 4. piedi,

potrà fo/tenere un pefo di circa libbre 105 o 11

285.

Quindi fi può calcolare il carico, di cui erano

capaci le 117. colonne del Tempio di Diana in

Efeso , le quali erano alte 60. piedi , e grofTe

piedi a J .

Poiché la refiflenza d' un folido regolare è re-

ciprocamente
, come il quadrato della fua altezza,

fiegue che di due folidi della fretta materia e

dello fteflb diametro , se uno è il doppio più

alto dell' altro , il più lungo foflerrà il quarto
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del pefo, che può efTere (ottenuto dal più corto.

La refiftenza de' corpi è come il quadrato-qua-

drato del diametro della loro grof!èz2a .

Quelle leggi fi poflono adattare alle colonne.

Conviene però avvertire , che le colonne non fo-

no perfettamente cilindriche , ma coni troncati,

avendo Tempre il diametro fuperiore più corto

dell' inferiore . Onde i pesi , eh' elleno hanno da

foftenere , debbono efTere proporzionati ai cubi

delle loro altezze j e perciò la loro grofTezza de-

ve efTere aumentata in maggior ragione della loro

altezza , né debbono formarli sullo ftefTo modu-

lo. Vedi Euler Meni, de Berlin an. 1757.

La resilienza d' un cilindro cavo è alla resi-

ftenza d' un cilindro pieno , come il prodotto

della quantità della materia del cilindro cavo per

il quadrato del fuo diametro è al prodotto della

quantità della materia del cilindro pieno per il

quadrato del fuo diametro .

Quanto più grande è il cilindro cavo
, ( reftan-

do la flefTa quantità di materia ) tanto più crefee

la fua refiftenza
,

perchè ella è in ragione del

quadrato del diametro .

Quindi si può incavare un cilindro pieno

con pochiffima perdita della fua residenza .

Perciò è grande la residenza delle penne , delle
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offa , degli fieli , che effendo cavi , fon più

leggieri ,
più grandi , e si unifcon meglio ai mu-

fcoli ì né la midolla piò rara o più denfa influi-

fce punto alla lor durezza . Ad imitazione della

natura le arti poflòno mettere a profitto i ci-

lindri cavi ne' piloni, ne' tubi , ne' condotti &c.

li carico o il pefo,che poflòno foftenere le

pietre impiegate nella corruzione degli edificj
,

ha dovuto fiflar 1' attenzione degli Architetti fin

da' primi tempi . Quello rifleflò ha probabilmen-

te cagionate le proporzioni delle colonne . Ti*

midi per difetto d' efperienza i primi coftrutto-

ri fecero le colonne groflìflìme di tre o quattro

diametri : indi acquietato qualche lume , le innal-

zarono a cinque o sei
J
e divenuti più efperti le

portarono fino a dieci diametri . Fu quefto cre-

duto 1' ultimo termine dell' eleganza, e colloca-

rono tali colonne ben vicine tra loro
,
per com-

penfare col numero il difetto fuppoflo di refi-

(l jnza . I Goti più arditi raddoppiarono quefta

altezza . Noi ci fìamo maravigliati del loro ar-

dire , quando nulla o poco fapevaiì della refiften-

za de' materiali .

M. Gauthey ha fperimentato , i° che un piede

cubico di pietra dura , foflenuto in tutta la fua

bafe , non può frangerli che al pefo di 663552,
Arch. Tom. 3. r
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lib. , e un piede cubico di pietra tenera al pefo

di 24833 libbre ; onde la forza di quella pie-

tra è a quefìa come 2,7 a I « Dunque si può co-

ftruire un muro , o una torre di pietra dura fino

all' altezza di 670 tefe , fenza timore che le pie-

tre inferiori si frangano pel peso che foftengono.

E ci farà più ftupore la magrezza delle fabbri-

che e delle colonne Gotiche ?

2 Che un pie cubico di pietra dura , foflenu-

to foltanto ad una sua eftremità , regge al carico di

5572.8 lib.
J
mentre un altro di pietra tenera non

ne foftiene che 10080 : onde il rapporto di

quefte due pietre in tal pofizione è come $7 a 1.

3 Che un pie cubico di pietra dura foftenuto

da due appoggi foltiene nel fuo mezzo un pefo

di 205631 lib. ; e uno di pietra tenera 17385Q.

onde il rapporto delle loro forze è in queièo ca-

so come 5^ a 1 .

4 Che un pie cubico di pietra dura, foftenuto

alle due eftremità , ma pendente come una chia-

ve di volra , foftiene 45 561 lib. , e quello di

pietra tenera 15850 lib.; onde il loro rapporco

è come 1-- a 1 .

Ecco una Tavola della forza di alcuni materiali

fituaci orizzjncalmence fopra una folida bafe.
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Della refiften\a di alcuni materiali

Porfido

Marmo di Fiand.

Marm. diGenov.

Pietra dura

Pietra tenera

Mattone

Tufo

fofliene ferina

rompe ijì

altera , fino
alla quale pof-
fono le pietre

ejjèr caricate.libbre

5329111

1824768

770688

663552

248832

222912

8414

C AP. IV.

Della refiflen\a delle corde .

X-^ssendo le corde deflinate a grandi sforzi
9

debbono edere della maggiore refiftenza e della

maggior durata potàbile .È chiaro , che quanto
R 2

4418 tefe.

2027

679

670

286

491

8
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più fono groffe ,
più fono forti , ma riefcono al-

lora meno fleflìbili : onde i loro due principa-

li requifirì , fortezza e fleflìbilità , sembrano in-

conciliabili .

Indipendentemente dalla groffezza la forza

delle corde deriva, i° dalla qualità della materia,

di cui fono compone , e 2° dall' artifizio, con cui

fono formate .

i° Il Mulfchembroek ha offervato, che la for-

za de' fili è maggiore , quanto più naturalmente

fono fonili . Quelli della feta fono i più fottili di

quanti finora se ne conofcono . Ci vogliono 27

fili di feta
,
per formarne uno della groffezza d*

un capello umano , mentre de' fili di ragno ba-

llano 16" . Si richieggono 32 fili di lino per ugua-

gliare la groffezza d'un crine di cavallo, e di ca-

pelli d' uomo badano 7. Unendo molti lYi quefti

fili fino alla groffezza d' un crine , la loro ren-

itenza fi è fperimentata fecondo la Tavola se-

guente ; cioè per romperli ci volle il pefo delle

grane efprefle oe' numeri feguenci.

Fili di feta fili di ragno fili di lino capelli crine

339 r 5 !
15S00

j 11710 9^}$ 797°
Duiqu^ le corde p ù refill /nti farebbero quelle

di feta, le quili, potendofi fare più fottili delle

ordinarie di canape , riunirebbero più forti e più
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fleflìbili , e perciò anco meno difpendiofe . Sareb-

be quello il miglior ufo ddla fera .

La maniera più vantaggiofa di tifare i fili, e di

formare le corde della maggior fortezza non è

la contorsione , come il volgo crede . Il Mus-

schembroek ha dimoitrato e col ragionamento , e

coli' efperienza , che \u forza d' una corda è mi-

nore di quella de' fili, o delle cordicelle compo-

nenti effa corda . Fatto un fafcetto di renuiflìmi

fili, torti alquanto , finché le loro parti non fi

fciolgano , e uniti fra loro paralleli , e collega-

ti eoa un altro filo che fpiralmente gli Aringa , e

li comprima tutti in un corpo continuato , una

sì facta fune è della maggior forza poffibile
j
per-

chè ciafeun filo è ugualmente teso , ne vien de-

bilitao dulia contorfione , onde tutti foflerranno

infieme tanto pefo
,
quanto farebbe la fomma di

ciafeuno feparatamente . In fatti una tal fune del-

la circonferenza di 4 linee foftenne un pefo di

lib. 310 j mentre una fune degli fleflì fili con-

torti nella maniera ordinaria fi ruppe al pefo di

160 libbre . Quindi il MufTchembroek ha divifati

più modi di formar le corde fenza contor- i

ce rie .

Un qualche contorcimento è però necefTario ,

Sion, foloper rendere le funi 'servibili , ina an-
x 3
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co psr renderle più forti
;
perchè niun filo

è in tutta la fua lunghezza ugualmente forte ,

ma dove più debole , e dove più gagliardo : on-

de torcendofi e complicandofi infieme più fili
,

i luoghi deboli dell' uno s' incontrano ne' luoghi

deboli dell' altro , e colla complicazione fi con-

nettono in guifa, che ivi fanno un luogo più fer-

mo , e il doppio più fermo di quello eh' erano

feparatamente .

Ma fé è necefTario un qualche contorcimento 5

è evidente ancora , che quanto meno le corde fi

contorcono
,
più forti riefeono . M. Du Hamel du

Monceau nel fuo util Trattato Art. de la Corderie

ha fperimentato
?
che di tre funi dello fteflb cana-

pe 5 dello fteflb pefo , della fteMa groflezza e lun-

ghezza , la prima torta al \- foftenne libbre 4098 ,

la feconda torta al £ foftenne libbre 4850 , e la

terza torta al ~ foftenne 6205 libbre . Se fi tor-

ce meno è troppo lenta, e fi sfila . Torcere al

f, al ^, al 7 lignifica che una corda , torta che

fia , diviene il 7 , il ~
, il 7 &c. più corta di

quello eh' erano le fue cordicelle prima del con*

torcimento .

Il medefimo du Hamel dà per la buona for-

mazione delle corde i feguenti configli .

i° Se una fune groITa fi coree un poco di più

,
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e poi ritorcendola fi rilafcia , diviene alquanto

più forte che fé fi torcefTe foltanto alla ftefTa

lafTezza .

z° Nel torcere una fune fempre fi deve rila-

fciarla
,
quando pofta in libertà forma de' nodi,

o fi raddoppia , o fi rattorce in anelli

.

3 I fili e le cordicelle formanti la corda deb-

bono efler fempre di ugual lunghezza e prima

,

e per tutto il progrefTo della formazione della

corda . Quella è una elTenzial qualità del buon

cordame .

4° Quando di tre corde fi forma una grofTa

corda , una fua estremità è attaccata ad un ma-

nubrio, il quale fi gira intorno in un carretto mo-

bile , e 1' alrra efiremità refta fìfia. Allora il car-

retto fi carica d' un pefo , affinchè la corda refti

tefa, mentre fi contorce e fi accorcia . Se il car*

retto fi carica troppo , la corda sarà troppo tesaj

se troppo poco , la corda fi rilafcia troppo , né

fi contorce abbaltanza . Per le gomene la miglior

regola è di caricare il carretto d' un pefo , che

fia al pefo di tutta la gomena come 3 a 2 ; così la

fune diviene foriiffima . Si è ofTervato , che cari-

cato il carretto con un peso di 750 l«b. , la fu-

ne non (bienne che lib. 41^0 ; e caricato con un

pefo di lib, z^o
?
la {teffa fune fofienne $425 lib*

* 4
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5
Quanto più fino è cardato il canape, più

forti ne rifultano le funi . Una fune di canape

grofTolanamente cardato, della circonferenza di 3

pollici , fi ruppe al pefo di 5754 lib. j laddove

una fune dello fteffo peso, della fteffa groffezza,

e dello fteffo canape , ma più fottilmente carda-

to, fo Henne il pefo di 663% lib.

6° Nel cardare il canape
,
quanto più lunghi

re Ilario i fili , le corde ne divengono più forti .

Una fune di canape affai lungo foftenne lib. 8000
^

mentre un altro in tutto uguale , ma di canape

corto, appena foftenne lib. 517$ : di più, il ca-

nape corto cagiona nella lunghezza delle corde

una difugual fermezza .

7 Se una forte contortone debilita le corde

,

dunque una groffa corda deve effere torta in fen-

{o contrario delle cordicelle componenti , le quali

in quella guifa fi rilafciano. Una corda contorta

pel verfo delle funicelle fi ruppe al pefo di lib.

1 190; contorta poi al rovefcio foftenne 1440 lib.

8° Le funi impeciate fono men forti
,

perchè

la pece calda brucia alcune fibre . Una fune che

foftenne lib. 4733, impeciata non ne foftenne che

33 l6
.

9 Le funi afciutte fono' più forti delle umide.

Una fune àfciucta foftenne libbre 5400 ; umida
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non potè (ottenerne che 4000. L'umidità gonfia

e fcioglie le fibre , le rende anco più rigide , e

più tefe : onde V umidità reca debolezza , e mag-

giore attrito alle funi . L' accorto Meccanico fa-

prà prevalerli della umidità delle cor4e fecondo

il biiogno , o evitarla e calcolarla in fuo svantag-

gio fecondo le varie circoftanze

.

io° Quando una fune fi piega, benché intorno

ad un corpo rotondo , non rimane di quella ftefTa

fortezza, eh
1
ella ha, quando è tratta di lungo.

Una fune tirata per la fua lunghezza fofìenne

lib. 3664,, ma tirata obbliquamente intorno ad un

corpo rotondo non potè foftenere che 1928 lib.

Un' altra fune , che drittamente potè foftenere

libbre 5900., non potè reggerne obbliquamente

che 4000 .

ii° Il pefo delle corde della ftefTa materia cre-

fee in ragione della loro folidicà , o della mafTa j

e poiché elle fi polTono considerare, come cilin-

dri , i loro pefì faranno in lunghezze uguali, come

i quadrati dei loro diametri . Se per esempio una

corda di 1. pollice di diametro pefa 30 lib. , un'

altra corda della fleffa materia e lunghezza , ma
del diametro di 2 pollici

,
peferà lib. 120 , cioè

il quadruplo della prima . Se poi le loro lun-

ghezze fono differenti , i loro pefì faranno in ra*
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gione del quadrato de' loro diametri multiplicato

per le lor o rifpettive lunghezze , Onde fé una cor-

da di i pollice di diametro , lunga 4. braccia pe-

ù lib. 30 ; un' altra del diametro di 2 pollici e

lunga 8 braccia peferà lib. 240 .

12° Non fi potrà rrui dalla fortezza fperimen-

tata d' una fune determinare accuratamente la for-

tezza di altre funi
;
perchè il canape , di cui è

fatta la fune , ha differente forza fecondo le fue

qualità, le quali variano, i° fecondo la varietà de'

fuoli , delle regioni , delle annate . Il miglior

canape è quello di Riga , indi quello di Fian-

dra, poi quello d'Italia che è migliare di quel-

lo di Francia . 2 Varia il canape per la fua di-

verfa macerazione ; troppo macerato dà fili de-

boli j e fé non lo è abbaftanza , li dà anco debo-

li , ma più ruvidi , e meno fleuTnli . 3 Per la

diverfa cordatura , la quale, quanto è più fina

,

fbmmjniftrà fili più forti . 4 Per i varj gradi e

modi di contorcere i fili, le funicelle , le funi.

Per tutte quefte , e per altre variabili circo*

ftanze è chiaro , che la forte?za delle corde di

ugual pefo e grofTezza deve p.r neceflì.à eiTer

differente , e per confeguenza indeterminabile .

Tuttavia per averne qualche i.lea , vCtc una pie-

ciola Tavola formata fopra alcune f^erienze.
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Filo groflb lin. fostiene lib. Cord. gr. lin. fòftiene lib.

I 17 11 990
6 120 16* 1030

Corda grossa 6 I^O 20 2080

8 330 24 3000
IO 540

| ^ 4730
il 7^0 1 3 6 7900

*3 840

C AP.

1

D ELLE 1V O L T E

Li" J-ia volta è una foffitta curva, talmente co-

ftruita , che le differenti pietre, delle quali è fab-

bricata, fi foftengono V une l'altre per la loro

difpofizione. Ella non è che un arco continuato o

dilatato , ficcome 1' arco non è che una volta cor-

ta o riftretta : onde quanto qui fi dice delle volte-)

s'intenda anche applicato agli archi

.

Gli Antichi non conobbero che tre fpecie di

volte: i° Fornix, femicircolari . 2 Teftudo , a te«

fluggine. 3 Condici) a forma di conchiglia.

Noi ne abbiamo di più fpecie fecondo le di-

t rie figure , che loro diamo relativamente ai

loro diverfi ufi

.

Le volte fi poffono diftinguere in due clafii

principali, in volte [empiici > e in compofle • A
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quelle due claMì fi potrebbe aggiungere uni ter-

za delle v i/te piane : il che contraddice la defini-

zione della volta . Pure è prevalfò 1' ufo di chia-

marli volta piana una fotfuta di pietre, la quale,

in vece d' efTere curva , è in piano .

Volte [empiici fon quelli , che nella loro fu-

perficie non fono interrotte da alcuno cambia-

mento di direzione .

Diconfi a bone tutte le volte [empiici, che fo-

no la metà, o più ,o meno d' un cilindro, o di

una specie di cilindro , la di cui baie Ha o circo-

lare , o ellittica , o di qualunque altra forte dii

curva , come di parabola , d' iperbola , di cate-

naria &c.

Quella fpecie di volte dicefi retta , fé il piano

che la genera è rettangolo , e perpendicolare al

piano della curva : se non vi concorrono quefte

due condizioni , la volta potrà efTere cbbliqua di

più maniere, rampante, [pira!e , armillare &c.

Se la volta a botte retta è la metà del circolo ,

dicefi di pieno centro , o di tutto [efio ', se ella è più

della metà del circolo , dicefi rialzata j e fé è me-

no della metà , il chiama [cerna .

Le volte compi/le fono quelle , nelle quali d

riunifcono alcune porzioni di curve femplici , per

formare una fola volta comporta di figure iìmìli
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t> differenti, che fanno tra loro degli angoli sa-

glienci o rientranti . Tali fono le volte Gotiche
,

che fi compongono di due archi di circolo , i

centri de' quali archi fono ad ugual diitanza tra di

loro, e colla sommità della volta , com2 i tre an-

goli d' un triangolo equilatero . Perciò diconfi an-

che a ter^o punto , o di feflo acato . Le volte a

crociera , a fchifo , a vela &c. fono volte compojle*

I Periti fogliono diftinguere le volte in mae-

firc , le quali coprono e fo tengono le parti

principali d'una fabbrica; in minori, che fervon

folo per qualche picciola parte d' una fabbrica
\

in vohe doppie , cioè una dentro l' altra , con

qualche incervallo tra la convefficà di una e la con-

cavità dell' altra ; in volte a fcompartimznti , cioè

colla faccia interiore formata a guifa di tanti ta-

volati colle loro lille e colle loro fafce &c.

II meccanifmo delle volte è uno degli affari

più importanti dell' Architettura . Né gli Antichi,

uè gì' Italiani , che ereffero tante cupole e

tanre fpecie di volte, hanno trattato mai quefto

foretto teoricamente. I Francefi all'incontro vi

fi fono impiegaci con profitto, applicandovi la Geo-

metria . Deran , Dechalks , Blondel , de la Rue

fono (lati i primi a prefcriverne delle regole , che

fono itace poi rettificate da parecchi altri
,
quali



27o D E L V ARCHITETTURA
fono de la Hire , Cuplet , Belidor , Camus , Fre-

zier , Gauthey . Anche la Spagna ha avuto Gio-

vanni Torija, che ha fatto un buon Trattato delle

volte . Dietro a quetti valentuomini è ufcito re»

centemente qualche Italiano, e il Lamberti fi &

contraddittinto colla sua Volumetria

I.

Della fpinta delle volte .

2° ^ia un arco, o una volta femicircolare o di

tutto feflo Y A Z , (ottenuta da due pie-dritti , e

compotta di pietre tutte uguali in lunghezza e in

larghezza . Ette pierre fieno tagliare e difpofte in

maniera , che i loro lati o letti prolungandoli s*

incontrino tutti nel centro della volta . Sono elle-

no dunque in forma di cunei troncati
,
più larghi

e più grotti in cima che in fondo : ciafcun cuneo,

contando da qu«.l di mezzo , che dicefi chiave

della volta , va tempre più inclinandoli verfo i'

orizzonte . Supponganfi le fuddette pietre non

collegate da verun glutine , né da alcuno fini-

mento , e fupponganfi anco esenti da qualunque

fcabrofità , onde pottano liberamente feorrere le

une fulle altre , e fdrucciolare .
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3 In ciafcuna delle predette pietre fi hanno

da confederare tre potenze raccolte intorno al fuo

centro di gravità A, D, F, &c. Una di quefte po-

tenze è il pefo
,
per cui ciafcuna pietra tende a

cadere giù par una linea verticale AI, DK , FL ecc.,

e a frappare da quelle due pietre , che da una e

V altra parte la fiancheggiano ; le alcre due po-

tenze provengano dalla preflìone che ciafcuna pie-

tra fofFre dalle due pietre collaterali , che fi sfor-

zano di foftenerla
,
preiTo a poco come in una

folla due vomini foftengono un altro fra loro .

Quefte due potenze lì efercitano per direzioni

perpendicolari dal centro di gravità di ciafche-

dun cuneo ai fuoi fianchi inclinati , come AP
,

AU perpendicolari a BI, CI . Veggafì ora 1' effet-

to di questi cunei cosi difpofti in quefta volta .

4° La chiave A , che è nel mezzo , tende a

cadere per la fua verticale AI, ma non può efer-

citare quelli fua tendenza fenza fpingere da una

parte e 1' altra le pietre adiacenti D , O , dalle

quali elTa chiave è foftenuta . Ella è dunque, co-

me un curieo confiecato entro un corpo , contro

cui eureka i fuoi sforzi fecondo le direzioni

A3, AC
, perpMlicolari ai due piani inclinati

BI,CI . Le pietre adiacenti reagifcono nella

•chiave .
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5° Le pietre adiacenti avranno bifogno dì

maggiore sforzo per reggere la chiave
,
quanto

più ottufi faranno gli angoli PAI , VAI , ovvero

ciò che torna lo fteflb
,
quanto meno i lati BI

,

CI faranno inclinati verfo la verticale AI . In fatti

fé quefta inclinazione fofTe intìnitamente piccola,

vale a dire quafi perpendicolare ali' orizzonte , le

direzioni delle potenze fi troverebbero direttamen-

te opporle , e dovrebbero efercitare la maflìma

forza per foitenere il pefo A . Al contrario quanto

più i predetti angoli faranno acuti , tanto meno
forza vi abbifognerà, non efTendo in tal cafo si

contrarie ed opporle le direzioni fra loro

.

Quello che fi è detto intorno alla chiave >

può applicar/i agli altri pezzi D , O &c. , confi-

derandoli come altrettanti cunei tendenti ad allon-

tanare i circonvicini, fu' quali fi appoggiano.

6° È da avvertirli, che il cuneo D non efercita

tanta forza fopra il fianco E, quanta n' efercita

la chiave A fui fianco B
;
perchè efTendo il piano

EI più inclinato che il piano BI rifpetto alla ver-

ticale AI, 1' angolo QDK, formato dalla verticale

DK e dalla DQ, è più acuto dell' angolo PAI.

Nella ftefla. maniera il cuneo F farà meno sfor-

zo contra il fianco G che il precedente contro il

fianco E
,
perchè 1' angolo RFL è più acute*
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dell'angolo QDK. Dunque diminuendofi Tempre

più eflì angoli dalla chiave fino al pie-dritto, i cu-

nei componenti fi appoggiano F uno fopra F altro

con forza, la quale va anco fempre più diminuen-

do dalla chiave fino al pie-dritto di effa volta.

7 È inoltre da ofTervarfi , che il cuneo D nell'

agire che fa fopra i due fianchi E , B , non può

appoggiarli fui fianco B , fenza opporfi in parte

allo sforzo, che efercita la chiave contro quefto

medefimo fianco ; onde deve accadere una diflru.

zione di forze tra la chiave, e il cuneo D. Lo
fìefib dicafi degli altri cunei prefi a due a due.

Ma appoggiandoci la chiave con più forza fui

fianco B di quella che n' efercita il cuneo D , la

difiruzione delle forze non farà totale , ma ne re-

itera fempre alla chiave una quantità , benché

minor di quella che avrebbe avuto , fé il cuneo

D non fi appoggiafTe fui fianco B : lo fiefib deve

intenderò* del cuneo D paragonato col cuneo F,

e cosi 'degli altri . Dunque un cuneo , che fta al

di fopra dell'altro, ha più forza per ispingere F

inferiore , che queito non ne ha per refpingerlo , e

per reagire . Rifulta dunque dalla predetta azione

e reazione una forza , che dalla chiave fi co-

munica fino air ultima pietra che è foftenuta dai

pie-dritto .

Arca, tom. 3. s
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8 II rifulrato degli sforzi , che tutte le pietre

componenti una volta impiegano da una parte e

dall' altra, per vincere gli oftacoli che loro fi op-

pongono , fi chiama [pinta .

9 Tutte le fuddette pietre, contando dalla chia-

ve , impiegano Tempre una minor parte del loro

pefo , a mifura che fi allontanano dalla chiave del-

la volta fino all' ultima, la quale, pofta fopra un

piano orizzontale, non impiega niente del fuo pe-

fo , cioè non fa più sforzo per cadere
,
perchè

viene interamente foftenuta dal pie-dritto.

io Si deve alTegnare fulla bafe di ciafcun pie-

dritto un punto, in cui termini lo sforzo o la [pin-

ta , che fanno le parti componenti la volta tanto

a deftra che a finiftra . Quefti due punti corri-

fpondono agli angoli S, X, che fi pofibno riguar-

dare come punti di appoggio appartenenti ad una

leva , la quale , benché non fenfibile
,
pure effet-

tivamente efilte . In fatti fé lo sforzo d' una vol-

ta non fofTe ripartito per tutta la lunghezza de'

quadranti AY , AZ del femicircolo , ma Ci trovaf-

fe tutta riunita ne' due punti Y, Z, fi avrebbe da

una parte e dall'altra una leva ricurva YSH, ZXM,
in cui le potenze farebbero applicate alle estremità

Y, Z , e i pefi equivalenti alla refifienza di ciafcun

pie-dritto alle eftremicà H, M, de' bracci SH, XM.
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Ma fìccome vi fono tante potenze
,
quanti fono

i cunei componenti la volta , fiegue che ciafcuna

potenza avrà la fua leva particolare , la quale fì

potrà efprimere per una linea prefa in Tua vece.

Or quefta linea non può efTere altro che la per-

pendicolare SP : lo ftefTo dicafì delle SQ, SR&c.
f

tirate dal punto di appoggio S fopra le direzioni

delle potenze, che foftengono i diverfi cunei. Ed
ecco a che fi riduce tutto il meccanifmo delle

volte . Per affigliare al pie-dritto una grofTezza

proporzionata ?M a. fpinta totale della volta, con-

vien trovare la fpinta particolare di ciafcun cuneo

rifpetto al Tuo pefo afToluto , e le perpendicolari

SP, SQ, SR, &c.

1 1 Da quanto finora fi è detto fi pofTono ti-

rare le feguenti confeguenze .

i° In una volta, in cui i pezzi componenti sie-

no fenza cemento , come si è qui fuppofto , si ha

maggiore fpinta ,
quanto più la tefta de' medesi-

mi pezzi è piccola
j
perchè in tal cafo i fianchi

de' cunei formano un angolo più acuto, e le per-

pendicolari SP , SQ &c. divengono più lunghe :

onde la volta acquifta fpinta maggiore .

2 Quanto più la volta sarà grolla , tanto mag-
giore urà la fua fpinta ; perchè divenendo i cunei

più lunghi , e perciò più pefanti , acquisiranno
S 2
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anco maggior forza per rovefciare gli odacoli ;

3 A mifura che i pie-dritti crefcono iti altezzar

debbono crefcere anco in grofR-zza
;
perchè quan-

to più alti fono, più lunghe divengono le p rperc-

dicolari SP,SQ&c. che fono i bracci di leva cor-

rifpondenti alle potenze , o ila alle fpinte di cia-

fcun cuneo j e perciò la volta avrà maggior forza

per rovefciare i pie-dritti .

4 La figura , o fia il fefto della volta , contri-

buifce anco moltiflìmo alla maggiore o minore

fpinta di effa volta, come ben fi vedrà in appreffo.

il Per affegnare dunque ai pie-dritti una grof-

fezza fufficiente da fodenere la [pinta delle volte,

conviene aver riguardo a quattro cofe : i° alla grof-

fezza della volta; 2° al fuo pefo
;

}° alla fua fi-

gura
j 4 all' altezza de' fuoi pie-dritti.

13 M. de la Hire Matematico di prima clafTe,

e fagace conofcitore delle arti, fpecialmente dell'

Architettura, è flato il primo a determinare colla

più giuda precifione la groffezza , che debbono

avere i pie-dritti, per refidere alla fpinta delle vol-

te j e ne ha lafciate le regole negli atti dell' Ac-

cademia Reale delle Scienze di Parigi , di cui

egli è dato uno de' più ragguardevoli membri.

Avendo quedo valentuomo offervato , che la

maggior parte delle volte , delle quali i pie-dritti
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fono troppo deboli per foftenere layj?//zta, fi feri*

dono ai reni , cioè tra le impofte e la chiave ,

egli ha considerata la parte fuperiore comprefa

tra quelle due feffure , come una pietra tutta d*

jw. 2
un pezzo in forma di cuneo CGN , la quale fi sfor-

za di allontanare , e di rovefeiare i fuoi due appog-

gi laterali, che fono i pie-dritti uniti al quadrante

della volta compreso tra l' imporla e la feffura

da ciafeuna parti : onde i quadranti EC , NI fi

conGderano come due altri cunei , ciafeuno d' un

fol pezzo

.

Su quella ipotefi è fondato il calcolo di M. de

la Hir? , per determinare la groffezza de' pie-drit-

ti nec, Taria per reggere alla [pinta delle volte;

e la fua ipotefl , e il fuo calcolo danno una fo-

luzione ficuriflìma per la pratica , che qui fi va

ad espone il più fuccintamente .

I I.

Delle volte uniformi di tutto feflo .

p
14. X er volta uniforme di tutto feflo s' in-

tende quella che è formata sì al di fotto che al

difòpra da due femicircoli concentrici
?
e perciò è

da per tutto ugualmente grolfa .

Arch, torti. 3. s 3
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" Problema. Trovare la grojfetfa del pie-dritto

,

affinchè la [uà refiflen^afia in equilibrio colla[pin-

ta della volta uniforme di tutto [e/lo .

Soluzione . Dividali il quadrante ED in due par-

ti uguali per la AF . Dal punto di mezzo L ti tiri

indefinitamente LO perpendicolare a FA , e dal

rnedefÌTio punto L fi tiri fopra DA la perpendico-

lare LK , la quale fi prolunghi tanto verfo M , che

abballata la verticale MP, fia ML uguale a MN.

Sarà PS la larghezza cercata del pie-dritto, affin-

chè la fua rejìstenfa equilibri la /pinta della volta.

Quella foluzione , e corruzione è generale a

tutte le fpecie di volte : batta confìderare la me-
tà d' una volta

.

Dimoftrazione . La perpendicolare LO efprime

la direzione della potenza (ottenente la [pinta che

fa il cuneo FD fui piano inclinato FA. E fé dal

mezzo di GD fi tira la perpendicolare H\V, quetta

efprimerà la direzione della potenza (ottenente

la [pinta dello fletto cuneo FD sul piano vertica-

le GA . Finalmente se da X, luppotto centro di gra-

vità del predetto cuneo FD, fi abbafTa la perpendico-

lare XY all'orizzonte, quetta esprimerà la direzione

per cui il predetto cuneo tende al centro della terra.

Si hanno qui dunque tre potenze , che nello (fa-

to d' equilibrio faranno esprefTe dai tre lati del
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triangolo rettangolo LKA j il di cui lato LK , es-

sendo perpendicolare alla verticale XY , esprime^

rà il peso aflbluto del cuneo FD: il lato LA
,

efTendo perpendicolare alla direzione OL della

potenza O, esprimerà la forza di quefta potenza

per rendere alla [pinta che fi fa sul fianco FC

,

e il lato KA esprimerà la direzione HW della

potenza W perpendicolare a GA . Ma fìccome que-

fta potenza non entra nel calcolo , se ne farà

attrazione nell' avvenire , e fi confidererà la sola

potenza O, il di cui braccio di leva è espreflò

dalla perpendicolare PO tirata dal punto di ap-

poggio P sulla direzione OL .

Per concepire che il triangolo LKA esprima

co' suoi lati le tre suddette potenze O, X
?
W nel-

lo flato d' equilibrio , convien flipporre un prin-

cipio dimoftrato nella Meccanica , che tre poten-

3 ze P
, Q , R , le quali tirino o fpingano tutte tre

infieme intorno ad un punto H
? sono in equi-

librio , se la forza , con cui ciascuna potenza

agisce , viene esprefTa da uno de' Iati del triango-

lo IKL \ i quali lati taglino ad angoli retti la linea

di direzione di ciascuna potenza .

Onde la potenza P è espressa dal lato KI , la Q
da KL , e la R da IL . Dunque P : Q : : KI : KL;
e fé KI=KL, sarà P=Q

.

s A
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Non e necefTario , die le tre potenze tirino o

spingano tutte e tre infieme il punto H, perette-

re in equilibrio : ve ne poflòno efTere due che ti-

rino , e un' altra che lo spinga in senso contrario.

Nò pure è necefTario , che i tre lati del trian-

golo determinanti il rapporto delle potenze fieno

tagliati dalle linee di direzione di quelle potenze;

né che il punto , ove quefte potenze concorrono,

fia entro quello triangolo : balta che i lati del tri-

angolo fieno tagliati ad angoli retti . Il triangolo

pi . 1V1KN determina ugualmente il rapporto delle fles-

se potenze al pari del triangolo IKL
j
perchè pro-

ungati i lati KM , KN tagliano le direzioni PH

,

QH ad angoli retti , e prolungata la direzione RH
taglia ad angoli retti il lato MN; e poiché IL,MN
sono tagliate ad angoli retti da RO , elleno son

parallele , e il triangolo MKN è limile al trian-

golo IKL .

'

Dopo quefte preme (Te fi pam* al calcolo della

Fi* i
v°l ta ' Si prolunghi l'altezza del pie-dritto PZ fino

a M, e fi abbatti LV perpendicolare a BA . Da Q
centro di gravita del cuneo EC fi abbatti QR per-

pendicolare alla base PS del pie-dritto.

È chiaro che VK è un qu idrato : e fuponendofi

il triangolo LMN rettangolo e isoscele, come de-

ve necefiariamente risultare dalla corruzione
?
ar>
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co il triangolo PON farà rettangolo e ifofcele, e

per confeguenza fimile al triangolo LKA , Onde

LA.LK:: NP:PO.
Si dica LK oKA^;LA^;BVc; ZP i; ZB o

PSy: farà ML o MN=c+-y; MP=<zW: onde NP
—a+-d-c-y . Suppongali a^-d-c=f^ farà NP=/^y .

Sia RS
<f

, farà PR=y-g. Sia rc/2 la fuperficie di

ciafcun cuneo CE , CG

.

Ciò pofto, la prima cofa da cercarli è Pefpref-

fione del braccio di leva PO. Già fi è dimofìrato,

che LA (£) : LK (a) : : NP (/-y ) : PO . Dunque

farà PO=
b̂

Si ofTervi inoltre, che il pefo afToluto del cu-

neo FD è alla potenza O , la quale fofHene il fian-

co FC , come LK a LA , ovvero a ; b ::nn:0= —

Ora fé Ci moltiplica O pel fuo braccio di leva PO,

fi avrà nnf-nny per la fpinta della volta rapporto

al punto di appoggio P . Quefta è la fpinta che fi

deve mettere in equilibrio colla refiflcn\a del pie-

dritto unito al cuneo EC .

Convien dunque moltiplicare la fuperficie del

rettangolo PB, che è dy
,
pel braccio dilevaPTi

e fi avrà
:

!ly : alla quale efprefiìone fi deve ancora

aggiungere quella del cuneo EC (nn) moltiplicata

pel fuo braccio di leva PR (y-g)i che è fegnato dal-

la direzione QR tirata dal centro di gravità di efib



28a DELL' ARCHITETTURA

cuneo . Si avrà dunque nny-nng^ che unita con Ù?

darà V efpreffione di tutta la refiftenza

.

Dunque fi ha 1' equilibrio tra la /pinta del cuneo

FD e la refiflen^a del pie-dricto PB unito al cuneo

EC
, poiché Ci ha V equazione nnf-nny=^l -i-nny-

nng, la quale finalmente fi riduce y= ^W +- im,s+~

^dF"if • Quefia è un formola generale per le

volte d' ogni fpecie .

Se per efempio AB=n piedi, AF=i$,farà la

grofTezza della volta 3 piedi j onde farà AL {b)zz 1

3

piedi 6 pollici, LK, o KA (a)~ 9 piedi io poi. , e

BV (c)—i piedi 1 poi.. Suppongati PZ (d)—!^
,

eRS(g)=: 1 . Dunque a+-d-c~f ^22 piedi 8 poh,

e f-*g~ 23 piedi 8 poi.

Per conofcere nn , fi ha da cercar la fuperficie

de' due circoli , che hanno per raggi AC, AF, cioè

12, e 15 piedi j fottrarre la minore dalla maggio-

re, e prendere T ottava parte della dilìerenza, la

quale farà di circa 32 piedi, e quella farà il valore

di nn , o fia di ciafchedun cuneo CG , EC . Onde

foftituendo quefti numeri alla fuddetta equazio-

ne, fi troverà y=: 6 piedi 6* poi. 7 linee. Quella è

la grofTezza PS, che fi deve dare a ciafcun pie-

dritto della volta, affinchè la refijlen^a fia in equi-

librio colla [pinta .

15 Da tutto ciò ritolta, che volendoli per me-
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ra pratica conofcere la groflezza neceflària de'pie-

dritti d'una volta, non folo di tutto fefto , ma
di qualunque altra figura fiafì , conviene avere in

mira quattro cofe efTenziali: i° la larghezza e 1'

altezza della volta in opera , 2° la groflezza della

volta ne' reni, 3 la Tua figura efteriore, 4 l'al-

tezza de' fuoi pie-dritti

.

Suppongali in quefta volta circolare uniforme,

che P altezza BS de' pie-dritti fia, come fi è detto,

1 $ piedi , il raggio AB 12, e la groflezza della

volta 3., farà il raggio AE 15. Ciò pofto, per ri-

trovare la groflezza PS del pie-dritto, bifogna pro-

porli le quattro feguenti operazioni .

i° Convien cercare la fuperficie de' due cir-

coli , che hanno per raggio AB, AE , cioè 12,

e 15 piedi, e prendere il quarto della loro dif-

ferenza . Si avranno 64 piedi quadrati , che bi-

fogna dividere per 15 altezza del pie- dritto , e

il quoziente 4 piedi 3 poi. 4 linee farà il pri-

mo termine .

2 Si aggiunga al raggio AC la metà della

groflezza della voltai e (1 avrà la linea LA =13
piedi 6 poi. Si quadri quefta , e dalla fua metà

91 piedi 1 poi. 6, linee fi eftragga la radice qua-

drata , la quale è a un di preflò 9 piedi io poi.;

fi aggiunga quella all'altezza del pie-dritto , e fi
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avrà 24 piedi io. pollici per fecondo termine.

3 Si aggiunga il primo al fecondo termine^

cioè 4 piedi 3 poi. 4 lin. a 24 piedi io poi.; la

fomma 29 piedi 1 poi. 4 lin. fi moltiplichi pel

primo termine 4 piedi 3 poi. 4 lin. , e il prodot-

to 124 piedi 6 poi. 4 Un. farà il terzo termine.

4 Si eftragga dal terzo termine 124 piedi

6 poi. 4 lin. la radice quadrata , la quale prefTo

a poco farà 1 1 piedi 1 poi. 8 lin. , e fé ne fot-

tragga il primo termine 4 piedi 3 poi. 4 lin. La

differenza , che è 6 piedi io poi. 4 lin. farà la

groffezza che converrà dare ai pie-dritti

.

Quello rifultato , il quale non ha tutta la pre-

cifione geometrica, differifce alquanto dall'altro;

ma la differenza è tutta in vantaggio della folidità

.

Quefte volte a botte riefcono d' un afpetto

grave , ferio , ofcuro \ ben convenienti perciò a

luoghi di tal carattere . Elleno hanno il loro me-

rito
,
quando fon piene , e fenza quelle lunette

che tagliano informemente i reni della volta , e

vi formano delle curve irregolari. Per prendere

il lume , meglio è praticare alla chiave della vol-

ta un'apertura quadrata o rettangola fecondo la

pianta dell' edificio , e fopra inalzarvi una lanter-

na a giorno , nel di cui fofficto reftituire la par-

te levata alla volta.
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Le volte sferiche , e quelle a vela hanno a uri

di preflò gli fteffi inconvenienti , né il polTono

illuminare che nella maniera predetta . Si potreb-

be ancora nel loro piano circolare coitruire una

di quelle rofe GotHie , che il formano fotto la

chiave a guifa di gloria laudante i fuoi raggi

dal centro alla circonferenza , foftenuta da molte

nervature , che partono da diverti punti della

circonferenza per riunirli verfo il centro . L' in-

tervallo tra elTe nervature fi trafora a giorno, e

la volta riiulta gaja in un piano circolare

.

Le volte a cnfloloni, o a [pine , cioè quelle

formate di quattro lunette uguali e con angoli

folidi , non fanno bene che in uno fpazio per-

fettamente quadrato , ove curve uguali s' incon-

trano ad angoli retti. I cofloloni reflano fecchi,

fé non fi adornano di fculture
?

e vi riefcono

affai bene le palme , che il allacciano nel pun-

to dell' incrociamento. Ma meglio è fopprimere

tali cofloloni, e fottituirvi pennacchi o peducci

ornati confacentemente alla decorazione roton-

da del mezzo .

Per i tratti delle volte nelle Chiefe grandi

bifogna limitari! al pieno centro
J

fi può anco

rialzarlo , ma non mai fcemarlo

,
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I I I.

Delle volte di tutto feflo coperte di fabbrica

foftenuta fu* pie-dritti della volta.

x6. vyccoRRE fovence di elevare fopra una vol-

ta un altro edificio, per coprirla dalle intempe-

rie , o per praticarvi qualche alloggio , come fi

fa al di fopra delle porte di Città , e in tante

altre occasioni . Si ergono perciò a delira e a

Fig-A siniftra due corpi di fabbrica lG
y
OP fopra i

pie-dritti , i quali con quello nuovo carico non

avranno bifogno di tanta fortezza > come nell'

altezza naturale

.

Si chiede dunque ( conofcendo 1* altezza IF,

e la grofTezza I K , che debbono avere i muri

che s'inalzano contemporaneamente co' pie-dritti )

quale debba efTere la grofTezza A B , affinchè il

tutto sia in equilibrio

.

Suppongali per maggior facilità , che il muro

I G Ila eretto fui mezzo del pie-dritto , onde i

loro centri di gravità H, Q fieno nella llefTa li-

nea HC, la quale cada nel mezzo di A B . Sup-

pongafi ancora , che quella volta albia le fteffe

dimenfìoni dell'antecedente fig. %. Quella coflan-

za di dimenfìoni 11 manterrà in tutti gli altri

cali feguenci per maggior chiarezza.
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È chiaro, che alla refidenza e all'equazione

dell' articolo 14 conviene aggiungere il pefo

del muro I G moltiplicato pel braccio di leva

A C . Se dunque I F fi chiami h , e IK r, con-

verrà alla predetta equazione (14) aggiungere

~: e conofcendofi il valore di h , e di r, fi co-

nofcerà ancora quanto meno grofTezza dovranno

aver quefH pie-dritti

.

I V.

Delle volte di tutto feflo terminate eSeriormente

a fchiena a" afino .

17.O1 praticano tali volte ne' magazzini , e ne.
5

fotterranei delle fortezze
,
per lo fcolo delie piog-

K».5^, e per refi Mere alle bombe. L'angolo G
vuole efiere ordinariamente retto.

Si trova la grofTezza de' pie-dritti di quefte vol-

te nalla ftefTa maniera praticata ( 14) . La fola

differenza è nelle parti CFGD, CFHB della

volta. Quelle fono più confiderabili che (14) \ il

che rende più forte il valore di nn.

Per ritrovare il valore di CFGD , non fi ha

che fottrarre il fettore ACD dal triangolo AFG:

h differenza farà il valore della parte CFGD ,
o

di rc/z, la quale farà
5 6 piedi ,

perchè AF= FG .
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Nella parte FHBC il centro di gravità Q non

è nella ftefTa pofizione di (14), e perciò RS (g)

non farà 1 piede , ma 1 piede 6 poi. Facendo

dunque le ftefle operazioni , la grofTezza PS de'

pie-dritti rifulterà 7 piedi 8 poi. 6 lin. nello {la-

to d'equilibrio.

18. Se li vuol trovare quefta grofTezza prati-

camente, come (i<)), fi facciano le ftefTe fup-

pofìzioni e le fìeffe operazioni, cioè

i° Dal quadrato FW , il di cui lato AF è di

1^ piedi, fi fottragga il quarto di circolo AC &c.;

la differenza, che è in piedi, fi divida per 1'

altezza BS de' pie-dritti , che è 1 5
piedi : il quo-

ziente 7 piedi
5

poi. 7 lin. farà il primo termine.

2. Si quadri LA, che è 13 piedi 6 poi. j dalla

metà del prodotto fi eftragga la radice, che farà

9 piedi io poi., e fi aggiunga all' altezza 15 del

pie-dritto: la fomma 24 piedi io poi. farà il 2°

termine

.

3 La fomma del primo, e del fecondo ter-

mine fi moltiplichi pel primo termine ; il pro-

dotto 241 piedi 1 poi. 3 lin. farà il 3 termine.

4 Dalla radice quadrata del 3 termine, la

quale è 15 piedi 6 poi. 2 lin., fi fottragga il i°

termine 7 piedi 5 poi. 7 lin. ; la differenza 8 pie-

di 7 lin. farà la grofTezza da darfi ai pie-dritti »
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per equilibrare la /pinta . Il divario , che è tra

quefta pratica e la teoria, è in vantaggio della

refiflen^a .

Se V angolo G fofTe ottufo , o acuto , V opera-,

zione farebbe la ftefTa

.

V.

Delle volte di tutto feflo terminate al di [opra

orizzontalmente .

Fìg'6. 19 XN quefta volta la parte fuperiore CWIYD
fa tutta la [pinta che debbono foflenere i pie-

dritti . Si può confiderare per maggior facilità

il rettangolo QS , come il pie-dritto corrifponden-

te al cuneo DGWC , fenza aggiungere al pie-drit-

to il triangolo miftilineo BFC
,
perchè gli fi è

aggiunto in compenfo il triangolo WRF , che ap-

partiene al cuneo

.

Confervando Tempre le ftefle midire, e fatte

le ftefTe operazioni, fi vedrà che QZ=:ZP; on-

de QP^o piedi, e QP:=: id. Dunque la refiften-

za qui è 1^, e rifulterà y, o fia PS larghezza

del pie-dritto 7 piedi 6 poi.

Anche quefta operazione fi può far pratica-

mente, come ne' cafi antecedenti (15 e 18).

Arch, tom, 3. *
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VI.

Delle volte di tutto fefto le une [opra le altre

fojlenute dagli ftejji pie-dritti.

sFig. 7 . 20. Ol consideri il profilo rapprefentato dalla

fig. 7 , fi vedranno fuppofti due piani : il primo

coperto da due voice della fteffa grandezza po-

trà prenderfì per un fotterraneo , fopra cui è un

magazzino, e farà il 2 piano coperto da una

volta (ottenuta dagli fteflì pie-dritti di quella d^l

fotterraneo .

La fpinta delle volte corrifponderà al punto di

appoggia P ^ onde fatte le folite operazioni , fi

avrà nnf—nny per V efprefiìone della fpinta della

volta fupe rio re LG .

Per la volta inferiore, fé WY fi dica b , e RP
h; farà RX o BHzzy+-l> e WV^h-b-y. E (impo-

nendo ,
per abbreviare, h-bzz p , farà PH= p-y

.

11 cuneo XQ fi dica $7 , farà pqq-qqy la fpinta del-

la volta inferiore XQ

.

Unifcanfi infieme quefti due prodotti , e fi avrà

nnf-nny-+pqq-qqy , che farà 1' e/brefiìone della

fpinta delle due volte foftenute dal pie-dritto PB.

La refiflen\a del pie-dritto unito al cuneo ~+-

nny-nng , non tenendo conto della pane XW
della volta del fotterraneo, perchè è quafi inte-
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ramente rinchiufo nel pie-dritto . Si avrà dunque

l' equazione nnf-nny-+pqq-qqy s ^£.+- nny-nng, ov-

vero mfìì<£&p*s* ^SjiJÉ; e fé fi fuppone

^-ì^-7

ss r, fi avrà finalmente y^ nng^innft-ipqq

i-rr-r. Se fi hanno le dimenfioni della figura?

e alle lettere fi foftituifcono i numeri , fi cono-

scerà la grofTezza che debbono avere i pie-dritti

per equilibrare la [pinta delle due volte.

VII.

Delle volte di tutto feflo impofle fopra

menfile o peducci

.

it JLjA volta, che è foftenuta da peducci BXj

Ftg.H. HY, i quali hanno uno fporto quafi uguale alla

grofTezza della volta , non è certamente molto

folida, ma è praticabile in alcune occafioni, quan-

do i muri già fatti per altro ufo non fono abba-

ilanza forti da foftenere come pie-dritti una volta

.

Quefta tale volta ha meno [pinta che fé fofTe diret-

tamente fopra i pie-dritti nella maniera ordinaria.

Per conofcere di quanto follevi i pie-dritti que-

llo fporto , fi ofTervi che QR cade fuori del pie-

dritto , e fupponendofi SR (g) z piedi r farà FR
zzy+-g: laddove (14) era VR^y-g, Onde la re-

Ciflen^a qui non è come (14) -7- +-nny-nng , ma
B b 4
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,nntm

dd
bensì 4*.f- nny+-nng. Onde rifulca ^"rpf

• 2
j"! t=js PS —

5
piedi

5
pollici

.

Si è veduto
, ( 14) che i pie-dritti d'una volta

delle flefTe dimenfioni, ma fenza peducci, deb-

bono efTer groflì 6 piedi 6 poi. 7 lin. j onde que-

flo fporto dà 1 piede 1 poi. 7 lin. di differenza

per la grofTezza di quefH pie- dritti.

Vili.
Delle volte [cerne ed ellittiche .

22 w3l dimoftrerà fra poco che la [pinta d'una

volta fi fa fèmpre fecondo le direzioni delle tan-

genti tirate alla curva , di cui la volta è forma-

ta. Onde nella volta ellittica la linea OL none

perpendicolare nel mezzo del cuneo FL , come
Fìg-0' ne' cali precedenti, ma bensì tangente al punto L.

Si prolunghino FL , DH , finche s' incontrino in

A: tutte le altre operazioni fono al folito.

Sia BH ts 1 2 piedi , DH ss 8 . Per mezzo della

fcala fi troverà , che LV ovvero KFfa 6 piedi 3

poi. , LK ovvero HV £=7 piedi 6 poi. , e KA
C5 14 piedi 9 lin.

Qui LK non è uguale a KA , come ne' ca-

li precedenti . Sia dunque KA a , tutte le altre

lettere fi confervino le (tette . Ne rifulterà la
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folita equazione gr-y-i V't^y 8 ' P ,e~

di 8 poi. Vi fi è però aggiunta la metà della

groflezza della volta , cioè i piede 6 poi., come

fé dal mezzo C fi forte tirata la perpendicolare

CX in vece della tangente LO, e il braccio di

leva PO fi fofle prolungato fino in X.

23 Se fi vuole quefto calcolo per mera pra-

tica , fi facciano le feguenti operazioni

.

i° Come il quadrato DH (£4 piedi;: al qua-

drato BH (144 piedi) : : KH ( 6 piedi 3 poll-

ai quarto KA. ( 14 piedi 9 lin. ) .

i° Si fottragga la picciola ellittiche ha per femiafTe

BH=3 1 2 piedi, eHD^ 8, dalla maggiore, che ha per

femiafTe HE^ 1 5, e HG=: 14; il 4° della differenza,

che farà 54 piedi, fi divida per 1 5 ,
altezza del pie-

dritto BS , e fi avrà il quoziente 3 piedi 2 poi. 4 lin.

3 La fomma di LV ( 6 piedi 3 poi. ) e di BS

( if piedi) , che è 21 piedi 3 poi. , fi moltipli-

chi pel primo termine 14 piedi 9 Un.; fi divi-

da il prodotto per LK ( 7 piedi 6 poi. ; ,
il quo-

ziente farà 41 piedi io poi.

4 La fomma del 2 e del primo termine fi

moltiplichi pel 2 , e fi avrà il prodotto 144.

5 Dalla radice quadrata del 4 termine, la

quale è 1 2 piedi , fi fottragga il 2 termine 3 pie-

di 2 poi. 4 lin.
J

la differenza 8 piedi 9 poi. 8
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lin. farà la grofTezza de' pie-dritti

.

24. Se P efterior della volta in vece di efTere

ellittico, fofTe terminato da due piani 5. 6\ , e 5.

4. , come Ci pratica ne' fotterranei , e ne' magaz-

zini da polvere, Infognerebbe nella 2. operazio-

ne cercar la fuperficie del quadrilatero AF 5. 3.,

fottrarne la fuperficie ALD 2, e dividere il refto

per P altezza del pie-dritto, per così avere un

quoziente , che dia il fecondo termine . Le altre

operazioni fono le ftefTe .

25 E da avvertirli, che i cunei componenti

la volta fcema dovendo aver neceflariamente più

centri, ella non è sì forte, come quella di tutto

fi/Io , in cui riunendoli in un fol punto lo sfor-

zo di tutti i cunei, eflì fi fortificano fcambie-

volmente , e fon capaci di meglio foftener P azio-

ne di qualche gran pefo,edi qualche fcofla vio-

lenta, come quella delle bombe. Onde quando
il tratta di fotterranei, che fi voglion mettere a

prova di bomba , la volta più adattata è quella

di tutto fefto .

Le volte [cerne convengono agli archi de' pon-
ti

, affinchè il declivio dal ponte alla ftrada fia il

meno fenfibile: convengono anche ai pian-terre-

ni delle abitazioni

.
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IX.

Delle volte di fejlo acuto, o Gotiche.

Fig.io.i6 JCrfssENDO quefta fpecie di volte formata

di due archi uguali di circolo , deve neceflaria-

mente aver due centri , la pofìzione de' qua-

li dipende dall' elevazione che fi vuol dare ad

effa volta . Se la fua larghezza è BI, i cen-

tri pofTono efTere ai punti B ed I , o altrove ne'

punti G, H, ugualmente lontani dal mezzo A.

Quando fi prendono i punti B , I per centri , la

larghezza BI divien raggio , con cui fi defcrivo-

no i due archi, e la volta diviene elevata, come
fi pratica in alcuni edifìcj d'Architettura Civile.

Ma nell' Archittetura Militare, come nelle costru-

zioni a prova di bomba , riufcirebbe debole in tan-

ta elevazione ; e perciò fi fuol dividere AI , AB
per metà in H, G , e centri quefti punti , fi defcri-

vono gli archi BD , DI , i quali hanno per rag-

gi HB, Gì.

Poiché i triangoli LKQ , LMN , NO? fono fi-

mili, LQ efprimerà il pefo affoluto del cuneo CF,

e fi avrà la folita equazione ^T^^T^f^^ znn

a dd " d

Sia BI:=t 24 piedi , farà HB ovvero HD zi 18

,

AHzi 6,LK(a)=3 io,KQ(£;~ 7 ,BV(c)^ % 9
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PZ (d) =5 i % , RS (g) » i ; fi troverà PS groiTez-

za de' pie-dritti di 5
piedi 3 poi.

Se quelle volte fono efteriormente in pendio,

fi trova la groflezza de' pie- dritti, come all'artic.

18 j e fé vogliono calcolare praticamente, fi Ciq-

gue l'artic. i^.

La ftruttura delle volte Gotiche è la più van-

taggiofa . i° Ha minore fpinta di qualunque al-

tra fpecie di volta . z° Si efeguifce facilmente

con picciole pietre , che non hanno bifogno di

efTere tagliate con intelligenza , badando folo

che fieno (quadrate. 3 La lor leggerezza e du-

rata è maggiore . 4 E minore è il difpendio sì

per la volta , come per i foftegni

.

Il folo inconveniente è in quell' angolo alla

chiave , che fa un brutto vedere . Si nafconda

quell' angolo col menarvi fotto una curva , la

bruttezza fparifce fubito , e tutta la volta divie-

ne una fpecie di catenaria, che è la forma più

refluente che convenga alle volte , come in bre-

ve fi vedrà . In quefta maniera fi poflbno ufare

quelle volte anche negli edificj più viltofì

,
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X.

Delle volte piane , o piattabaride

,

LlE volte piane fono propriamente quelle, che

orizzontalmente fono appoggiate su tutti quat*

tro i lati . Sono una continuazione delle piatta-

bande , le quali non fi appoggiano che fopra due

lati oppofti .

Per coftruire una piattabanda , fi fuole deferi-

vere fu la fua larghezza LF un triangolo equila-

Fté'U- tero LAF , il di cui punto A ferve di centro per

trovare il taglio de' cunei j onde i lati prolungati

LD , EF del predetto triangolo moftrano i fian-

chi de' due ultimi cunei , che fi appoggiano fu i

cufeinetti . Indi fi divide la larghezza LF in tan-

te parti uguali
,
quanti debbono efiere preflb a

poco i cunei, che vi fi hanno da contenere . Dal

punto A , come centro , fi tirano tante linee per

ciafeun punto di divifione , e quefie linee andan-

do ad incontrare la mi , moftran la figura , e la

grandezza de' cunei

.

Si confideri al folito la metà di quella volta,

e fi fupponga DAG , come un fol cuneo tutto

d' un pezzo , che agifea contro L, per rovefeia-

re il pie-dritto LP.
Si dica KA a , LK b \ farà LA^: i b, perchè
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a caufa del triangolo equilatero LA è doppia di

LK. Effendo fìmili i triangoli AKL, LMN, NOP,
farà PO=: a

d

± .

II pefo aflbluto del cuneo LDGK è al Tuo sfor-

zo che fa contro il pie-dritto, come LK ad AL;

e poiché AL è doppia di LK, la (pinta, che vie-

ne {ottenuta dalla potenza O, deve effere efpref-

fa da ino. Dunque la fpinta della mezza piatta-

banda rapporto al punto di appoggio P feraci

- nny. La refiftenza del pie-dritto ktf. Dunque

fi avrà nello flato d'equilibrio ^~ adp~rmy ;

cioè ^ann •>- j»m« " _ j* zz y ~ q piedi 2 poi.
~~T~ ad d J 7 r r

28. Chi vuol praticamente efeguir quefto calco-

lo , faccia le quattro operazioni feguenti

.

i° Trovi per mezzo della fcala , o della trigo-

gonometria la perpendicolare AK. Effendo LK~
il piedi, farà LA ^24, e x\K- 20 pie. o poi. 4 lin.

2 La fuperfìcie del trapezio LDGK , che e 38

piedi 3 poi., fi divida per l'altezza 1 $ del pie-dritto,

e fi avrà il quoziente 2 piedi 6 poi. 7 lin.

3
Dividafi AK ( 20 piedi 9 poi. 4 lin. ) pel

quarto della larghezza LH di tutta la piattaban-

da, cioè per 6. piedi; il quoziente 3. piedi 5.

pollici 6. lin. fi moltiplichi per la fuperfìcie del

trapezio LDGK 38 piedi 3 pollici ,
il prodotto

farà 1 piedi 3 pollici 4 linee

.
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4 Si quadri la somma del 2° , e dei 3 termine,

e dal prodotto, che è 138. piedi 9. poi. 1 linea,

fi estragga la radice quadrata 11 piedi 9 poi. 4
lin. , da cui fi sottragga il 2 termine 2 piedi 6 poi.

7 lin. j la differenza 9 piedi 2 poi. 9 lui. sarà la

grofTezza da darfì ai pie-dritti, per softenere la spin-

ta di quadra piattabania nello (tato d' equilibrio.

29 Le piattabandeTono più deboli d' ogni al-

tra specie di volta
, perchè le pietre vi sono in

una fituazione più forzata che in qualunque altra .

Se fi aveffero delle pietre tanto, grandi , che una

sola potette coprire una camera intera, la volta pia-

na sarebbe bella e fitta : non fi avrebbe che ta-

gliare la pietra a sghembo o a scarpa ai suoi bor-

di , e spianarla su i muri , che le servirebbero di

cufcìnetti . Vna tal pietra sarebbe, come una con-

ca Amata orizzontalmente , e perciò meno refl-

uente che in una fituazione inclinata o verticale .

Ma ficcome non (1 hanno pietre di tanta grandez-

za ,
per fare soffitti a? un sol pezzo , fi è obbligato

di farli di più pietre , che riunite infieme facciano

lo fleflò effetto . E vero , che effendo effe pietre

tanti tronchi di piramide rovesciata , la di cv{

parte più larga è al di sopra, quando elleno fi com^

bacino bene, e fi smaltino di buon glutine , deb-

bono soflenerfi : ma per maggior fermezza gì'
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Architetti hanno medi in opera diverfi spedienti.

Alcuni han facto degP intacchi in mezzo alle

giunture delle pietre: deformità, che è (blamen-

te fopportabile
,
quando quefli intacchi vengono

nafcofti da alcune modanature , come quando la

piattabanda è tagliata in architrave, e il rifalto degl*

intacchi è coperto da una fascia

.

Altri in vece di fare i rifalti nel mezzo delle

pietre , li fanno al di fopra, in modo che fi for-

pafTìno gli uni gli altri con delle crocette, inal-

zandoli fino alla chiave . Quello artifìcio è più fi-

euro del precedente, ma non conviene che alle o-

pere ruftiche .

Taluni ricorrono alle sbarre di ferro , colle qua-

li fortificati le pietre attraverfandole o al di dentro,

o al di dietro , o al di fotto . Chi sa che cofa è

ferro, ne fa poco ufo nella muratura, dove fi ar-

rugginifee più che altrove . Se quelle sbarre Ci

mettono al di fotto della piattabanda, oltre al pie-

gare fotto al pefo , fanno una (piacevole villa .

Il miglior partito, per ritenere quefti cunei dal-

lo feorrere lungo i loro letti , è il farvi delle pic-

cole cavità emisferiche
,
per collocarvi una palla

di piombo , o di buona pietra , d' un pollice di

diametro, metà per ciafeuna pietra, e metterne

almeno due ad ogni letto*.
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La difpofizione di quefti cunei fi efeguifce tal-

volta imitando i foffitti del Serlio , il quale ha fat-

to alternativamente incrociare de' travi non abba-

fianza lunghi da appoggiarli (opra i muri da una

.
parte e 1' altra , ma corti da appoggiare recipro-

camente la tefta di uno fui mezzo dell'altro. La

difpofizione a fcacchiere o a cajjettoni inventata da

M. Abeiile è anco ingegnosa.

Nel coftruire quelle volte non fi faccino oriz-

sontali , ma alquanto arcuate
,
perchè togliendo.fi

1' armatura , che ferve loro di fofiegno , fempre fi

abbalTano un poco verfo il mezzo . Or quanto deb-

ba effere quella marcatura , affinchè il pefo la ren-

da piana e orizzontale > non è facile a determinarsi.

Ciò dipende dalla lunghezza della tratta della

piattabanda , dal numero de' cunei , dalla qualità

del materiale , dalla deftrezza degli Artefici nel

taglio delle pietre
?
e dalla loro attenzione di ben

collocarle e di rincalzarle a dovere . Nella Chiefa

degli Exgesuiti di Nimes fi vede una. piattabanda

della tratta di 16 piedi 6 poli. , la di cui chiave è

alta 2 piedi e grolla 1 piede: le fu data nel coftruir-

fì una curvatura di 7 poli. , e dopo tolta 1' arma-

tura non Ci è affettata che di 3 poi. ; onde è ancora

arcuata di 4 pollici

.

Se al di fopra della piattabanda è muro ?
per
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impedire eh' ella non ne porci tutto il pefo, con-

viene farle fopra un arco di fcarico , il quale fi

appoggi fopra i pie-dritti.

L' ufo delle piattabande è per fupplire alla lun-

ghezza delle pietre , le quali tutte d' un pezzo, co.

me praticavano gli Antichi , fi avrebbero da impie-

gare ai fopra-porti, o agli architravi . Si praticano

dunque nelle porte delle Fortezze , ne' portici, e

dovunque non fi abbia altezza fufficiente da girar-

vi le volte curve , delle quali bifbgnerebbe pren-

der la nafeita troppo vicino a terra.

Lo ftefTo è delle volte piane : il folo divario è,

che in quefte le pietre di mezzo foftengono un

pefo confiderabiliflimo. Il Wallis ha calcolato , che

in un quadrato di 36 pietre le 4 di mezzo fon

caricate di un pefo uguale a quaranta volte il loro

oroprio pefo . Onde per poco che la pietra fìa

fragile e fogge tta a fili
,
quelle volte fono in peri-

colo, e venuta m?no una fola pietra, addio volta.

Tale inconveniente non può accadere alle piatta-

lande , dove le pietre fono in legame , e fi appog-

giano fcambiivolmente per i loro letti, e non per

le tefte, come nelle volte piane. È neceffario dun-

que fare a quefte pietre degli appoggi
,
per i qua-

li elle s' intacchino scambievolmente . In tal cafo

tutto 1' artifizio della coftruzione fi riduce ad una
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serie di leve , delle quali gli appoggi fi rimandano

il carico le une sopra le altre fino ai pie-dritti

,

L' attenzione principale deve effere , che 1' appog-

gio fia in mezzo a ciascuna pietra, affinchè il ca-

rico fìa in mezzo della leva.

Per diminuire e la spinta e la tratta delle volte

piane , fi pub fortificare la nascita con un poco di

volta curva : e quello fa anche un bell'aspetto.

Le volte piane , che fi formano dalle traverse

dell' architrave , e da' loro piattafondi , fanno sem-

pre un effetto mirabile ne' periftilj , e hanno un

ardire , una leggerezza , una grazia , che le rende

superiori a quanto V Architettura Gotica ha fatto

di flupendo in quefto genere . Qualora fi sanno

variare le loro forme con frammischiarvi de? pieni-

centri , de' peducci , delle volte emisferiche , e fi

sa arricchire quefto mirto con ornati ben intefi di

Scultura, fi avranno delle opere pregevoli.

X I.

OSSERVAZIONI.

L30. X-JE volte hanno più [pinta-, quanto più la

loro curvatura fi avvicina alla linea delle impofte.

Onde le piattabande o le volte piane hanno tra

tutte le volte la maggiore [pinta . Le [cerne ne

hanno meno delle piane , e tanto meno, quanto
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meno fono (cerne . Le voice di tutto [efio ne han-

no meno drlle [cerne , e le rial^ite , o di feflo

acuto ne hanno meno di quelle di tutto feflo , e

canro meno, quinto più fono rialzate o acute \ fin-

che divenendo elle come muri verticali (òpra f

pie-dricci, cefTano d'avere più [pinta . Dunque la

minore (pinta è nelle voice acute , la maggiore

nelle piane.

In facci negli efempj fopradderci, ne' quali fi.

fono mantenuce Tempre le ftefle dimenlloni
?
è ri-

fui :aco che la (pinta

Nella piattabanda è o. piedi i. poi.

nella fcema ellittica 8. piedi 8. poi.

nella volca di cucco fedo 6. piedi 5. poi. 7. lin.

n^lla volca acuca 5. piedi 3 poi.

Ft£.iS\ 3 1 * Si può o (Ferva re ancora da quanto fi è efpo-

ito ne' cai! precedenti , che quanco più lungo di-

viene il braccio di leva PO, ranco maggiore fpin*

ta acquila la volca , perchè a mifura che crefce

il braccio di leva, la volca diviene più [cerna.

31. La regola prefcricca da M. Gaucier per le

piattabande è di dare al pie-dricco una sroflVzza

uguale alla meca della larghezza della piattaban-

da', regola faciliflìma : peccaco che fia falla.

Falla parimence è la regola daca dil P Deran
,

e feguitaca da M. Blondel, da Dechalle,da de la
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Rué, e da moki Architetti, cioè di dividere qua-

Fìg. tf.lunque arco B D H in tre parti uguali, tirare una

corda dal- punto o al punto H della impofla

,

prolungare in fuori efla corda, finché la Tua parte

edema H t fìa uguale alla corda HoJ e tirare dai

punti H, e le perpendicolari alla linea delle im-

pofte : quefte perpendicolari determinano la gro£

fezza del pie-dritto . E chiaro , che quefta groflez-»"

za è minore della P S, che da noi fì è afTegnata

con dimoflrazioni . Qua! maraviglia dunque , fé

le volte coflruite fecondo tal iiflema arbitrario

fieno rovinate ?

È veramente cosa flupenda , che niuno di quei

creatori di regole fiati accorto, che una volta più

groffa abbia più [pinta d' una volta più sottile , e

che un pie-dritto fi rovescia più facilmente, a mi-

sura che è più alto.

All'incontro il metodo di M. de la Hire , che

è quello che fi
v
è finora feguito , oltre all' efTere

dimoftrato con tutto il rigore geometrico , vien

confermato dalle efperienze.

33. È però da avvertirli, che il metodo di M.

de la Hire non determina che il puro equilibrio

tra la [pinta delle volte , e la refìflenqa de' pie-

dritti. Non è prudenza fidarfi a tanta precifione

in un affare di tanto pericolo . Non baila, che la

4rcà. toni. 3. y
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refiflen^a fia in equilibrio coW* [pinta \ ella deve

forpafTarla , e forpaìTarla talmente , che la coftru-

zione divenga d' una fermezza fuperiore a qualun-

que accidente di rovina. E necefTario però au-

mentare del \ la groflezza de' pie-dritti, che fi è

trovata col calcolo

.

Queflo \ di accrefcimento ò ordinariamente

ballante, perchè il calcolo, che, feguendo M. de

la Hire , fi è fatto nello flato di equilibrio tra

la [pinta della volta e la refiflen^a de' pie-dritti

,

fe nella fuppofizione, che le pietre o i cunei com-

ponenti la volta fieno fenza alcun glutine e fen-

za veruna afprezza . Suppofizione contraria alla

pratica , in cui entra e afprezza e glutine . Il

glutine e 1' afprezza , donde rifulta l'attrito, fo-

no in favore della refiflenqa de' pie-dritti , e del-

la folidità della volta. Dunque quello, che fino-

ra fi e confiderato per puro flato d' equilibrio
,

non lo è realmente, e la refiften^a è maggiore

delia [pinta . Onde coli' aggiunta del \ la refi-

fienai diviene ben fufficiente

.

34. In vece di aggiungere il \ alla determina-

ta grofTezza de' pie-dritti per tutta la loro altezza,

li po/Tono fare a fcarpa effi pie-dritti dalla parte

oppo!la alla [pinta , col diminuire un poco la

loro grofTezza alla fommità , e aumentarne la ba-



PARTE TERZA 3o7

fé . Se per efempio si è trovato , che la grofTez*-

za de' pie-dritti debba effer di 7. piedi , fé ne pof-

fono dare 6\ alla fommità , e 8. alla bafe . In que-

ila maniera si accrefce la refiflen^a fenza aumen-

tare la muratura : il che è di gran vantaggio in

molte occasioni

.

Ma quefti muri a fcarpa non convengono iu

tutti i luoghi , ed efpofti alle ingiurie dell' aria

fono fogge tti a degradarsi

.

35. Si può anco rifparmiare la predetta ag-

giunta del | col rinfìancare con piccioli contraf-

forri la bafe de'pie-dritti dal lato oppofto alla /pina-

ta . Ma convien badare . che le code di eflì con-

trafforti sieno ben groflè
5
di buona pietra , e af-

fettate fopra un fuolo ben compatto e fermo . E
nel punto d' appoggio P , dove fi fa tutto lo sfor-

zo della [pinta , ed ivi deve efTere la maggiore

refifien^a . Onde la fpinta d' una volta diminui-

fce, a mifura che crefce la diftanza del punto di

appoggio P dall' altro punto S , cioè in ragione

della hrjhezza della bafe. Convien ricordarfi, che

la Ipinta dipende dal prodotto del cuneo L G D
per la perpendicolare PO. Più fi raccorcia P

?

qujnto più fi allontana il punto di appoggio P
dal punto S. Dunque quanto più larga farà la bafe

del pie-dritto , minore [pinta egli fofFrirà \ e fé effe

v 2
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bafe fofle sì larga, che la linea di direzione L
O paffafle pel punto di appoggio P , vale a dire

=che i punti P, O fi confondeflero , allora l'azio-

ne del cuneo L G D non farebbe più alcun ef-

fetto fui pie-dritto
,
perchè la linea M P diver-

rebbe zero , e zero moltiplicato per n n non può

dare che zero .

È di tanta importanza, che la bafe del pie-

dritto fia fondamente coftruita , e folidamente

fondata co' fuoi rinforzi di contrafforti , fpecial-

mente ne' fuoi punti di appoggio, che M. Beli-

dor afTerifce d' aver veduta la volta d' un magaz-

zino da polvere appena fatta fenderli ne' fuoi re-

ni, benché le dimenfioni e la muratura foffero

.secondo le regole . Il male provenne tutto dal

-suolo , che cede sotto i contrafforti . Si sarebbe

evitato quello male , fé fi foflè premunito il pun-

to di appoggio con un buon fondamento di lar-

ghe pietre di taglio, o di alquanti groffi tavolo-

ni . Non conviene rifparmiare la bafe degli ap-

poggi : quanto più fono ftretti
,

più 11 avvallano

nel fuolo .

36. Quando s' impiegano de' fuddetti contraf-

forti alti di tratto in tratto lungo i muri, che

foffengono una volta, i muri , al pari de' pie-drit-

ti
,
poffono farfi men groffi in ragione della mag-
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gior grofTezza, della lunghezza , e della frequen-

za de' contrafforti.

37. E inutile efprimere nel calcolo il pelo del-

la volta
,
quando i pie-dritti e la volta fono della

ftefTa materia
,
perchè la grofTezza di efTa volta

denota il fuo pefò

.

38. Giova però , che i materiali della volta

fieno de' più leggieri , affinchè la fua /pinta fia

la minore che dar fi polla . All' incontro per i pie-

dritti fi richieggono materiali de' più duri, ac-

ciocché la loro refiftenza fia maggiore quanto

mai pofTa eiTerlo

.

A propofito del pefo della volta, e della cir-

cofpezione , che vi fi deve ufare , è d' un grande

avvertimento 1' accidente fopraggiunto a M. Fre-

zier . Fece quefto intelligente Ingegnere coftrui-

re una Cappella ifolata ellittica fecondo tutti i

precetti della Meccanica, e compita la volta,

fubiro la fece difarmare , fenza dar tempo alla

fabbrica di far prefà. Comparve bella e fana,e

filandoli egli della buona ftagione, trafcurò an-

che di farla coprire . Sopravvenuta una gran piog-

gia, e riempiutili d'acquai pori della corruzio-

ne, la volta acquiftò un nuovo pefo in pregiudi-

zio della refiftenza , e comparvero quattro feflìi-

re , una per ciafcun afte dell' ellifTe , le quali non
Arcft. rom, 3. y 3
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ebbero ulterior confegucnza, dachè la volta fu

iubico coperta

.

Di pendio accadde anni fono in Roma in un

portico nuovo del Palazzo Corfini : fu lafciato

fcoperto , foifrì delle piogge , e in un tratto pre-

cipitò tutto .

Dunque le volte non fi debbono fare, né la-

fciare allo fcoperto, per timore che la pioggia,

e l'umidità non le carichi d'un pefo , che fi ac-

crefce alla fpinta in danno della refijlen^a de*

fo(legni

.

39. Nel coftruire una volta fi badi che rie-

Tca ugualmente centinata , e ugualmente rivolta

fu la centina . Bifogna perciò impiegarvi malta

fcelta e pietre ben tagliate . Se in vece di pietre

vi s'impiegano mattoni , fieno quefti de' meglio

cotti , ne fi difpongano uno fopra 1' altro, in gui-

fa che una volta fia comporta come di più vol-

te l' una fu l' altra , avendo ciafeuna un matto-

ne di grofTezza fenza fare infieme concatenazio-

ne e legame , come fi vede in tanti edificj

,

dove fiaccando alcuni mattoni, tutti gli altri fuc-

ceflìvamente fi feparano : il che rende la ripa-

razione difficile
,
perchè non vi fi trova morfa

da legare la nuova muratura colla vecchia . E
accaduto anche fpeflò , che la prima volta il
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ofonfi e fi fiacchi interamente dalla feconda *

appena coflruita P opera . Vanno dunque i mat-

toni difpodi e collegati alternativamente per tut-

ta la grofTezza fenza alcuna interruzione : cosi

P opera divien folida fin contro le bombe

.

40. V intonaco non fi deve applicare alle vol~

te , fé elle non fieno bene afòiutte , e affettate

dopo cinque o fei mefi . Allora fi rafchiano

con un ferro le giunture , fi nettano bene , fi

fpruzzano d' acqua , e dopo vi fi dà P intonaco

{temprato di frefco , fpianandolo ugualmente e

battendolo, affinchè meglio s' infinui nelle giun-

ture . Finalmente fi lifcia , fi umetta in più ri-

prefe , colla precauzione di coprirlo con pagliacci

fin al giorno appreffò , acciocché i calori noi fac-

ciano fcrepolare.

41. Si è veduto che le lefioni delle volte fucce-

dono tempre ai reni
,
perchè ivi la parte fuperiore

efercita il maggiore sforzo della fua [pinta . Dun-

que da'pie-dritti fino ai reni le volte vanno riempiu-

te di muratura, la quale rinfìanchi , e apponga re-

fiftenqa alla [pinta . Perciò la volta (16) coperta al

dì fopra ha meno /'pinta di quella (14) che anco al

di fopra è circolare

.

Per quello medefimo effetto le volte di tutto fé-

fio , che fono appoggiate fopra P aggetto de' pe~
v 4
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ducci

;
o delle menfole, o delle impofte (n) deb-

bono non folo avere i reni ben riempiuti , ma deb-

bono in oltre caricar/i su i loro pie-dritti d'una buo-

£ ,8> na muratura IY, la quale mantenga folidamente la

coda delle pietre componenti le menfole, per cosi

avere un contrappefo che faccia equilibrio e refi-

fienja alla [pinta della volta .

42. La groflezza da darfi alla chiave d' una vol-

ta vieti regolata da varj ufi , cui le volte fono defti-

nate. i° Alle volte impiegate per foftenere grand]

pefi inugualmente difperfi pel loro dorfo , come

fono gli archi de' ponti , fopra i quali pailàno grevi

vetture , fi fuole ordinariamente far la chiave grof-

la il yt del diametro dell'arco: in alcuni ponti

antichi è anco il T^ ; onde Leon Battila Alberti

preferive che non fi faccia mai meno del 7- . 2

In quelle che foftengono poco pelo , come fono

le volte delle abitazioni , fopra le quali non fi ap-

poggiano che alcuni pezzi di legnami per fola] , o

per foffitti , bada il ~-
, che vale lo Iteflò che il

dare alla groflezza della chiave un mezzo pollice

per ogni piede di diametro della volta . 3 Final-

mente per quelle , che non hanno da foitener nul-

la , come fono la maggior parte delle volte delle

Chiefe , la di cui copertura di legno pofa fopra i

muri j ogni piccola groflezza di chiave balta . Sus--
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fìftono ancora delle volte Gotiche di 44111 4^ pie-

di di diametro , le quali non hanno lachiave grof-

fa che ^ in 6 pollici . La più grande volta del Mon-.

do , la Vaticana, che è del diametro di 8x piedi

ha la chiave groffa 3 piedi 6 poi., cioè il 7
*- del fuo

diametro ; ma ella foftiene una parte de' travi del-

la Tua copertura

.

43. Il più effenzial requifìto del Meccanifmo

delle volte è, che i cunei componenti la curva non

facciano sforzo gli uni più che gli altri , onde pof-

fano foftenerd da per loro (ledi per mezzo del lo-

ro proprio pefo fenza il foccorfo di alcuna mate-

ria (tramerà .

Si e detto (o) che tutti i cunei d' una volta , ef-

fendo uguali, hanno più [pinta, a mifura che fono

più vicini alla chiave, e che quefta [pinta va Tem-

pre più diminuendo, a mifura che i piani, su i quali

agifeono i cunei , fono meno inclinati all' orizzon-

te j così che contando dalia chiave fino ai pie-drit-

ti, ciafeun cuneo impiega Tempre meno della to-

talità del fuo proprio pefo ; il primo per efempio

ne impiegherà la metà , il 2 un terzo , il 3 un

quarto &c. Onde i cunei fuperiori Zafferebbero

quelli che fono loro immediatamente al di fotto
?

fé quefti non foffero ritenuti dal cemento . Sareb-

be dunque un gran vantaggio per la folidita degli
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edifìcj , che i cunei della volta non facefTero più

sforzo gli uni degli altri, e fi reggefTero da per

loro (tedi lenza malta o altro cemento

.

Per ottenere che tutti i cunei facciano uguale

sforzo , Infognerebbe che ciafcun cuneo crefcefTe

di pefo, a mifura che fi allontana dalla chiave, cioè

che il 2° fofTe più pefante del primo , il 3 più

F/£.i3.del i° , e così fino ali? ultimo, che dovrebbe effe-

re il più pefante .

Ma ficcome il pefo de' cunei è in ragione del-

la loro lunghezza , tanto è il ricercare la propor-

zione che i cunei debbono avere in lunghezza che

nel pefo . Mr. de la Hire fi propofe quefto Pro-

blema nella maniera feguente .

44. Problema. Dato il pefo della chiave d* una

volta di tutto fejlo , di quanto fi deve aumentar

quello di ciafcun cuneo , affinchè tutti fi fo[tengano

da per loro flejfi in equilibrio ?

Soluzione , Nella volta di tutto fedo comporta

Fis.u.di cunei uguali fi tragga dalla fommità B della

chiave la BO perpendicolare al raggio GB , e fi

prolunghino fino al rincontro di BO tutti i raggi

corrispondenti ai letti de' cunei Q , R , S &c.

Tutti quefti cunei fono in equilibrio , fé il loro

pefo afibluto è efpreffo dalle linee HK
?
KL, LM,

MN &c.
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Dimoflrazione . Le tre potenze fpettanti al cu-

neo P fono efprefTe dai Iati del triangolo GKH ,

e quelle fpettanti al cuneo Q dal triangolo GKL
Lo ftefToè degli altri cunei R, S, &c. , le poten-

ze de' quali vengono espreiTe dai lati de' triango-

li, ove fono rinchiufi. Or fé il pefo afTolutodel cu-

neo P è efpreflb dalla linea HK, e quello di Q dal-

la KL
,
quelli due cunei faranno in equilibrio

J

perchè HG comune ai due predetti triangoli efpri-

tne la forza , con cui il cuneo P fpinge Q , e quel-

la con cui Q rispinge P : del pari fé il pefo del

cuneo R è espreflò dalla LM , egli sarà in equili-

brio anche con Q , pjrchè il fuperiore fpinge l' in-

feriore colla (tefla forza, con cui è rispinio, efTen-

do quefta forza espreffa da una parte e l'altra da

GL, che è un lato comune ai triangoli fpettanti ai

cunei Q, R. Così degli altri. Riguardo al cuneo

T corrispondente al pie-dritto, il fuo peso non può

efTer determinato
,
perchè le parallele BO, GC no.n

s' incontrano mai
J
onde egli deve elTere d' un pe-

fo infinito
, per refid^re allo sforzo di tutti gli

altri nel caso eh' egli potefTe scorrere sopra un

piano infinitamente pulito . Quefto caso in pratica

non fi dà , anzi fi dà sempre molto attrito . Dun-
que baita dare a quefto cuneo più peso o più lun-

ghezza che fi può . La riempitura, che fi mette ai
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reni d' una volta , fi può riguardare come un prò-

lungamenro de' cunei

.

45. I differenti pefi de' cunei pofibno efTere e-

spreifi dalla differenza delle tangenti degli angoli
?

che fanno le giunture, incominciando dal mezzo

della chiave
;
perchè le linee KL , LM , MN &o

esprimenti il peso de' cunei P, R, S, &c. moftra-

no la differenza delle tingenti degli angoli BGK,
BGL , BGM&c. Or ficcome fi ha il valore di tutti

quelli angoli per mezzo della dividerne, che fi è

fatta del semicircolo , avendosi anche le loro tan-

genti nelle tavole de' feni, se se ne prendono le

differenze, iì avranno i numeri, i quali esprime-

ranno i rapporti del peso, o fia della lunghezza

de' cunei . Onde conosciuto il peso della chiave ?

fi potrà per la regola di proporzione conoscer quel-

lo di ciascun cuneo, per vedere quanto bisognerà

far gli uni più lung'ii degli altri, vale a dire quin-

ta coda di più conviene lor dare , affinchè fac-

ciano tutti preflb a poco lo fteffo sforzo : bada a

un di predo, perchè nella pratica entra sempre e

1' attrito e il cemento .

46. Le volte di tutto fefto , in cui i cunei per

efiere tra loro in equilibrio debbono avere disu-

guai lunghezza in progreflione sempre crescente

a misura che fi allontanano dalla chiave
?
conven»
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gono dovunque la lor parte superiore efterna non

debba efTer curva , come ne' ponti , nelle porte
?

negli archi trionfali , nelP interno degli edificj

.

47. Ma il richiede spedo 1' inversa , cioè che

i cunei della volta fieno tutti di ugual lun-

ghezza ; e quefìo è quando 1' interior della volta

deve reftar tutto curvo , come nelle cupole . Quale

curva in tal cafo conviene ad una volta , affinchè

tutti i fuoi cunei di ugual pefo , o di ugual lun-

gheffa fieno tra loro in equilibrio ?

Una tale curva è la catenaria , eh' è quafì la (tef-

fà che fa una vela gonfiata dal vento , e che poco

difFerifce dalla parabola.

La catenaria è formata dal pefo d' una catena

da per tutto uniforme , ovvero da quello d' una cor-

da parimente uniforme, caricata in diftanze ugua-

Pfc- x
4-li da perì uguali , e fofpefa ai due eftremi C , D ,

fiflì in un piano orizzontale C, D

.

I Matematici hanno dimoftraro , che gli anelli

di quefta curva CFD , i quali fon tutti uguali fra

loro in pefo e in mole , fono fra loro in equili-

brio l'uno coli' altro . Or fé a ciafeuno di quefti

uguali componenti (i aggiunge pelò uguale , tutti

reftan come prima nello (lefTo equilibrio . Lo fles-

so equilibrio fi conferva , fé la catena fi rende in-

fleflibile^e fi capovolta in su

.
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Supponendo dunque, che la curva CFD della voi-

FZff.15.ta fia in catenaria , e che i cunei fieno tutti ugual-

mente lunghi, e di pifo uniforme, come gli anel-

li d' una catena, eflì cunei faranno fra loro in equi-

librio, e collegandofì fra loro con cemento in gui-

fa di formare un fol corpo , tutte le parti della vol-

ta faranno in equilibrio .

48. Per coitruire in catenaria una volta, le

di cui dimenfloni fieno date , convien delineare

fopra una fuperficie verticale una linea CD ugua-

Ffij.14.le alla larghezza della volta, dal di cui mezzo F

fi abbuffi la perpendicolare EF uguale alla data

altezza della volta . Indi fi attacchi il capo d' una

catena o d' una corda al punto C , e fi porti l'altro

al punto D, in maniera che aumentando o dimi-

nuendo la catena , tocchi il punto F. Fiflata eh' el-

la fia in tale ftato , fé ne delinei la curva, che fer-

vila per la centina della volta.

49. Le volte in catenaria fono le più forti , ma
non sì viftofe come quelle di tutto feflo , fpecial-

mente per qu-^l garretto che alla loro nascila fan-

no co' pie-dritti . Queflo difetto è maggiore, quanto

piò (cerna è la catenaria \ ma Ci dilegua facilmente

Fz-.i6.col coprirlo co' pezzi GÈA , CFH.

50 Al piri della catenaria la cicloide e la caf-

finoide fono curve adattate per quelle volte , che
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fi rogliono costruire da per tutto di ugual grof-

fezza, vale a dire di pietre ugualmente lunghe : il

loro afpetto riefce graziofo . La cafiìnoide raflòmi-

glia molto all' elliiTe, ma è più aperta tra fuoi aflì.

La cicloide fi può impiegare nelle volte fceme e

rialzate .

5 1. Ben comprefa la teoria di quefle fpecie prin-

cipali di volte, facilmente fi efeguifcono tutte le al-

tre , cioè le cilindriche, le fpirali , le sferiche , le

mifte, e le irregolari

.

Quefti non fono che i principj generali . Chi (i

vuole internare in quefta materia, confulri Mr. Fre-

zier Theorie & Praclique di la coupé dzs Pizrres &c.

a V afage ddV Arvhiteclure; Gaxithey Confiruclions

da Voutes & des Domes, e vedrà che la più lunga

pratica fenza teoria iun è fufficiente per la giuda

corruzione delle volte . Un vecchio Pratico in

quella faccenda è Un vecchio ignorante , foggetto

ad ingannarli per poco che i cafi varjno : e in que-

llo foggetto i cafì variano all' infinito j onde i ra-

gionamenti, che il Pratico trae dalle opere efegui-

te, sono fallaci . Quaranta sei anni di pratica sen-

za teoria non poterono iitruire queir Architetto,

che nel 1731 in una Citta di Frontiera nella Fran-

cia dovette fare un magazzino da polvere, e non

avendo data ai pie-dritti la grofTezza conveniente

,
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P edificio precipito prima che forfè disarmato ;

Confimili avvenimenti non sono Tariffimi

.

XII.

DelP armatura di legname per la coftru*

lione delle volte,

52. JLer regolare le armature di legname , af-

finchè abbiano una forza sufficiente da softenere la

volta, che loro fi conftruisce sopra , è neceffario

prima di tutto sapere il peso della volta

.

53. Per conoscere il peso della volta fi mi-

fun efla volta in piedi cubici secondo le regole

della Geometria , e fi moltiplichi tutto pel numero

delle libbre , che pesa un pie cubico del materiale,

di cui effa volta fi ha da comporre

.

^4. Le armature non hanno da softenere il peso

di tutta la volta : vi sono i pie-dritti che ne sosten-

gono parte. Per trovare quanta ne hanno da reg-

gere le armature prima che vi fia pofta la chiave,

Fig.16.non H ha che dividere il raggio verticale BQ, che

pafTa pel mezzo della chiave
, per metà in D . Dal

punto D fi tiri la orizzontale DE, che tagli V arca

BC in O , e dal centro Q per O fi tiri la QM .

Mr. Couplet ha dimoitrato con un lungo caiccn
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lo algèbraico inferito nelle 'memorie dell' Acca-

demia Real delle Scienze , i° che la fola parte

BNMO péfa fopfa l'armatura , ti reftante OMHG
non la preme né punto né poco j

2° che quella

parte BNMO non premerà 1' armatura che di cir-

ca due terzi della
1

gravità aflòluta della volta

.

PremefTe quefte cognizioni , conviene ora pro-

porzionarle alla groiTezza e alla difpofìzione de*

pezzi del legname , che compongono 1' armatura

per foftenere il pefo della volta .

5^. La forza delle armature deve nafcere dalla

femplice difpofìzione de' pezzi , e non già dalla lo-

ro unione per mezzo di arpioni , di legnami , e di

croci di S. Andrea . Senza quelli foccorfì , ma fol-

tanto con alcuni leggieri intacchi d' incaftro per

appoggi , e con alcune traverfe o ratfe , che riu-

nivano i pezzi efTenziali fenza indebolirli con gran-

di intacchi , deve coftruirfì una fermezza di arma-

tura , capace di reggere il pefo , di cui ella deve

efler caricata tra le due fermezze collaterali

.

56. L' intervallo di quefte fermezze deve efTere

proporzionato al pefo della volta, fecondo il quale

pofTono effe fermezze efTer tra loro diftanti da 3

fino a 7 piedi da mezzo a mezzo . Su quefto inter-

vallo fi deve regolar la forza delle armature .

57. La difpofìzione de' pezzi di legno dell' ar~
4rch, tom, 3. x
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matura , come ahco la loro grofTezza

,
può efTer

differente fecondo la larghezza e grofTezza delle

volte . Se il diametro della volta è di ixin 18 pie-

di , baftano due puntoni e alcune colonnette per fo-

ftenere le curve pofte perpendicolarmente ai due

pezzi dritti . Se il diametro della volta è maggio-

re , fi può aggiungere un puntone di fotto per cia-

fcuna , e unirle tutte quattro in un monaco .

Ma fé la volta è ancora più larga , bifogna di-

videre ciafcuna fermezza dell' armatura in due par-

ti con un trave maeftro , o fia corda
,

pofta all'

Fìg.iy. altezza di 45 gradi, come in GL .Con ciò pri-

mieramente fi fortifica il luogo tra la chiave e V

importa , dove la fpinta della volta agifce più : fe-

condariamente non fi è obbligato impiegar pezzi

di legname troppo lunghi , né trovar loro punti di

appoggi in una certa maniera comuni a differenti

direzioni : finalmente fi può collegar la parte fu-

periore all' inferiore con traverse o ra^e , che ab-

braccino fondamente 1' una e V altra .

58. La parte fuperiore d' una fermezza di ar-

matura di tutto fello è comporta di due puntoni

Kg , EQ da ciafcuna parte del monaco HQ, al qua-

le fi unifcono, e dove vengono contrafforzati da due

altri della parte opporta , e di due curve GH , HI,

che Ci appoggiano per mezzo delle colonnette
5
o
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fieno catene i^ii, ppfte quadratamente foprai fe-

condi puntoni .

Quefla parte fuperiore dell' armatura deve fo-

ftenere quella della volta che pefa il più; ma la

parte inferiore dell' armatura comprefa al di fotto

del trave maeflro , o fia della corda Gì , non fòlo

deve foflener tutta la volta, finché vi fia mefTa la

chiave , ma anche il pefo del legname fuperiore .

Dunque ella ha bifogno d' una forza affai più

grande che la parte fuperiore .

Bifogna dunque eh' ella fi componga d' ugual

numero di pezzi, come la fuperiore , i quali ferva-

no ad entrambe di appoggio e di bafe . Quefti pez-

zi per una pofìzione meno inclinata all' orizzonte

avranno molto più forza de' pezzi fuperiori corri-

fpondenti, quand' anche foriero della fteffa groffez-

za . Per quefta loro differente inclinazione e pofì-

zione fono chiamati gambe difor^a^ quali fono

OK , NE . Quella gamba , eh' è più vicina alla cir-

conferenza , ferve a foftenere le curve dell' arma-

tura per mezzo delle colonnette ii, iì
,
polle quadra-

tamente , e ferme per mezzo d' intacchi e d' incavi.

Gli altri pezzi mo , mo , che abbraccian le cur-

ve col fecondo e col primo trave maeftro , fono

traverfe o ra^e compofte di due pezzi ,
1' uno avan-

ti ,
1' altro dietro , incurvati per riflringere le

x 2
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gambe e le curve , e fi congiungono con cavic-

chi di ferro .

59. Trovare che fieno nelle tavole fopraefpref-

*fe le forze de' legni verticali , convien cercar le

forze relative che hanno nella macchina attuale
>

dove tutti fono inclinati , e inclinatamente agifcono.

60. Si formi indi una fcala , come ecd, divifa

in un certo numero di parti uguali , che efprima-

no quantica di libbre, decine, centinaja, migliaja &c.

61. Ciò premefTo , fia ora la parte fuperiore

GHI della centina , di cui fi vuol ricercare la for-

za . Si prolunghino le direzioni de' puntoni FQ

,

Kq , finché concorrino in R : da R fi porti fopra,

ciafcuna di quelle linee il numero delle parti della

fcala , che esprimono le loro forze trovate . Per

efempio, la forza di FQ in R/, e quella di Kq'm
Rf j e poiché la curva HI gli è predò a poco pa-

rallela , fi può aggiunger la fua forza fulla flefla

direzione come di t in T : fi compifca il paralle-

logrammo RTV/% la diagonale RV efprimerà la

forza de' due puntoni

.

Dal punto q ,. dove quefta linea RV> taglia la

linea del mezzo CH , fi faccia fulla fletta diagona-

le du—RV ; e dall' altra parte fi dW—du : fi compi-

fca il parallelogramo dWyw v la diagonale dy efpri-

merà la forza che rifuka da tre pezzi QF
,
qK

7
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HI, e de' tre altri dall' altra parte GH , Kq , EQ.

Nella ftefla maniera fi trova la forza, che rifila-

ta da tutti i pezzi della parte inferiore dell' arma-

tura che èfotto la corda . Si prolunghi la direzio-*

ne de' pezzi Fn, Ko, finché concorrino in e : prefa

indi la mifura fu la fcala , fi porti la forza Fn su

eP, e Ko fu ep: alla curva BI, quafi parallela ad op, fi

aggiunga la fua forza da p in m'-fi. compifca il paralle-

logrammo ePLm , la diagonale .Le efprimerà la.,

forza riunita di quefli tre pezzi di legname

.

Dal punto S, dove quefta diagonale taglia la ver-

ticale del mezzo CS , fi trasporti Le in Sx', fi fac-

cia dall' altra parte SX—Sx , e ugualmente inclina.

ta : efprimerà la SX il rifultato delle forze de' tre

pezzi dell' altra parte \ e compito il parallelogram-

mo SXYx , la diagonale SY efprimerà il riful-

tato de' fei pezzi della parte inferiore dell' ar-

matura .

Se finalmente la diagonale della parte fuperiore

fi aggiunge alla diagonale della inferiore , fi avrà

la forza totale di tutti i pezzi dell' armatura , i

quali fervono a fottenere la volta .

Le rafie e le colonnette non debbono entrare

in calcolo; perchè quelle, che fomentano le curve , fi

appoggiano su i pezzi dritti al difbtto, e le altre

non fervono che per mantener l' unione de pzzie

Area, tom, 3. * 3
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principili, fopra de' quali pofa il carico della vol-

ta , finché non vi fia porta la chiave

.

6z. Dato il pefo a" una volta , trovar la grof-

fe^a di ciafcun pe^o de* legnami , che compon-

aono uri* armatura fecondo una data dispofì^ione.

Quello problema è r inverso deli' antecedente.

Si prolunghino le direzioni de' pezzi , e fi formi-

no de' parallelogrammi con valori di forze arbi-

trarie , colle quali fi operi , come fé folTero vere

Si faccia indi quella analogia : come il valore della

diagonale è al valore fuppojlo in uno de"* petfij

così il dato pefo della volta , il quale deve effere

foflenuto daW armatura
, farà alla forqa che quel-

lo Jleffb pe^o deve avere . Dividali finalmente que-

lla forza trovata per 50 libbre, e fi avrà il nume-

ro delle linee quadrate , o fia la grofTezza , che

dovrà avere la bafe del pezzo . Si è detto che fi

divida per «50 libbre, perchè ordinariamente un

pezzo di quercia d' una linea in quadrato può fo-

flenere un pefo di libbre 50 prima di romperli

.

La ragione
,
per cui, data la diagonale , fia da-

to anche il valore di ciafcun lato , e ben mani-

festa : ognun vede , che le figure di fuppofizione

e di realità efiendo limili , i loro lati, e le

loro diagonali debbono elTere neceflariamente

proporzionali

.
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63. Quando fi è pofta la chiave d J una volta,

è certo che 1' armatura è (caricata del pefo che

reggeva ; ma non lo è tutto in un tratto ; né

fi è ficuro che la volta , fpecialmente se è d' un

gran diametro, fi regga nel difarmarfì . Si de-

ve dunque badare di abballar le armature per tut-

to ugualmente
J
perchè fé H abbaila più da una

parte , che dall' altra , la curva della volta può

alterarfi , i fuoi cunei (comporli , dove slargan-

doci , e dove riftringendofi , fi perde in fomma
1' equilibrio , e la volta sfonda , come è acca-

duto in opere grandi

.

È dunque dell' induftria dell' Architetto il con-

gegnar le armature in modo , che per mezzo

di cunei , di viti , e di altri ordigni fi abballino

a poco a poco le fermezze delle armature, e in

differenti riprefe . Così fi dà il tempo opportuna

al materiale di raflettarfi ugualmente , e di fiac-

carli da per tutto uniformemente dai dojjali 3

che fi poflbn levar via fenza fmontare le fermez.

ze . Vantaggio importantiflimo, perchè fé fi fco-

prhTe , che la volta continua ancora ad abbaffare

in alcuni luoghi, e a minacciar ruina , fi avreb-

bero ancora i mezzi di disfarla per rifarla , fen-

za perdita di materiale . Quello è l' ultimo trat-

to della prudenza d'un buon Architetto , e 1' ulti-

x 4
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mo configlio fui meccanifmo delle volte , che ha

per oggetto la loro regolarità , e folidità , aftin-

ché piacciano per la bellezza delle loro forme,

e durino lunghiflìmo tempo pel folo artifìcio del-

la difpofizione delle loro parti , fenza anche il

foccorfo della calce e del cemento.

XIII.

Maniera di far le volte delle cave

fen\a pietre e ferina mattoni»

s•I fcavino i fondamenti fino al fodo , d' una

larghezza proporzionata alla mafia deli' edifìcio.

La terra fcavata fi metta, e fi fpiani bene ugual-

mente fopra la centina di legname , la quale cen-

tina avrà quella curvatura, di cui fi defìdera la volta .

Il materiale per quefta cofìruzione è un com-

porlo di calce , e di ghiaja , chiamato da' Fran-

cefi bletton . Si fa collo fcegliere buona calce

in pietra, e ghiaja depurata d'ogni terra . Se la

ghiaja non è pura , fi efponga all' acqua corrente,

fi fmuova j la terra sarà trafportata via, e la ghiaja

rimarrà purg.ua . In un gran bacino di fabbia

fi metta un terzo di calce in pietra cotta d 1

frefco, e vi fi verfi dell' acqua fufficiente per fon-
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clerla : fufa che fia perfettamente , e mentre è

ancor calda, vi fi gettino due terzi tra sabbia e

ghiaja, e tutto fi (tempri fubito . Ecco il bletton.

Con quefto bletton fi poffono co (fruire i muri

della cava , riempiendone i fotti , fé è poflìbile

,

tutti in un giorno . Mentre fi getta , bifogna ri-

mefcolarlo con lunghe pertiche , affinchè fé ne

riunifcano tutte le parti , e non redi alcun vano.

Siffatti muri fi copron di terra
?

e fi lafciano

confolidare per un anno intero.

Al fecondo anno fi fcoprono i muri , e fi la-

vora alla volta , mettendo col cucchiajo il bletton

ilrato a (Irato per la groffezza di q in io pol-

lici , e col neceffario pendio . Non è inutile

lardarvi de* ciottoli
,
pezzetti di pietre o di mat-

toni , (pecialmente nella chiave . Si ricopra con

fei pollici di terra , e fi lafci ripofare per due

anni . Quel? opera non ha fretta . Se richieder!

più celerità , fi facciano i muri di fabbrica : fi

ipende di più , ma fi guadagna un anno

.

Quando tutta la malfa avrà prefa la convenien-

te confidenza , fi difarmi la centina, e fi port*

via la terra, che ha fervito per i muri , e per

le volte .

Se fi laftrica il fuolo della cava col fuddetto

compofto , tutta la cava manterrà 1' acqua come
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un vafo di porcellana , né V acqua efterna vi pe-

netrerà : e quanto più un tal tornpolto invecchie-

rà , diverrà sì forte , che muti ferro vi avrà prete.

L'utilità di quefto bktto.i è grande , non lolo

per le cave adjacenti ai fiumi , alle latrine , ai

pozzi , ma anco per le fondazioni delie case l

batta dargli il tempo da leccarti .

Quefta maniera di fabbricare è importante do-

vunque fia fcarfezza di pietra , e per maggior

economia : fé ne fa ufo in alcune Provincie di

Francia

.

Per maggior economia in alcuni luoghi di

Francia fi fabbrica con loia terra battuta en Pi-

fay j e s' innalza la cafa fucceffivamente come in

uniforma . Ne' contorni di Lione , nel Delfinato,

e altrove veggonfì di quefte abitazioni , che into-

nacate di calce e di fabbia fono belle al pari di

quelle di pietra \ e duran qualche centinaio d' an-

ni , fé fi ha cura di ben ricoprirle . Vedi Rozier

anno 1772.

CAP. VI.

Maniera di fare il piano ?
lo fcandaglio pe*

la cojlrufione degli edififj

,

JLiO fcandaglio è una memoria generale e in-

duttiva di tutte le parti di un'opera , che iì
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vuol coftruire . EiTo fpiega l'ordine e la condotta

del lavoro , le quantità , le qualità , le forme

le fatture, i prezzi, e generalmente tutto quello,

che ha rapporto alla corruzione e al compimen-

to dell' opera .

I fuoi principali requifìti fono , che tutte le

materie fieno difpofle in un beli' ordine , enun-

ciate chiaramente , e ben dettagliate , fenza con-

fusone , fenza omiffione di akuna cofa effenzia-

le , e fenza veruno equivoco , che poffa in fe-

guito produrre contralti . Egli deve effere relati-

vo al piano e al profilo del progetto . Quando

lo fcandaglio è fornito di tutte quelle condizio-

ni , ferve di guida agli Operaj , agli Appaltatori,

e all' Architetto , il quale obbliga gli uni e g\[

altri a lavorar di concerto fecondo 1' intenzione

del Proprietario

.

Per formare uno fcandaglio , bìfogna non fo-

lamente faper fare una buona fcelta di materia-

li , ad oggetto di fpecifkare le condizioni di quel-

li
, che fi vorranno impiegare , e la maniera di

metterli in opera , ma conviene ancora regolare

le dimensioni delle opere , affinchè fi poffano ve-

dere tutte le particolarità del progetto fino nelle

minime parti. Non v' è cofa, che faccia icandagliare

più la capacità dell' Archicetco,quanto lo fcandaglio.
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Se V Architetto ha del buon gufto e de' buoni

principj di Architettura Civile ( lo fteflò dicali

per Architettura Militare , Idraulica , Navale ) ,

egli lo farà vedere nel Tuo fcandaglio . Se egli

ha la mente netta e giufta , fpiegherà un ordine

mirabile , che renderà interefTanti anche i fog-

getti più ingrati : s' egli è capace di fare efegui-

re i lavori più difficili , ne darà dimoftrazioni

con i dettagli i più circoftanziati : la fua penetra-

zione giungerà anco a prevedere gli accidenti

che potranno fopraggiungere , e niente gli sfug-

girà dalla vifta . È dunque lo fcandaglio il capo

d' opera dell' Architetto il più confumato : cofa

neceflaria , da cui dipende la buona o cattiva

efecuzione del difegno, che fi ha in mira. Quan-

te opere grandi fono riufcite infelici per non

elTere fiate precedute da uno fcandaglio ben intefo!

Non fi dà opera di qualunque fpecie fia
?
che

non richiegga il fuo fcandaglio particolare : bifo-

gna perciò formarfene un' idea generale
, per ap-

plicarla ad ogni forte di lavori nel metodo

feguente .

i° Si deve efprimere la fituazione e la difpofizione

dell' edificio, il fuo difegno , i fuoi principali pezzi, i

fuoi accefforj j le dimenfioni di ciafcuna fpecie di

opera, incomiaciando da' fondamenti fino al tetto ;
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le grofTezze che debbono avere i muri alla fommità

,

alla bafe , alla fcarpa , alla rifega ; le mifure de' fon-

damenti , de' foflì , de' pozzi , delle riderne , delle

latrine , de' fotterranei , delle volte , delle porte.

Tutte quefte cofe debbono elTere efprefTe fola-

mente in generale . Quefto è quello , che deve

formare la prima parte dello fcandaglio .

2° Si entra nel dettaglio della qualità e Quan-

tità de' materiali , che comprendono malta , cal-

ce, arena, pietre , marmi
, quadrelli, rottami,

pietrame da riempitura , mattoni , tegole , me-

tallo , legname, pali, copertura, impelliciatura

.

Tutto ciò conftituifce la feconda parte .

3 Si continua ripigliando ciafcun' opera l' una

dopo 1' altra , feguendo 1' ordine della fua co-

ftruzione particolare , dettagliando tutte le pre-

cauzioni
,
gli obblighi , le forma , e le regole de*

lavoro in tutte le circoftanze , incominciando

fempre dalle cofe più grofle, e terminando alle

più leggiere , fenza mai omettervi i loro prezzi,

4° La chiarezza e la precisone fono i princi-

pali requifiti dello fcandaglio . Non vi deve man-

car niente , né vi deve efTer niente d' inutile
;

perciò non li hanno da moltiplicare i titoli ma-
le a propolìto : ciò recherebbe confusone . Me-

glio è racchiudere fotto un folo titolo tutte le
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materie , che pofTono avervi rapporto , e poflil-

larne al margine qualcuna in particolare
, per

trovarle ,
quando fi vuole , al primo colpo d' oc-

chio . Eccone un efempio .

Condizioni elementari d* uno Scandaglio .

Dopo d' avere efprefTa la fìtuazione e la for-

ma d' un edificio con tutte le dimensioni in ge-

nerale , fi pafTa agli articoli feguenti .

Scavo delle terre.

Delineati i muri dell' edificio , e rettificato il

fuo livellamento , fi farà lo fcavo de' fondamen-

ti , che faranno larghi insù piedi . . . , e in

giù . . . finché fiafi giunto a un fondo fermo e

folido , che farà indi ridotto a livello in tutta

la fua e(tendone , e afTicurato , fé farà bifogno,

con tavoloni groffi . . .

Qui fi può anche far lo fcandaglio de' pozzi,

delle cifterne , delle fogne , delle latrine , delle

chiaviche , degli acquidotti &c.

Muratura .

I fondamenti de' muri di faccia faranno graf-

fi. . . non appoggiati alle terre , ma elevati a piom-

bo , e parallelamente fra due linee , ben forniti
,

livellati, e comporti di pietra . .
.

, con malta , . ,
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Al di fopra de' fondamenti faranno i muri di

faccia
,

groffi . . . degli iteffi materiali . . .7 o

di mattoni . , .

I muri del primo piano alti . . . groffi . . .
,

ornati fecondo il difegno , bene a piombo e a

livello

.

I muri di fpartimento groffi . . . , intonacati,

imbiancati da una parte e dall' altra

.

I tramezzi , come anche le ale , e le facce

delle logge , de' belvederi , degli abbaini , fa-

ranno di mattoni groffi . . . Gli flipiti , i fron-

tali , le canne , i cimaroli de' cammini faranno di

mattoni groffi . . . intonacati, imbiancati &c.

Le volte fi coflruiranno di . . . groffi . . . ter-

razze , laftrici , mattonati &c.

Pietra di taglio .

Gli angoli dell' edificio fi armeranno di pietre

di taglio , fcelte dalle cave . . . , fenza difetti
,

fquadrate
,
groffe . . . larghe . . . lunghe . . , con

giunture o bugnate &c.

Delle ftefle pietre faranno i cornicioni
,

gli

flipiti delle porte , e delle fineftre , le fafce
,
gli

angoli , i plinti , le balauftrate , le colonne , le

fontane .

Selciatura de' Cortili, de' Veftiboli . Pavimenti

.

A quello articolo fi riferifcono i marmi per
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cammini

,
per le fcale , e per altri ufi della fabbrica.

Armatura .

Legnami fquadrati , ben condizionari , e riunici

infieme con dentature, e incaflri ben incavicchiati.

Tiranti groffi . . . lunghi . . . saettoni groflì .

.

lunghi . . . afticciuole
,
puntoni &c. tutto di quer-

cia . Il sopra più della commettitura di abete.

Paradoflì , monaco , arcarecci
,
piane &c. lun-

ghe . . . grofle . . . ben fermate , spaziate &c.

Travi , travicelli , tavole de' soffiti , a livello «

diftanti . . . lunghi . . . groflì . . .

Legni per le scale, per appoggi, per balauftri

.

Copertura .

Tegole ben condizionate
,

grondaje . Pancon-

celli di buon abete , inchiodati sopra ciascuna

piana , ugualmente diftanti , a livello &c.

Falegname .

I tavolati per i solaj saranno di panche di abe-

te ftagionato , spianate efteriormente , connefTe a

scanalatura e a linguetta , ben preparate , inchio-

date
,
grofle . . . larghe . . . lunghe . . .

Per fineftre, scuri, telaj, invetriate, con tutti i

ferramenti &c.

Porte ad un uscio, a due usci, con tutti i fer-

ramenti , e serrature

.

In tutti i suddetti articoli vanno esprefli i prez-
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zi di ciascun materiale sì grezzo che lavorato*

né vanno mai omelli i ferri , e gli altri metalli

che s' impiegano.

CAP. VII.

Di alcune mifure lunghe
?
e di alcune quantità

di materiali che entrano nelle fabbriche .

L E misure variano tra le Nazioni , tra i Paefi

più vicini d' una ftefTa Nazione , e quel eh' è peg-

gio tra le merci foggette ad una ftefTa fpecie di

mifura . E perchè la tela ha da avere una mifura

diverfa dal muro ? L' indefinita diverfità delle mi-

fure ha prodotta una moltiplicità di libri , una

fpecie di feienza , e un continuo faftidio a com-

pararle e a ridurle . Quefto faftidio è refo più fpi-

nofo per la complicazione del calcolo
,
poiché

le frazioni non fono tutte decimali , come do-

vrebbero efTere per maggior facilità .

Le mifure, i pefi, le monete fono perle mani

d' ogni forte di gente , e dovrebbero per confe-

guenza operarli colla maggior femplicità , ed effèr

da per tutto collantemente uniformi , come fono

i numeri nelle cifre Arabe . Il folo Enrico I. Rè
d' Inghilterra fissò ne' fuoi Stati 1' uniformità de'

Arch, tom. 3. y
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pefi e delle mi Ture . Ciafcun Sovrano può ad un

cenno efeguir lo fìeflb nel Tuo dominio . Ma da

per tutto altrove fono in balia del cafo , o del

capriccio . Principi
,

gloriofiilìmi Principi , che

ordite tra voi tante negoziazioni , dalle quali non

rifulta Tempre ai voftri fudditi né al genere uma-

no quel bene che v? ideate , converrete una vol-

ta in vantaggio degli uomini a ftabilire una ge-

nerale uniformità di monete , di pefi , di mifure

ridotte tutte a frazioni decimali . Fatto una volta

sì utile fhbilimento , noi toccate più j farà per-

petuo
y

e in perpetuo farete gloriofi e benedetti

.

La mifura ora più ufitata è il piede Parigino

,

il quale contèa di 12. pollici: un polliceli divide

in 12. linee \ una linea in io. parti; onde il fud-

detto piede è divifo in 1440. parti uguali . Ecco

una Tavola di varie mifure lunghe confrontate col

piede Parigino .

Pollici Linee Parti

Piede Parigino n 11 io 1440

Piede Romano antico del Campidoglio. 1306.

Piede Romano antico di Belvedere .... 13 11.

Piede Romano antico di Villa Mattei . . . 13 15.

Piede Greco del Campidoglio 1358.

Palmo di Roma del Campidoglio .... 988.

Palmo Romano di PafTecco 900.
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Il PafTerto conila di 3. palmi; il palmo di 1%,

once
J

1' oncia di 5. minuti .

La Canna Romana d' Architetto o di Agrimeiv

Tore è io. de' fuddecti palmi.

La Catena Romana degli Agrimenfori è io.

ftajuoli : lo Stajuolo è palmi ^J^onde la Catena è

palmi 57^.

Il Rubbio Romano di terreno è una eftenfione

quadrata comporta di 7. pezze di vigna . Una pez-

za è i6\ Catene quadrate . Una Catena quadrata

è 1 o. Ordini . Un Ordine è un rettangolo lungo

una Catena , e largo uno Stajuolo , ovvero lungo

palmi 577, e largo palmi 5^.

11 Rubbio Romano fi divide ancora in 4. Quar-

te . Una Quarta in 4. Scorzi
J
uno Scorzo in 4.

Quartucci .

Il Miglio Romano moderno è 1000. patti geom.

Il Parlo è palmi 6, once 8 , e minuti f : onde il

miglio è palmi 66yo.

Il Palm. Rom. mercantile è parti Parigine 1102-,

La Canna mercantile è 8 di quelli palmi .

Il Palmo di Napoli è parti Parigine . . nói-.

Il Braccio Fiorentino 2580.

Piede di Bologna 1686'.

Braccio di Bologna 2826'.

Braccio di Modena : 28127.
Y 2
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Braccio di Parma 2526*.

Braccio di Lucca 261 ^,

Braccio di Siena i66j.

Braccio di Milano 1760.

Braccio di Pavia 2080.

Braccio di Torino 2274.

Chi vuole erudirli in quefto imbarazzo, conful-

ti Girolamo Criftiani, e VEncyclopedie art. Mefures.

Un muro di mifura Romana è ordinariamente

qrofTo quanto è larsro un mattone .

In una canna quadrata, cioè in palmi quadrati

100. entrano 250. mattoni ordinarj per fare un

muro d' una reità di mattone.

Nella fliJdetta canna entra di calce { di nib-

bio , mifurando la calce in pietra.

In una canna di mattonato, o d* impianellato

entrano 100. mattoni, o pianelle .

In una canna di tetco entrano 150. coppi.

Un mattone pefa 12. in 14. libbre.

Un pezzo di travertino del pefo di 1000. lib.

è 14.. palmi cubici in circa.
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cap. vin.

Della Giurìfprudenza relativa

aW Architettura .

v,Itruvio vuole , che gli Architetti tra le tan-

te cofe , che hanno da fapere , fappiano ancora

quelle leggi che regolano i muri efleriori riguardo

al giro delle gronda] e , delle fogne , ed ai lumi.

Lo [colo parimente delle acque
9 e cofe fimili deb-

bono effer note agli Architetti , acciocché prima

d1

incominciar V edificio prendano le dovute cau-

tele , e non rimangano dopo fatte , o nel tempo che.

fi fanno , liti ( peggiori delle coliche ) j e accioc-

ché ftabilendofi i patti , refti cautelato tanto chi

da , quanto chi prende in affitto . Se i patti faran-

no ben eCpreffi , ognuno rimarrà ferina inganno e

ferina difturbo . Da Tuo pari il no (Irò venerando

Vecchio

.

Per fapere quefte leggi il Galiani manda gli

Architetti alla nobil opera del Sig. D. Antonio £
Orimini Patrizio di Brindifi ^fiampata in Napoli

nelP 1 747. fono il *zWo=Delle Arti e Scienze tutte

divifate nella Giurifprudenza : mercè quefla nobil

fatica riefce ad ogni Dotto , e ad ogni Artifia fa-

cile quanto per tutti i volumi delle Leggi Comuni
Are/i, torti. 3. s 3
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fparfo mai è appartenente alla propria fcienqa o

arte * Metodo tutto nuovo e utilijfimo , e tanto

pili di glo-ia per V Autore
?
perchè non era flato

da altri finora non che eseguito , ma né pur ten-

tato . Ivi dunque al Trattato primo e feguenti del-

la parte II. trova ogni Architetto quanto v* è

che a lui appartenga *

. Chi non crederebbe che quello Orimini del

GalJani fia un altro Montesquieu ? Aprilo , e ve-

drai un barbaro deferto di citazioni del Teflo

,

citazioni nude come (pine , che indicano , non

moflrano le leggi . È ben vero che vi troverai tut-

te le fcienze , le arti , i meftieri, che fi trattano

nella Giurisprudenza : ma come ? Vedi , e impara=

Pella Struttura degli Edificj Text. in Auth. de non

ali* §. quod autem ubi gì. Dell' Arte del Muratore

Text* in l. i . C. de excuf. art. I. 1 2. & per tot. I.

de adif. priv. & tit. de oper. pub. , & tit. de ratioc.

oper. pub . & tit. de nov. op. nunc. & de

fervi t. cef. aqua , & tit. de ferv. urb. praed.

& tit. de danvi. infici* Del Suolo e della Super-

fìcie delle Cale . Text. in l. 0. §. 3. /. damai l. 15.

§. 6.
ff.

de dama, infeci* & d. d. jurib. & l.folum $0.

ff.
de rei vind. §. Cum infuofolo cum duob.feq. Infl.

de rer.dis.§.Quod autemlnfl.de ufuc. Li. ff.de fuperf.

Si va fempre di quello treno . E il Marchefe Ga-
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liani, uomo di gran merito, encomia quella inutil

fatica di schiena « Quanto è difficile il lodare con

giuftizia !

Le leggi riguardanti 1' Architettura derivano in

gran parte dal dritto di fervitù . Chi vuol fapere

che cofa è quello dritto , non maneggi Cipolla,

che ne ha fatto un ampio Trattato pieno di nojofe

inutilità : confuiti il Codice di Federico, e ne ac-

quifterà con diletto una fufficiente cognizione

.

E perchè ogni Stato non ha un confìmil Codice ?

Le^i relative aW Architettura derivanti
-t>z>

dal dritto di fervitu ,

L A Servitù è il dritto che qualcuno ha fòpra

una cofa o fopra un fondo altrui; in vigore del qua!

dritto il proprietario della cofa o del fondo è

obbligato a fofTrire , o a non fare certe cofe: e

ciò in utile di chi ha quello dritto, o del fuo retaggio.

Le Servitù fi dirtinguono in perfonali , e in

reali . Le Servitù perfonali non fono coftituite pel

vantaggio d' un fondo , ma fono ftate accordate

fui fondo altrui unicamente per 1' ufo d' una per-

forili . Tra le Servitù perfonali i Romani pofero i

y 4
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fervizj dì quegli uomini, che furon detti schiavi ,

ed ereflero la [chiavali degli uomini in dritto
\

onore eh' è flato concefTo anche alla guerra , e

che fi potrebbe del pari concedere alla pefle

,

alla rabbia , ai tremuoti , e a tutti i malanni fìfici

e morali , che flraziano 1' umanità : ma non ogni

feiagura è provvida di cordoni, di croci, di patac-

che , di pendoni per profonderle ai Tuoi Achilli

.

O Homines ad fervitutem paratos !

Le Servitù reali non fono coftituite in favor

d? una perfona, ma bensì per 1' ufo e per Futi-

lità perpetua d' un retaggio fopra un retaggio

,

ila urbano o ruflico .

Quindi due fpecie di Servitù reali : alcune ur-

bane , e fono quelle che vengono coftituite in

favore d' un retaggio urbano j altre diconfi runi-

che ,
quando fono coflituite in profitto d' un re-

taggio ruflico .

Per retaggi o fondi urbani s' intendono gli edi-

ficj ovunque fieno fituati in Città o in Campagna.

I fondi o i retaggi rujlici fono i beni deflinati

agli ufi rullici , benché fieno fituati in Città.

"Non è il luogo, ma 1' ufo , che fa quella di-

flinzione .

i° Le Servitù urbane confifiono in un obbligo, che

ha il proprietario di un edifìcio a foffrir certe co-
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le , o a non farne certe altre ne* fuoi proprj edi-

ficj in vantaggio del Tuo vicino. Quefte ferviti* fo-

no le feguenti .

i
a La fervitù , detta da' Giureconfulti oneris fe-

rendi , dà il dritto di far (ottenere il carico della

fua cafa su quella del vicino . Il proprietario del

fondo dominante ha il dritto di appoggiare o

pofare un gabinetto , un trave , una colonna
,

qualunque altro carico fui muro o fui pilone del

proprietario del fondo fervente , il quale è obbli-

gato a foffrir quello pefo

.

Ma fé il muro , o il pilone , o il pilaftro del

fervente non può foftener quefto carico , è tenu-

to il dominante riparare il muro &c. a fue fpefe.

E fé egli noi fa, può farlo il fervente con farli

rifare d' ogni fpefa e danno dal dominante .

Se durante quefta rifazione , fi hanno da met-

ter foftegni al gabinetto , alle colonne &c.
,
que-

fta fpefa tocca al dominante .

Se il dominante non vuol riparare il muro, né

vuol perciò intentar lite , non può fare ufo di que-

fto dritto che per 30. anni; ma non perde però

il fuo principal dritto : e fé il fervente dopo 30.

anni lo rifa , il dominante può mettervi il fuo

carico

.

%* La fervitù tigni immittendi è il dritto , che
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ha il dominante non folo di appoggiare un trave,

o qualunque altra cofa, ma di conficcarlo nel mu-

ro del fervente ?
il quale è obbligato a (offrirlo .

Quefto dritto differifce dal primo , quanto dif-

ferire V appoggiare fopra d' un muro dal confic-

care entro al muro . L* effetto di quefta differen-

za è , che nel conficcamento fpetta al proprietario

del fondo dominante pagar le fpefe per la ripa-

razione del muro

.

y La fervirù projiciendi è il dritto che ha il

dominante di fare fporgere qualche edificio nel

cortile del fervente . Quefta projezione però non

deve appoggiare fui muro del fervente .

Quello dritto di projezione non produce quello di

fcaricar le acque , e le immondizie neh" altrui

fondo . Quefto è un altro dritto .

A quefto dritto fi riferifce quello che fi chiama

protegendi, che confitte nello fporto del tetto del

dominante, per difendere il fuo muro dalle acque,

e farle fcaricare fui fondo fervente .

Anche a quefto dritto fi riferifce P obbligo di

fabbricare a piombo e nella direzione del vicino,

che gli ftia o fotto , o a canto , o incontro .

4
a La fervitù altius tollendi confitte nel dritto d5

innalzare il fuo edificio più alto di quello che per-

mettan le leggi. E qual dritto è il fare contro il dritto?
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Quella di altius non tolUndi è 1' obbligo che

ha un proprietario di non alzare il fao edificio

per non incomodare il vicino .

Ma per quefto dritto il dominante non può im-

pedire al fervente ài piantar fui fuo edificio qual-

che albero, e formarvi qualche orto penfile.

5
a La fervitù officiendi luminibus vel profpe-

clui fuppone che il proprietario , il quale ha la

libertà naturale di fare edificare fui fuo fondo ciò

che gli
,
piace, o può aprire i fuoi muri per pren-

dervi lume , viene impedito dai fuo vicino di fa-

re aperture .

6' La fervitù non officiendi luminibus vel pro-

fpeclui è il dritto d 5

impedire al vicino che non

alzi né fabbrichi per non togliere il lume

.

Quando quefto dritto è in generale , racchiude

una proibizione generale di fare qualunque fab-

brica che tolga il lume . Se poi è particolare
,

fi riflringe a non togliere il tal lume d' una

parte della fabbrica dominante , com' ella è

attualmente .

Il dritto della vifta o del profpetto è ancora più

eftefo di quello del lume . Per lume s' intende

quello che viene dall' alto : la viltà o il profpetto

fi prende per qualunque veduta orizzontale , e pro-

veniente da terra , e quefta può effere illimitata

.
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Quello dritto include quello altiusnon tollendij

e impedilce d' alzare orti pendii.

Sì eftende ancora quello dritto ad impedire P

abbaiamento della cafa del vicino
,
qualora da

quella cafa fi rifletterle più lume , o aumentarle 1*

utile del dominante , così che abballando quella

cafa
?

quella del dominante riufcifTe più ofcura , o

più efpofta ai venti .

7"1 La fervitù flillicidii recipiendi confitte nel!'

obbligo di ricevere nel fuo fondo le acque piova-

ne che fcolano dal tetto del vicino. Senza quefta

fervitù niuno può fare (caricar le acque del fuo tet-

to nell' altrui fondo , ma deve mandarle per gron-

daie nelle pubbliche flrade .

Determinata la projezione del tetto , non può

renderla maggiore fui tetto altrui

.

A quello dritto fi riferifce queft' altro flillici-

dii non recipiendi , vel avertendi , che è quando

il fervente non può ricever le acque del fuo tet-

to nel fuo proprio fondo , ma deve trafmetterle

o deviarle nel fondo dominante . Beneficio d' im-

portanza ove V acqua è fcarsa , e con premura fi

raccoglie in cilterne
?
o dove fé ne ha bifogno per

innaffiar terreni

.

Quando un condotto pofa interamente fui mu-

ro o fui tetto altrui
?

il proprietario del fondo
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fervente non è obbligato alla rifazione . Ma fé ap-

poggia fopra un muro comune , o tra due tetti , i

due proprietarj fon ugualmente tenuti alla rifazione.

Se poi fi è regolata una certa diftanza , affinchè

il tetto o la projezione dell' uno non offenda il

fondo dell' altro, conviene ofTervare lo ftabilimento.

8. Fluminis recipiendi è il dritto di far paffare

nell' altrui fondo le acque raccolte dal fondo fuo

per mezzo d' un canale , o di acquidotti

.

La differenza tra jlillicidio e fiume è , che nel

primo 1' acqua fcola o cade a gocce j in queflo

fcorre per condotti o per canali

.

Non recipiendi è quando il fervente non può

ricever le fue proprie acque, ma deve permette-

re che fi deviino in vantaggio del dominante .

A quello dritto riviene anco quello aqua irti-

mittendx , cioè di gettare acque e immondizie

nell' altrui fondo .

9. Cloaca immitendz è il dritto di condur-

re e far pafTare nel fondo altrui le fue lordure.

A queflo fi riduce il dritto flerquilinii immit-

tendi , cioè di collocare prefTo il muro del vi-

cino un ceffo

.

io. Fumi immittendi non è il dritto di fare

andare il fumo ordinario de' cammini nell' altrui

fondo
?
ma il fumo ftraordinario de' forni

7
di



350 DELL' ARCHITETTURA
calcaje , di tintorie , e di altri lavori flraordi-

nariamente fumofi . Per quefti fumi vuole effere

un patto efpreffò, che flabil.fca una fervitù fpeciale.

1 1. Fra le fervuti runiche riguardanti 1' Ar-

chitettura fono quelle degli acquedotti per trar-

re l'acqua dal fondo altrui, o per verfarla dal

fuo negli altri fondi

.

Il dominante è Tempre obbligato alla fpefa de-

gli acquidotti , de' canali , de' foflì , de' pozzi , de'

viottoli , fenza però nuocere agli altri dritti del

fervente .

Rujliche parimente fono le fervitù
,
per le qua-

li il proprietario d' un fondo ha da fofFrire che

altri tragga pietre, calce, fabbia , creta, argilla,

torba
,
gazone , legna &c.

Principj , effetti , e fine delle fervitù reali .

I. «Li E fervitù reali Ci ftabilifcono ne' modi fe„.

guenti

.

i° Per legge . Se
,
per efempio

,
qualche inon-

dazione porta via una (trada conducente ad un

edificio, la legge ha inabilito , che fé ne afTegni

un'altra per le terre vicino all'antica.

z° Per decreto del Giudice. Quando negli atti

di partaggio il Giudice , o l' Arbitro afTegna ad
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uno la proprietà del fondo, e all'altro qualche

dritto di fervitù fu quefto fondo .

3 Per una difpofifione legittima del proprie-

tario fìa tra vivi , o a caufa di morte . Ma chi co-

fiituifce una fervitù , deve efTer proprietario del

fondo fervente . Se vi fono più proprietarj , uno

non può ftabilir fervitù fenza il confenfo dell'al-

tro j e chi la ftabilifce fenza il necefTario con-

fenfo, può anche impedire che fé ne faccia ufo,

ma è tenuto all' evizione .

4. Si pofTono ftabilire le fervitù con certi li-

miti e condizioni j e valgono a tenore delle con-

dizioni, e de' limici ftabilici

.

5
Si acquiftano per quajì tradizione , eh' è

1' ufo che ne fa il proprietario del fondo dominan-

te
,
per la tolleranza del proprietario del fondo

fervente, quando il pofTefTo è di buona fede. Que-

lla preferitone è di io. anni tra prefenti , e di

20. tra affenri.

6° Non può darli fervitù , che tra due retag-

gi fpettanti a due differenti proprietarj : onde non

fi può ftabilire fervitù ne'fuoi proprj fondi, quan-

do anche gli uni fervifTero agli altri

.

II. Gli effetti della fervitù fono

1 II quafi pojfejpy , che acquifta il dominali'

te fui fondo ferverne
,

per efercitare il fuo drit-
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to fecondo la fua natura, e per fare tutto quel-

lo che è indifpenfabilmente necefTario per efer-

citarlo fa tutte le parti del fondo. Onde fé que-

llo fondo crefce per alluvione , o per acceso-

ne , la fervitù fi eltende fu tutti gli accrefcimen-

ti . E fé il proprietario di due fondi ferventi ne

aliena uno, o parte di un fondo, il nuovo pof-

feflòre può efercitare il dritto di fervitù . La fer-

vitù reale è indivifibile : fé due hanno dritto di

pafTaggio , ciafcuno può efercitarlo interamente

.

• i° Il proprietario può alienare il fuo fondo

fervente , fenza che il dominante fi porla oppor-

re j ma quelli rimane col fuo dritto

.

3 Chi ha un dritto , fé lo conferva per mezzo

degli atti giudiziarj
,
quando gli vien contrattato»

III. Le fervitù cefTano , e fi perdono

i° Se il fondo fervente perifce . Cade la ca-

fa , addio dritto di ftillicidio . Ma fé la cafa 11

rifabbrica , riforge il dritto . Se perifce una parte, il

dritto di fervitù retta full' alira parte che fu/fitte

.

2° CefTa per preferitone , cioè quando non fi

fa ufo del dritto per lungo e continuato tempo,

che dalle leggi Romane è determinato a io. an-

ni tra preferiti , e a 20. tra gli adenti : in varj

paefi quello tempo è variamente modificato . Ma

fé il dominante è impedito ad efercitare il fuo
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dritto , o perchè è pupillo , o perchè è matto

o perchè è in prigione , non lo perde

.

3 Si perde bensì per confufione de' due re»

raggi, che fi riunifcono in una mano.

4 Per rinuncia fatta legittimamente.

<5° Per rifolufione di dritto di chi avea cofti-

unta la fervitù, come l' Enfìteuta

.

6° Quando viene il cafo della ceftàzione pre-

vifto dal titolo della fervitù

.

7 Ma chi foffre parecchie fervitù
, perduta

una, non perde perciò le altre.

8° Non ceffa per confifcajione , perche è un

dritto annefTo al fondo, non alla perfona.

I I.

Leggi di accejjìone relative alV Architettura.

un aflìoma legale , che accejjìa cedit princi-

pali , cioè che fi acquifta la proprietà d' una

cofa per l' accejjìone , vale a dire quando fi ag-

giunge una cofa ad un' altra che prevale fu quel-

la ; e quefla unione fi fa in maniera, che le due

cofe unite non poflbno fepararfi fenza danno :

Pars przvalentior attrahit jibi partem minus prin-

cipalem .

Per quefto dritto di accejjìone un edificio i
7
zt«

A-ch. tom. 3. z
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to nel fondo altrui appartiene al proprietario del

fondo . jEdificium cedit folo .

Non così d' una pittura fatta fopra una tela

altrui. Qui la pittura fa la cofa principale; e il

Pittore pagherà il picciol prezzo della tela.

Se il proprietario del fondo fa un edificio co*

materiali altrui, e il proprietario de' materiali lo

fa , né vi fi è oppofto
,

quelli ha femplicemen-

te l'azione d'elTere rimborfato dtl valore de' ma-

teriali j ma fé noi fapeva , egli ha l' azione di

chiederne il doppio
,
perchè niuno è obbligato

vender la fua roba al prezzo corrente

.

Se il proprietario de' materiali non ne ha chie-

flo il prezzo , e 1' edificio cade per qualunque

accidente, egli può rivendicare i fuoi materiali.

Quella rivendicazione ha luogo fino a 30. anni

,

che il pofiefibr del fondo poflegga l'edificio.

Se il proprietario del fondo ha impiegati gli

altrui materiali di mula fede , e 1' edificio fufiì-

fle, il padrone de' materiali ha non follmente

l' azione del doppio , ma anco quella di furto

,

per ottenerne il quadruplo. Se l'edificio è di-

ftrutto , il padrone di' materiali ha l' azione di

furto , e di rivendicarli , ma non del doppio .

Chi co' fuoi materiali fabbrica nell'altrui fon-

do
,

perde l' edificio che cede al fondo . Ma fé
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lo ha facto di buona fede , e 1' edificio è nece£

fario , egli ha il dritto di ritenerlo , finché non

gli fia pagato . Se poi lo ha fatto per utilità o

per piacere
,
può abbatterlo , o riportarne via i

fuoi materiali j e fé non è in poflefiò dell'edi-

ficio, può chiedere il valore de' fuoi materiali.

Chi cede di buona fede l' edifìcio fatto nel

fondo altrui fenza averne domandato il prezzo

,

né portati via tutti i materiali ,
può agir contro

il proprietario del fondo per riftabilirfi nel poA
fefTo ceduto , fenza effervi (tato obbligato

.

Chi ha fatto un edificio di buona fede nel

fondo altrui e n' è in pofTefio
,
può chieder-

ne le fpefe . Se ha operato di mala fede , e ne

è in poflefib
,
può chieder foltanto il prezzo de

7

materiali j ma fé non n' è in porTeflò , non può

chieder nulla
,

prefumendofl che ne abbia fatto

un dono .

Se 1' edificio è demolito , i padroni de' ma-
teriali pofTono rivendicarli

.

I II.

Dritto di fuperficie fpettante all' Architettura

.

eonsistr quello dritto nel permefiò , che di

il proprietario d' un fondo per alcuni anni o
z z
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per Tempre ad altri di fabbricare fui fuo fuolo
,'

o di mettervi de' materiali , o di fervirfi d' una

cafa già fatta . Allora il proprietario non trasfe-

rire ad altri il fuo fondo , ma foltanto la fu-

perfide .

Il fuperficiario , che è il padrone utile, può

difporre a fuo talento di quella fuperficie ^ finché

gli dura il dritto .

Egli è tenuto a confervarla , ma non può fon-

dare nel fuolo, né piantarvi alberi.

Il padrone diretto djl fondo conferva però

fempre il dritto della fuperficie conce/Fa, e de-

gli edificj innalzati fui fuo fondo.

Quefto dritto perifce , fé perifce la fuperficie.

Se un edificio fi diltrugge, il dritto del fuper-

ficiario è anco diftructo , ancorché l' edifìcio fi

rifabbricafTe .

IV.
Altre Lez?'i relative alP Architettura ,

'bo'

IL fondamento delle Leggi feguenti é che nel

fabbricare non fi deve mai recar danno al vicino .

Danno grande recano fpecialmente gli fcavi , che

indebolirono gli altrui fondamenti, le volte, e

tutto l'edifìcio.
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Non fi può abbaffare il Tuo fuolo più di quel-

lo del vicino; e qualora fé ne ha il permeilo,

bifogna a Tue fpefe softenere il suolo del vicino.

Parimente non fi può rialzarlo , fenza foftene*

fermamente il fuo alzamento.

Chi scava vicino al suolo altrui, anche per inav-

vertenza , e ne portafie via materie solide , egli

deve reftar garante per 30, anni d'ogni pregiudizio

che ne provenifie al vicino , e rifarlo a sue spese •

Chi fcava per piantare edificj più giù del vi-

cino , non deve recargli danno , fotto pena dì

rifazione

.

Chi scava più in giù del buono e solido fon-

do , è obbligato ad ogni riparazione

.

Chi fa cave più bafTe del muro vicino , deve

a fue fpefe far le morfe
,

gli appoggi , e i con-

tramuri al fuddetto muro vicino.

Se il vicino , che non ha quefle cave , vuol

farfele , deve rimborfar la metà di quello, che

occuperà delle riprefe, degli appoggi, de' contra-

muri fatti prima dall' altro .

Se taluno ha profondati molto i suoi muri

per aver delle cave una sotto l' altra , e un al-

tro fabbrica sopra , non è queft' ultimo tenuto

a rimborsare il primo di tutta la fpefa , ma fòL=

tanto di quella fatta fino al primo fuolo

.

Arch. tom. £• ? ò
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Chi fabbrica il primo in un luogo non mu-

rato ,
può prender la metà del terreno vicino

per piantarvi il Tuo muro, la di cui groiTezza

non deve eccedere 18 pollici .

Il maro di. mazzo è cornane ai due vicini

,

fupponendofì fatto a fpafe comuni j e qualora

foffe (tato fatto tutto a fpefe di uno , deve 1*

altro , fé vuol fervirfene , contribuir la fua por-

zione . Allora tutti i muri feparatorj di cortili,

di giardini &c. fono ftimati comuni . A que' mu-

ri comuni può ciafcun vicino attaccare dalla fua

parte qualche edifìcio per mezzo di un contra-

muro di una data grofTezza fenza danneggiare il

muro di mezzo . I contramuri fon necefTarj , fpe-

cialmente dove fi han da praticar letamaj , la-

trine , cloache, forni, cammini, pozzi &c.

Chi vuol renderli comune il muro del vicino

per chiufura folamente , deve rimborfar la fpefa

dal fondo fino all' altezza della chiufura . Se vuol

fervirfene più in alto , deve rimborfare fecondo

F altezza

.

Tutto quello che è comune, deve furfi, con-

fervarfi
,

pulirli , e rifarli a fpefe comuni

.

Chi vuol comprare un muro di mezzo fatto

alla carlona, e renderlo comune, può coitringe-

re chi lo ha fatto a rifarlo in comune di buo-
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na muratura, perchè il deve fabbricare fecondo

1' arce , e non a capriccio .

Se due vicini aveflero fabbricato infieme un

muro di mezzo in cattivo fondo, e uno de' due

volefTe (cavarvi forco-, non può obbligar l'altro

alla fortificazione del muro

.

Il rinforzo d' un muro comune non va a fpefe

comuni , fé non nel cafo eh' entrambi vogliano

alzare il loro edificio più di quel ch'era prima.

Chi alza fopra un muro comune, deve conti-»

nuarlo cogli fteffi materiali fecondo 1' ufo , e fe-

condo le regole dell' arte .

Chi vuol rinforzare un muro di mezzo , deve

fare quefto rinforzo dalla fua parte . Ma fé poi

l' altro vicino vuol prevalerli di quello muro rin*

forzato per rialzare il fuo edificio, deve pagar la

metà della fpefa fatta per quefto rinforzamene.

Nella demolizione, e rifazione de' muri co-

muni ciafeun de'proprìetarj deve fentire ugual-

mente l' incomodo e il vantaggio con predare en-

trambi ricovero ai materiali
,
pafTaggio , foftegni

,

rotture &c.

Le innovazioni , che un vicino per fua como-
dità fa ad un muro comune , debbono effer ne-

cefTarie, non voluttuofe , e debbono farfi in un

tempo che meno incomodino l'altro vicino.
Z 4
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I proprietarj fon tenuti a rifare i danni cagio-

nati dai Muratori ai vicini

.

Ai muri comuni fi pofTono appoggiar travatu-

re , ma colle debite cautele , e rifazioni } né le

travature fporgeranno dall' altra parte

.

Ad un muro comune un vicino non può fare

aperture fenza il confenfo dell'altro. Ma se que-

llo muro è in rovina , né l' uno vuol contribui-

re alla rifazione, può l'altro, che lo rifa, prati-

carvi quelle aperture che vuole , fineftre &c.

II proprietario può far nel suo muro finestre

che riguardino il vicino
,
purché vi fìa una cer-

ta diftanza , almeno di 6 piedi : ciò s' intende

ne' luoghi che non fieno separati da ftrade pub-

bliche. Ma quelle fineltre , che non sono alte

che 9 piedi dal suolo, debbono efTere con ferra-

te , o con invetriate fide ; e fi debbono anco rial-

zare , se il suolo altrui rialza . Fatte una volta

d' una certa grandezza , non fi pofTono più in-

grandire senza il consenso del vicino.

Non fi paò costringere il vicino a fare un

muro nuovo di sepirizione in campagna, in un

cortile , in un giardino ; ma fi può ben coftrin-

gerlo al mancenimento, e alla rifa*ione de' muri

antichi; altrimenti ei perde la proprietà e de' mu-

ri, e del fonio j su cui sono piantati.
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Quello che fi è detto de' muri , fi deve inten-

dere anco de' foflì

.

I segni
,
per i quali Ci conosce che un muro

non è comune, fono le fìneftre, le aperture, gli

aggetti , le modanature &c\ purché non vi fieno

patti, e documenti in contrario.

Chi vuol demolire la sua casa , deve antici-

patamente avvertirne i vicini , affinchè softenghi-

no le loro ; e in caso di ripugnanza , deve in-

timarli giuridicamente, affinchè egli non refti re-

sponsabile di qualunque finiftro avvenimento .

Ne' (iti angufti , che non abbiano più di 12.

piedi di larghezza , non fi pofiòn fare cloache >

cifterne , foflì &c.
,
perchè tali opere debbon es-

ser 6 piedi dittanti da' vicini, e in quefti 6 piedi

è compresa la groflezza del muro della cloaca &c.

Le cloache, i foflì comuni &c. debbono net-

tarli a spese di tutti i comproprietarj ; ma que-

gli che dalla sua parte riceve tutto l' incomodo

di votarfi e trasportarli le lordure, non paghe-

gherà che la metà di ciascuno

.

Nelle Città ben regolate, e tendenti Tempre

alla loro maggior bellezza, la legislazione ha fìa*-

bilito , che chi vuol fare qualche fabbrica , da cui

poTa ridondar decoro pubblico , può coftringere

il vicino 3 il quale abbia un edificio o fito di mi-
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nor valore, a venderglielo pel giufto prezzo. Ma

il venditore non è altretto a vendere una parte,

è bensì affretto il compratore a prender tutto,

ancorché non gli abbifogni che una porzione. Vi

dev' efTere equilibrio

.

Conclufione della ter^a Parte , e di tutta V Opera .

Xer efercitare francamente quefta Parte dell'

Architettura , convien pofTedere la Fifica fperi-

mentale , le Matematiche mifte , unitamente ad

una incelante pratica dell' Arte . Nella Pratica

non fi debbono mai perder di vifèa le regole della

Teoria , come fpefTo accade anche a chi ha fat-

ti de' buoni fludj , i quali fi lafwian da canto neli

atto dell' efecuzione , e Ci efeguifce alla cieca .

Nella pratica delle cofe più triviali bifogna Tem-

pre riflettere , ofTervare , confrontare , e anco

fperimentare
,

per iltabilir regole certe , e per

migliorare 1' Arte .

L' Architettura ha fatti pochi progredì riguar-

do alla Solidità , eh' è la parte la più interefiante .

Ciò deriva dall' aver gli Architetti trafeurato di

applicare alla loro profefiìone le feienze analoghe,

e dall' efferfi contentati di feguir ciecamente una

pratica volgarmente (labilità , in cui fon riufeiri
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bene
,
quando non hanno rifparmiato il materiale.

E fé raluno farà giunto per cafo a farli pratica-

mente qualche regola ficura
,
quefto non farà (ta-

to un vantaggio che per lui folo nella fua vec-

chiaia . Non fi deve mai perder di mira 1' univer-

falità degli uomini e la pofterità :

Sarebbe dunque necerTario che ciafcuno inco-

minciaffe dove gli altri han finito j cioè che il

avelTe un complefìo di efperienze altrui , le quali

e' inftruifTero in una maniera ficura , come le no-

stre proprie , e che a quello capitale ciafcuno

Artifta contribuire fempre qualche cofa del fuo
?

per accrefcerlo fempre più e arricchirlo . Ne fi

creda che fi giunga prelto al non plus ultra : le

differenze de' luoghi , de' materiali
?

delle circo-

stanze indefinite pofTon favorire o alterare 1' efe-

cuzione d' una fleffa cofa , e farle avere un efito

talvolta felice , e talvolta sfortunato . Dunque

Fiflca , Matematica
3

Ofiervazioni , Sperienze

Pratica .

Ma per un faticofo efercizio d' ingegno con-

vien nudrire un vivo amore per la fua profefiìo-

ne , e preferire ad ogni lucro la gloria di difìin-

guerli , e la felicità di riufeirvi. Chi è moffo da

sì nobili fentimenti non conofeerà ne 1' afìuzia 5

né la frode : non farà nulla d' imperfetto ; iflrui-
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rà con efattezza i proprietarj fui meglio , o alme-

no fui sufficiente per la quantità , e qualità de>

materiali , e per tutti i requifiti d' una fabbrica :

fi opporrà con ferme ragioni a quelle (ciocche

economie, che producono poi maggior difpendio

e incomodo : avrà il coraggio di non incaricarli

d' un' opera , se non è prima bene intefa , e fé

non ha la libertà di efeguirla con i mezzi confa-

centi . Quale attenzione non fi richiede e prima

di fabbricare, e nel fabbricare, e dopo fabbri-

cato per la confervazione dell' opera ! Ecco la

mente e il cuore d' un vero Architetto . Un Mida

non promoverà mai né 1' Architettura, né qualun-

que altra facoltà .

Il merito dell' Architetto deve risultare dal pre-

gio de' suoi edificj . Pregevole non sarà mai un

edifìcio , se non vi fi combinino nella miglior

maniera la bellezza, la comodità, la solidità. La

bellezza dell'Architettura Civile deve e fiere, come

fi è dimofirato, Greca-Romana. La comodità , e

specialmente la diftribuzione interna delle abita-

zioni , vuole eflere alla Francese . V è chi ha detto

non poterti ftar meglio che in una casa Francese

fìtuata rimpetto ad una del Palladio . La solidità,

particolarmente nelle volte , vorrebbe saper del

Gotico. Ecco un edificio compito, e di lode a
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tutti . Lodevole fi rende il proprietario per la

spesa bene impiegata . L' esattezza del lavoro-

ridonda in elogio de' Muratori , e degli altri Ar-

tefici, i quali han bisogno anch' effi d' onore al

pari de' Soldati , affinchè eseguiscano bene le loro

incumbenze . Lo spicco della bellezza, della pian-

ta ingegnosa , del meccanismo , forma la gloria

dell' Architetto. Ma quella gloria non fi consegui-

sce che dagli Architetti intelligenti e probi . Che

oggetti ! Intelligenza e probità ! Sono le due sole

forze , forze potenti/lime , che mantengono sem-

pre viva , e Tempre più florida 1' arte . Oggetti

di tanta importanza meritano qualche esame di-

pinto, per cui fi aggiungono le confiderazioni

seguenti

.

L

CONSIDERAZIONI

Per mantenere V Architettura

fempre pili florida.

A causa principaliffima , che produce la de-

cadenza , o impedisce il progrefTo delle arti e

delle scienze , è 1' ignoranza di chi le profeffa

.

Neil' Architettura concorre un altro potentiffimo

motivo :
1' ignoranza di chi le fa profeflare . Non
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badano gì' intelligenti Architetti ; è nece/Tario

ancora che chi gP impiega , intenda baftantemen-

te anch' egli 1' Architettura .

Si veggano prima i mezzi coftituenti un buon

Architetto j fi vedrà indi la neceflìtà che hanno di

ben conofcer queir' arte anche quelle perfone, che

non hanno da profetarla , ma fono a portata di

farla efeguire

.

Educazione delV Architetto .

eHI ha fludiato P Uomo ( fudio immenfo ) ha

confolantemente dedotto, che la riufeita de' Valen-

tuomini in qualfifìa genere non proviene dalla fu-

blimità de' lor talenti fortiti dalla natura . La di-

venuti dell'organizzazione, de' climi, delle latitu-

dini , il fifico in fomma poca o niuna influenza ha

nel morale. Tutti, purché fieno d'una organizza-

zione ordinaria e comune, graffi o magri , bianchi

o neri, flemmatici o fanguigni, ftorpj o dritti, ma-
fchi o femmine, all' oriente o all' occafo, ai poli

o fotto la linea , tutti fono ugualmente idonei a

divenire Uomini grandi . Il Mondo ne di la prova •

Non fi nafee Poeta, ma fi diviene quello che fi h.
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La ftérminata differenza de' talenti dipende tut-

ta da un concatenamento di caufe , che noi non

Tappiamo fcorgere , né prevedere , e che volgar-

mente e da per tutto è chiamato cafo , amarao.

Fin dalla infanzia ciafcun riceve fenfazioni dif-

ferenti da' differenti oggetti differentemente pofti

e in differenti momenti . Fin due gemelli, per quan-

to fi tengano uniti, ricevono impreflìoni differenti

dagli oggetti , che li colpifcono

.

L' adolefcenza poi , in cui fi decidono i noflri

gufti e talenti , e fi determinano le abitudini e la

condotta della noftra vita, è più abbandonata agli

azzardi
,

più aflediata da fenfazioni forti
,
più e-

fpofìa a moltiplicità di oggetti . I principali istitu-

tori dell' adolefcenza fono le forme del gover-

no, i coftumi provenienti da quelle forme, la for-

tuna, il rango, gli amici : tutte cofe dipendenti

dui cafo . Dal cafo dunque dipende il carattere

dell' Uomo . 11 cafo può cagionare ogni cangia-

mento , fenza che 1' Uomo fé ne accorga . Ei non

fé ne accorge
, perchè egli non fa molta rifleflìo-

ne né fopra se fteffo , né fopra gli oggetti , che

lo circondano; diflratto anzi da' piaceri, da ll' am-

bizione, dalle frivolezze , il fuo orgoglio gli fa

credere che tutto derivi dalla faviezza delle fue

profonde rifleffioni. Al cafo , come nell' alchimia 7
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fi deve la maggior parte delle noftre più impor-

tanti (coperte . La noftra memoria è la coppella,

da dove , mefcolate differenti materie gettatevi

fenza difegno , rifultano effetti i più inafpettati e

j
più maraviglio^ . Ogni idea nuova è prodotta

dal cafo : non può derivare dalla meditazione
J

appena traveduta è già (coperta . Il pi imo primo

fofpetto non è opera del talento , il quale non

poteva cercare una verità , di cui egli non fo-

fpettava né men l' efiilenza . Quelto fofpetto,

il primo indizio , è dunque 1' effetto di qualche

parola , di qualche lettura , di qualche convenzio-

ne , di qualche niente che fi chiama cafo . Se le

prime fcoperte fi debbono al cafo, al cafo Ci deb-

bono anche i mezzi da perfezionarle , cioè di ag-

giungere alla prima una (erie , o una concatena-

zione di altre fcoperte : e così gP ingegni più (Ire-

pitofi provengono dai più piccioli accidenti . L*

efperienza lo dimoftra . Grandiflìma dunque è V

influenza del cafo nello (tato attuale delle noftre

faccende, quantunque non fi manifefìi in una ma-

niera fenfibile .

Ma per quanto fia tragrande la fua influenza,

non perciò il cafo è indipendente affatto da noi

.

Aflìcurati da una copiofa raccolta di ofTervazioni

efatte , come egli ha formati i gran talenti
,

pof-
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fiamo fervirci degli fleilì mezzi per operare a un

di preflb gli fbeflì effetti
?

e moltiplicare fertil-

mente gì' ingegni fublimi . Se in Paefe di fchiavl

taluno è prefo da un ardente amor della gloria ,

e diventa illuftre , la Tua riufcita farà certamente

tutta opera del cafo
,
per la vita particolare che

egli caudalmente avrà menata \ ma in Paefi colti

quefto farà un effetto della coftituzione dello Sta-

to j e della educazione

.

Tutti fiamo ugualmente atti a divenire uomini

grandi ; ma quella uguale attitudine rella come
una potenza morta , fé non è vivificata opportu-

namente da qualche paflìone . La paflìone della

gloria è quella che mette il più comunemente que-

fta potenza in azione . Tutti ne fiamo fufcettibili,

dove la gloria ci conduce alla felicità.

Onde il caso trova i fuoi limiti , e li trova negli

Stati ben coftituiti , dove fi fanno dirigere le pa£

fiorii de' Popoli al grande fcopo della felicità ge-

nerale e particolare . Cura fpecialiffima di tali Sta-

ti è lo ftabilimento di un fensato fiftema di edu*

cazione pubblica . L' eccellente educazione, opera

forfè del caso , corregge il caso , inocula il buon

fenfo , e moltiplica i Valentuomini

.

U educazione può tutto. Gli Uomini fono imi-

tatori più delle fcimmie: s' impiccano anco da per
Arca, torri. 3. A a
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loro fteflì per imitazione . Quindi V epidemie mo«

. rali . Il vizio è contagiofo ; onde tutti debbono

concorrere e coli' efempio e co' difcorfi ad i/pira-

re ai Fanciulli 1' amore della virtù .

Affinchè un Fanciullo impari , bifogna eh' egli

abbia interefTe d' imparare j e il Precettore , af-

finchè gì' infegni bene , deve avere interefTe di

infegnare j cioè deve quegli temere icaftighi, e

fperar le ricompenfe, che non gli fi pofTon dare

che dal Sovrano . L' interefTe del Fanciullo per

iftruirfi , confitte non folo nelle flette fperanze

e timori , che aguzzano mirabilmente 1' atten-

zione , ma ancora nel vedere V ufo e la uti-

lità, che gli proviene dal Tuo fludio . Quello Tuo

interefTe nug^iormente fi accende , fé i meto-

di d' imparare fieno facili e piacevoli. Se i Fan-

ciulli non comprendono , è colpa del Precettore

che non sa ragionare , e per fuo interefTe li de-

fìnifee incapaci .

Ma 1' educazione non fi limita alla fanciullez-

za, né all' adolefcenza . Io ho cinquantatrè anni,

e imparo : dunque la mia irruzione non è com-
pita. E quando lo farà ? Alla mia morte, o al mio
rimbambimento . Dunque tutto il corfo della più

lunga vita non è che una perpetua educazione .

Se viviamo fra Cittadini onefti , dove i precetti
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de' Maeftri non fieno contraddetti da' coflumi na-

zionali , dove le maflìme e gli efempj concorrano

ugualmente ad accendere in noi il defiderio de' ta-

lenti e della virtù , dove il vizio fìa in orrore , la

ignoranza in difprezzo , ivi saremo necefTariamen-

te illuminati e virtuofi : l' idea del merito fi aflb-

cia allora nella memoria all' idea della felicità 9

e 1' amor della noftra felicità ci neceftìta all' amor

della virtù .

La scienza dell' educazione fi riduce a quella

de' mezzi per neceilìtar gli uomini all' acquilo di

quelle virtù, e di que' talenti, che fi desiderano iti

loro. Niente dunque è imponìbile all'educazione»

Or se l' Uomo è il prodotto della sua educazio-

ne, sarà quella una verità della maggior importan-

za e la più consolante per i Popoli . Eglino avran-

no lo finimento della loro felicità
J
non avran-

no che perfezionare la scienza dell'educazione.

Per perfezionare 1' educazione bisogna necelTa-

riamente perfezionar la legislazione . La buona o

cattiva legislazione è tutta opera delle leggi . Le

leggi son le lighe che co' supplizj e co' premj ri-

tengono il vìzio , e determinano le azioni e i ta-

lenti de' Popoli alla felicità privata e pubblica

.

La Filosofia ha proposto qualche piano di savia

legislazione, non ancora in verun luogo eseguito ,

A a z
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ma di esecuzione poflìbile . In un tempo più o

meno lungo tutte le poflìbilità fi realizzano ; e

quella , la più importante di tutte , fi realizze-

rà
,
quando al dir di Platone la Filosofia sederà

(labilmente sul trono. Dunque in breve. Inge-

gniamoci noi frattanto come fi può , e procuria-

mo di educare un Giovine alla meglio, per farlo

riuscire un buon Architetto.

Il no'tro Fanciullo di nascita onefla , e di me-

diocre fortuna saprà paiTabilmente leggere e scri-

vere in età di sei in sette anni . Da quello tempo

(s' incominci a buon'ora per sottrarli dal caso )

egli principierà , come per gioco , a disegnare
, per

acquillar pretto , mentre 1' occhio non è ancora

formato
, quella giustezza d' occhio , che è base

fondamentale del disegno . A quello effetto egli

incomincerà a disegnar le figure geometriche sen-

za regola e senza compafib : quelli flrumenti ser-

viranno soltanto per fargli conoscer gli errori

e per correggerli .

Dopo sei mesi di quella pratica egli potrà

mettere inlìeme una figura
, prendendola da' dise-

gni de' migliori quadri, finché acquilli la facilità

de' contorni , e lo farà in chiaroscuro : indi

ombreggerà sopra quelli disegni, finché fieno om-
breggiati con la proprietà la più accurata

.
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Nel tempo eh' ei fi diverte per qualche ora del

giorno su quefti primi rudimenti del disegno, ap-

prenderà sopra un buon libro elementare ( sem-

pre da' libri, e non mai dal copiare scartafacci ) i

principi del dritto naturale : scienza neceflaria a

tutte le creature che fi dicono ragionevoli , scien-

za facile da apprenderli in pochi mefi , e di cui

ciascuno ha bisogno in ogni momento della sua vita.

A quefto ftudio potrà succeder quello della Sto-

ria, prima Moderna, e poi Antica, con una gene-

ral cognizione della Geografia , e d' una Crono-

logia compendiatiflìma .

Indi farà il suo corso di Fifica sperimentale

neceflaria anch' efla a tutti
,
per conoscer la Na-

tura , di cui fiamo continuamente spettatori , e

per efimerfi da que' tanti timori e spaventi , da*

quali sono perturbati gì' ignoranti.

Contemporaneamente a quefto egli farà il cor-

so delle Matematiche pure e mifte , né avrà altro

bisogno di Logica e di Metafifica . Se il Fanciul-

lo sarà ben regolato , ei compirà quefti ftudj

in un anno in circa : indi coli' ajuto dell' Anato-

mia e della Prospettiva, delle quali egli avrà ap-

prefi gli elementi , fi metterà a disegnar le figure

fulle migliori ftatue antiche .

A mifura ch'egli andrà acquiftando delle co-
Arch. tom.. 3. A a 3
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gnizioni

J
egli vi farà le fue offervazioni , ne for-

merà de* compendj , ne defcriverà alcune relazio-

ni
,
prendendone i modelli da' buoni Scrittori .

Così imparerà a riflettere , a ragionare , ed a fpie-

gare con preciflone , con chiarezza , e con ele-

ganza le fue e le altrui idee j e così fenza accor-

gerti avrà fatta la fua Umanità e la fua Rettorica

fenza andare alle fcuole per non apprenderle :

Scribendi recle fapere efl principium & fons . Cre-

do che in tutte le fopraddette cognizioni egli potrà

verfard con profitto fino all' età di n in i$ anni

.

Ecco il tempo da fargli prendere una idea gè-

nerale dell' Architettura . E ben evidente , che

quella idea generale non fi acquifla , come comu-

nemente Ci pratica , col metterli fubito a difegna-

re qualche pezzo , di cui non fi comprende né P

ufo , né il fine , né il rapporto ; ma bensì col leg-

gere , rileggere , e fludiare qualche buon libro -

che ne dia una adequata nozione , e coli' efami-

nare nelle fabbriche quanto è efpofio nel libro .

Un tal libro non farà forfè quello qui , benché

fatto a tale effetto : fperiamo che ve ne fieno de'

migliori . Se però quello fi ftimaffe a ciò idoneo,

non rechi oflacolo la mancanza delle figure . Si

fono omeffe a bella polla, affinché ciafcuno fé le

faccia da se Hello . In quella operazione egli ini-
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parerà più che fé difegnaflè venti anni continui

in una delle (olite fcuole . Poche carte ordinane

di figure architettoniche badano ad un Giovi-

netto per acquetare una idea dell' Architettura
}

e quelle vogliono effere fciolte e in grande per

andarle confrontando cogli edificj efiftenti.

Àcquiftata quella cognizione generale dell' Ar-

chitettura , allora il fagace direttore potrà più fa-

cilmente fcoprire l' inclinazione del Giovane j e

a qualunque delle fcienze da lui elementarmente

ftudiate egli voglia darfi, ciafcuna gli sarà giove-

vole j e una buona nozione dell' Architettura è

necefTaria a qualunque Profeflòre , e ad ogni con-

dizione di uomini non volgari , come fra poco

fi vedrà .

Per divenire eccellente in qualunque genere

che fi fcelga , richieggonfi due cofe : Ja prima

è di depofìtare nella memoria , come in un ma-

gazzino , molti oggetti utili :
1' altra è di efami-

nare qual grado di amore fi ha per la gloria . Que-

fta combinazione deve determinare il genere di

ftudio , cui fi vuole applicale . A mifura che fi

avranno raccolti nella memoria più fatti di Fifica

o di Storia , fi avrà più o meno attitudine per la

Fifica, oper la Politica, o per le belle Arti . Gli

oggetti collocati nella memoria fono la prima ma-
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terìa dell' intendimento umano ; ma quefta rima-

ne iterile e morta
?
finché V amor della gloria nort

la mette in fermento . Allora fi produce una unio-

ne d' idee , d' immagini , di fentimenti , ai quali

fi dà il nome di genio , di talento , di fpirito

.

Dunque riconofciuta la quantità e lafpecie degli

oggetti raccolti nella memoria
,
prima di deter-

minarli per alcun genere di ftudio , bifogna efa-

minare a qual grado fi è fenfibile per la gloria .

La moltiplicità de' varj defiderj non produce che

piccioli gufti . Sì è appaflìonato, quando fi è modo

da un fol defiderio , cui reftano iubordinate tutte

le altre noftre idee ed azioni . La paffion forte è

coftituita dalla unità, o dalla preminenza d' un de-

fiderio fopra tutti gli altri . Tale deve efTere l'arno-

re per la gloria

.

Per conofcere la forza di quefta bella paflìone,

bafta eliminare il grado di entufiafmo che fi ha

per gli Uomini grandi. La prima giovinezza, che

è più fufcettibiie di paflìoni , è anco più fufcet-

tibile di quefto entufiafmo j e allora fi ha un ter-

mometro più efatto del noftro amore per la gloria .

Allora non Ci hanno motivi di avvilire il merito e

i talenti altrui
,
perchè lì fpera di vedere un gior-

no flimare in le cicche fi (lima in altri. Nono
così degli Uomini provetti : giunto ad una certa età
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fenza merito , Ifi difprezzan gli altrui talenti
, per

confolarfi della loro mancanza : onde la gioventù

mira i Valentuomini quafi collo (lerTo occhio , co-

me gli ammirerà la poièerità. Sull'elogio de' Gio-

vani fi può apprezzare il marito degli Uomini gran-

di j e fu quefto elogio fi può apprezzare il merito

de' Giovani . Non fi celebrano gli Uomini grandi,

fé non da chi è fatto per divenir grande . Cefare

piangeva avanti la (tatua d' AlefTandro
,
perchè era

Cefare .

Conofciuto il grado di paflìone per la gloria , fi

può fcegliere quella facoltà che più piace . Ogni

fcelta è fempre buona , fé in qualfifia genere fi ha

la forza delle palli oni proporzionata alla difficoltà

di riufcirvi. E più difficile riufcire in un genere, in

cui fi fono efercitati Uomini infigni , e lo hanno

portato più vicino alla perfezione. Per contraddir

ftinguervifi , bifogna efTer capace di maggiori sfor-

zi . Chi fi fente incapace di fuperare grandi rivali *

sfugga le vie da effi battute, e ripiene de' loro tro-

fei : vada per altri fentieri remoti , e troverà terre

nuove da coltivare.

Per trarre il miglior partito poffibile dal fuo

talento , la principale attenzione è nel compara-

re il grado di paffione, che fi ha , col grado di paf

fione che richiede il genere di Lìudio che fi fce-
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glie . Chi è fu di ciò efacco oflervatore di fé fteflb ?

fcappa da mille errori , ne' quali tanta gente di me-

rito refta fommerfa. Egli non s'impegnerà in un

nuovo genere di ftudj in un'età
,
quando è rallen-

tato l'ardore delle pafTioni. Vedrà che, percorren-

do diverfi generi di arci e di fcienze , non potrà

divenire che un uomo univerfalmente mediocre

.

Quefta univerfalità è uno fcoglio, ove va a battere

e a naufragare la vanità di tanti foggetti degni

.

Per formarli eccellente in un genere non fi

ha da fparpagliare l' attenzione fopra una molti-

plicità di oggetti difparati ; fi deve anzi riunirla e

concentrarla tutta intera falle idee e su gli og-

getti relativi al genere , in cui fi vuol rendere illu-

ftre . Ma ciò non fi porti allo fcrupolo . Non (i

può efTer profondo in un genere , fenza far delle

incursioni in tutti gli altri generi analoghi a quel-

lo che fi coltiva. Si deve anzi fermare il piede e

foggiornare per qualche tempo fu i principj delle

fcienze, per confiderare la concatenazione uni-

versale che lega infieme tutte le idee degli uomi-

ni . On ne vìi qiv a demi) quand on a qu 1

un feul

gout. Quefto ftudio dà più forza e più eftenfione

all' intelletto . Ma quello ftudio non è che preli-

minare o elementare : la principale attenzione de-

ve efTere fulla facoltà che fi coltiva. Se uno Seul-
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core ftudia ugualmente la Politica che la Statuaria,

Corre gran rischio di reftar nella mediocrità dell'

una e dell' altra.

Se il noftro Giovane fi vuol dare all' Architet-

tura , vi fi darà più volentieri
,
quanto più da buon''

ora i fuoi Istitutori gli avranno saputo scaltra-

mente i/tillare amore per quefta fcienza j e in pro-

greflò egli fi avvedrà di quanto giovamento gli

saranno le altre fcienze da lui antecedentemente

apprese.

I I

Requifiti necejfarj alP Architetto .

e onoscera' egli allora che una infarinatura

di belle Lettere è utile all' Architetto per i varj

bisogni che frequentemente gli occorrono di spie-

gar le sue idee a voce e in iscritto . L' eseguire ciò

con metodo , con chiarezza , con facilità , con

brio , è un requifito necefiario , e non comune .

Vitruvio no:i fuggerifee all' Architetto il dono del-

la parola, credendo forse che 1' eloquenza dell'

Architetto debba confiltere nelle fue opere . Plu-

tarco in fatti racconta , che prefentati due Archi-

tetti al Pop )lo di Atene per ottener la condotta

d' un coafiderabile edificio
3
uno di coftoro più
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efperto nell' arre di parlare , che in quella di fab-

bricare , incantò gli Arenigli colla Tua loquela : V

altro fempre zitto , all' ultimo ditte quefte fole

parole : Io
?
Signori miei

, farò quanto cofluì ha

detto .

In vece d'un' affettata eloquenza , deve efTer

cara all' Architetto la ftoria , non iolo per 1' utile

comune che ne ridonda a chi la fa ftudiare , ma
anche per acquifhr lumi relativi alla fua profeflìo-

ne , sì riguardo all' origine , al progreffo , alle vi-

cende dell' arte , sì per l' intelligenza de' varj or-

namenti fecondo i varj ufi delle nazioni e de' rem-

pi, come per la cognizione delle fontuofe fabbri-

che fatte in divertì luoghi e in tempi divertì , e

per poter leggere con più guflio e con più pro-

fìtto le vite de' celebri Artifti .

Vitruvio vuole di più, che 1' Architetto fappia

un tantino di Giurifprudenza , cioè quelle leggi che

già fi fono efpofte rapporto alle fabbriche . Non

un tantino , ma tutta la Giurifprudenza dovrebbe

efTere in mente d' ogni Cittadino per regolare la

fua condotta a tenor delle leggi che gli fono im-

pofte : ma bifognerebbe che tutte le leggi fonde-

rò racchiufe in un fol libro , in un libretto da ta-

fca. Niente di più facile e di più ucile ; e frattanto . .

.

Uno de' principali e metodici fhidj dell' Archi-,
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tetto deve efTere in alcune parti delle Matemati-

che pure e mille . L' Aritmetica gli è eflenziale sì

per la teoria de'difegni, come per mettergli in ope-

ra , e fpecialmente per evirare gF importantillìmi

errori, che fopra lo fcandaglio delle fabbriche

fpefìo fuccedono con vergogna degli Architetti

,

con danno de'Proprietarj, con disdoro della Città,

e con detrimento delle fabbriche , le quali per la

fpefa dupla, e talvolta quadrupla relativamente al

primo calcolo o non iì compifcono , o fi accia-

battano , o fi ripigliano a pezzi e bocconi (lenta-

tamente dopo lunghiflìmo tempo ; onde vengono

difettofs
,
perchè non fi raffrettano ugualmente in

tutte le parti . Santiflìma fu perciò quell' antica

legge di Efeso , in vigor della quale P Architetto

prima d'intraprendere un' opera pubblica dovea

dichiararne P intera fpefa , e recavano i fuoi beni

obbligati prefTo al Magifirato fino al compimen-
to dell' opera . Terminata la fabbrica, fé la fpe-

fa batteva col prezzo, l'Architetto reftava aflòluto

e premiato con decreti onorevoli . Anche fé la

fpefa eccedeva d' un quarto, fé gli menava buono,

né fi codringeva a rifazione . Ma fé oltrepafTava il

quarto , il di più fi pagava da' fuoi beni . » Oh gli

» Dei immortali , efclama Vitruvio , facefiero che

. » quella legge folTe {labilità pure predo il Popolo
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« Romano, non folo per gli edifìcj pubblici, ma
js anco per gli privati ! mentre così gì' ignoran-

ti ti non Taccheggerebbero impunemente j ma fen-

» za dubbio farebbero gli Architetti folo coloro

» che fono pratici per la fottigliezza del fapere
J

j> né i Padri di famiglia farebbero indotti a far

» debiti infiniti fino ad efler cacciati dal fondo

» fteflb \ e cotefti Architetti pel timore della pe-

?> na efaminerebbero con più diligenza
,
prima di

*>j pubblicar la nota della fpefa j e così i Padri di

?> famiglia con quello fi trovano ammannito, o con

ii poco di più terminerebbero le loro fabbriche » •

Il defiderio d' un così favio regolamento è per-

manente anco prefTo di noi , che giornalmente ve-

diamo la fpesa quadrupla e quintupla del primo

conto , né fiamo sì buoni , come Vitruvio , d' im-

putar tutto alla ignoranza , e niente alla malizia

degli Artifti . Ma quello defiderio chi fa quanto

vorrà durare !

La Geometria d' ogni fpecie farà all' Architetto

famigliarifTima, per fapere con facilità defcrivere

le figure piane e folide di qualunque genere , tra-

sformarle, accrefcerle , diminuirle, mifurarle; per

conofcere la proprietà delle curve , e fervirfene

negli archi , nelle volte , nel taglio delle pietre
;

per la corruzione di varj {frumenti necefiarj alla
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pratica , e più di tutto per bene intendere la tan-

to imporrante dottrina delle proporzioni

.

La Meccanica gli fervirà per aver molti principj

e regole certe , onde equilibrare le forze prementi

colle refidenti; per dare una giuda grofTezza ai

ripari e alle muraglie , che debbono fodenere le

fpinte de', terrapieni, delle volte, degli archi
J
per

operare con avvedutezza e con ragione in tutti i

punti eflenziali riguardanti la fermezza di qualun_

que edifìcio; e per conofcere il valor delle mac-

chine , e il modo di adoperarle , e di migliorarle .

Alla Meccanica va dietro 1' Idraulica
,
per co-

ftruire nelP acqua ponti , molini , argini, ritegni
y

acquidotti, per regolare il corfo naturale e artifi-

ciale delle acque
,

per renderle navigabili
,
per

condurle ove bifognano , e farle fervire ad ogni

ufo di utilità e di diletto. Materia vada, difficile,

importante \ onde 1' Architetto qui non fi ferme-

rà ai semplici elementi .

Ugual neceffità egli ha della Profpettiva e dell'

Ottica , non solo per far vedere ne' fuoi disegni,

oltre la fronte , anco i fianchi d' un edificio , e

per far comparire un luogo più vado di quello

che è realmente , ma anco per prendere i giudi

lumi ne' dati fiti
, per disporre

,
per modificare

le proporzioni degli ordini secondo la tirata o il
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valor della villa", e secondo la loro fituazione.

La Prospettiva insegna all' Architetto a giudi-

care dell' effetto che dovrà efflr prodotto dal suo

disegno dopo 1' esecuzione
;

gli dà i mezzi da {li-

mare la differenza , eh' egli deve oflervare tra le

grandezze reali e le apparenti ; e gli fa concepire

i differenti aspetti , sotto i quali egli deve presen-

tare il suo edificio allo spettatore intelligente

.

PrefTo gli Antichi spettava all' Architetto il fa-

re gli orologj solari, e in conseguenza egli dovea

sapere la Gnomonica e 1' Agronomia : né meno

adeflò una tintura di quefta scienza gli farebbe

alcun male , non solo per delinear quadranti e

meridiane, ma per la pofizione degli edificj , af-

finchè ricevano il lume neceffario fecondo l'obbli-

quo corso del Sole

.

Ma quanto sono necefTarie le Matematiche all'

Architetto e a tanti altri Artifti , altrettanto sareb-

bero loro nocive in molte occafioni, se una mol-

titudine di cognizioni fìfiche non ne correggere i

difetti nella pratica . Le cognizioni de' luoghi
,

delle pofizioni , delle figure irregolari , delle ma-

terie , delle loro qualità, della elailicità , della ri-

gidezza , degli attriti , della confidenza , delh du-

rata , degli effetti dell' aria , dell' acqua , del fred-

do , del calore, della secchezza &c. rendono ser*
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vibìli le Matematiche . Non y' è in natura una le-*

va , come è supporta da' Geometri nelle loro prò-

pofizioni . Quante cattive macchine non fi propon-

gono ogni giorno da persone , le quali credono

che le leve , le ruote , le girelle , le corde abbiali

da agire realmente come vedefi sulla carta !

Vi sono delle cose che riescono in picciolo, e non

in grande; e all' incontro altre son buone in gran-

de , e non in picciolo . Riguardo alla dimenfione

della macchina v'è un punto o fla un termine,

in cui ella non produce più effetto j e ve n' è un

altro , di là o di qua del quale ella non produce

più grand' effetto, di cui il fuo meccanifmo fia ca-

pace . E quale e quefto termine ?

Vuole eiTere Geometria fperimentale e pratica

per molti fecoli , ajutara dalla Geometria intellet-

tuale ,
per ifciogliere quefti problemi di tanca

utilità .

Una buona dofe di Fifica fperimentale , e di

Storia naturale è più che necefTaria all' Architetto,

anco per conofcere le qualità de' materiali eh' egli

impiega
,
per regolare gli afpetti più confacenti

ad un edificio, per liberarlo da^venti nocivi e mo-

lefti , e dalla malignità delle esalazioni, per pro-

curargli una temperatura d' aria propria alla di-

ve rfità de' climi , e delle (ragioni
,
per fare fceJta

Arch. tom.. 3. B b
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di fituazioni le più falubri , e per conofcere Je

acque più fané .

Finalmente lo ftudio del difegno della figura

gioverà moltiflìmo all' Architetto , non folo per

ornare i Tuoi difegni di fiatue, di baffi rilievi, e di

altri abbellimenti, fenza aver da mendicare ama-

no (tramerà : povertà che snerva le proprie idee,

e produce un compoflo di parti male afiòrtite
j

ma anche per acquifiare nel delineamento delle

cofe architettoniche quella fpedita ficurezza di

mano, che fa difegnar bene e con facilità , e

quella giuftezza di vifta , che rende quafi fuperfluo

il compafTo . Bifogna aver le fefte negli occhi
,

diceva Michelangelo .

Taluno è giunto a credere , che non fi pofia

divenire buon Architetto fenza efiere fiato prima

eccellente difegnatore di figure : onde i Pittori,

e gli Statuarj fenza accorgerfene fono anche Ar-

chitetti , come lo fono fiati i Buonarruotì , i Ber-

nini , i Cortoni , e tutti i più celebri , i quali non

hanno avuti altri maeftri di Architettura che il di-

fegno . Tutto quefto paralogifmo fi riduce a fup-

porre , che lo fiudio degli Scultori e de' Pittori

confida nella efattezza delle proporzioni, delle

attitudini , delle difpofizioni , nella convenienza
,

nella fituazione , e negli ornamenti delle cose lo-
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ro , e che in quefte fteflìflìme cofe confitta anche

Tendenziale dell' Architettura . Falfa fuppofizione.

E chi non vede, cheque' rapporti, quelle conve-

nienze
,
quelle difpofizioni , che fono proprie della

Pittura e della Statuaria , non hanno punto che fa-

re con quelle fpettanti all' Architettura ? Sono an-

zi talvolta d' una fpecie tutta oppolta . Che poi

tanti infigni Pittori e Scultori fieno divenuti Ar-

chitetti rinomati , fenza effere andati a fcuola dì

Architettura , non fiegue che non abbiano {India-

ta queft' arte \ così 1' avefiero fludiata più a fondo,

nò fi fofTero lafciati trafportare da certi efiri , £

quali fé nella Scultura e nella Pittura hanno ap-

plaufo, noi pofibno certamente incontrare nell*

x\rchitettura . Quanti e quanti non fono riufciti

eccellenti in qualche fcienza, e in qualche arte

fenza Maeflro ? I piò grandi Uomini ordinaria-

mente non ne hanno avuto bifogno . Ma il faper

bene una cofa , fenza ben impararla , è impofTibi-

le . Quindi i Pittori e gli Scultori, avendo fpefib

bifogno accefibrio di Architettura , fono obbli-

gati a (Indiarla , e ad infègnarla \ e date le oc-

casioni fono perciò comparii facilmente Architetti.

Il difegno veramente neceffario all'Architetto

è quello delle cofe architettoniche . Quefio è il

Tuo carattere per palesare le sue idee . Deve es-
11 b 1
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sere esatto , naturale , e secondo la teoria delie

ombre . Ma finalmente non è che un carattere
,

cioè un mezzo , che non richiede gran perdita di

tempo , e che conduce a cose più interefTanti .

Tale ò anco il modello, che, di qualunque mate-

ria fia , non efige leccature di raffinamenti . Serve

queflo per far meglio conoscere non solo agi' im-

periti , ma anco all' Architetto fleflò gli effetti

buoni e cattivi della idea da lui espreffa . Il mo-

dello dunque vuole effere della maggior gran-

dezza poflìbile , adattarli in un punto di vifta cor-

rispondente a quello dell' opera , vederli e offer-

varfi m un (ito , dove 1' aria e la luce producano

gli fteflì effetti , che saranno prodotti dall' edifi-

cio, qualora sarà terminato nella Tua propria fitua-

zione . Che diflanza tra un difegno e una fabbri-

ca ! Le cofe non paffano dalla immaginazione al-

la realità fenza perdita.

Tutte quefte mafchie cognizioni , nudrite da

uno ftudio indefeifo , non fono che accefforj all'

Architettura . Per effere Architetto bifogna aver

genio, cioè talento da inventare . » Non cercare

» che colà fia genio , dice un Filofofo eloquen-

?> te . Ne hai tu ? te lo fenti in te ftelfo . Non ne

» hai ? tu non faprai mai che cofa fia . Se vuoi

j» fapere , fé qualche fcintilla di quefto divorante
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>} fuoco ri anima , corri , vola a Roma , vedi il

» Panreon , il Foro, i principali avanzi della gran-

?» dezza Romana . Se ti Tenti colpirò da ammira-

» zione , prendi 1' amatica , e inventa » .

La Nacura forma per ufo di tutte le fcienze e

le arti il genio , come nel feno della terra ella

forma i metalli preziofi , frutti , informi . L' ar-

te tratta il genio, come i metalli, non aggiunge

niente alla loro foftanra , li depura dello (trame-

rò , e fcopre l'opera della Natura . La Natura for-

ma il genio: gli Uomini grandi han fatte le regole

non per produrre bellezze , ma per evitare bruttezze*

Il genio architettonico fi sviluppa collo fludio

de' più cofpicui edificj , i quali vanno esaminati

sulle vere e poche regole prefcritte dalla ragione.

In tutti i generi delle belle Arti la ragione ha fat-

to un picciol numero di regole ; la pedanteria

le ha eftefe , e ne ha cavati de' ceppi , che il pre-

giudizio rifpetta , e che il talento non ofa rompe-

re . Da qualunque parte uno fi volga , vede da per

tutto la mediocrità dettar leggi , e il genio abbaf-

sarfi ad ubbidire . Egli è l' immagine d' un Sovra-

no fog^iogato dagli fchiavi . Se egli non deve la-

fciarfi foggiogare , non deve né meno permetterli

tutto . L' efame de' monumenti richiede un di-

scernimento fodo , una mente quadra
?

e un
Ai eh, lom, 3, B b 3
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cuore Spogliato d' ogni prevenzione

.

Neil' efame delle opere di qualunque fpecie è un

buon configlio 1' ignorarne 1' Autore. Si ammira

Bruto , e non il contemporaneo , e molto meno il

concittadino . La fua prefenza umilia il noftro or-

goglio, e potendoci vendicare, noi ci vendichiamo.

Pafeita r in vivis livor
, pòfi fata refurgìt .

Colbert fi voleva diseppellire, Luigi xiv. fu ac-

compagnato alla tomba fra le imprecazioni , il

Domenichino vifTe nel difprezzo . Il merito pro-

duce indifpenfabilmente un denfo fumo d' invidia,

da cui feoppiano infiniti tratti di calunnia, di

fatira, di cabala, di rabbia. Quindi tanto incerto

il giudizio fopra i viventi

.

Dans votre ouvrage tout efl bien:

Aìnfi parie, la jlatterie .

Tout votre ouvrage ne vaut rien :

C efl le langage de V envie .

Queflo linguaggio fi applica fpeffo alle cofe mo-

derne , come il primo alle antiche . Che delizia

in rilevare i difetti de'noftri ! Rilevali j ma rilevane

prima i pregi : né baita rilevare i pregi e i difet-

ti, bifogna vederne la combinazione e le confe-

guenze.

Va efaminato con occhio fìlofoflco e imparzia-

le quanto è ufeito dalle mani d' un Palladio , e
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quanto dalle mani d' uno Zanfrignino : forfè fì.

troverà qualche diferro nelle opere egregie di

quello , come qualche pregio nelle trivialità di

quefto: così s' impara a diftinguer le bellezze da-

gli errori. Efamina i migliori edifìcj e dal punto

di vedura , e geomerricamente : ofTervane i pregi

e i diferri : confronra le opere dello fteiTo gene-

re , ed' un genere diverfo , e de' differenti PaefI

,

e de' rempi divertì.

I gran modelli così ftudiari formano il guflo,

e producono finalmente un non so qual fuoco di

invenzione che prima non appariva ; ma vuole e£

fere arrenzione
,
penerrazione

, pazienza , coftan-

za , e un defiderio ardenre per la gloria . Ecco

gli elementi del genio.

II genio è ii più alio punto di perfezione , cui

1' intelletto pofTa giungere . Perfezione è un in-

telletto giudo
,
penetrante , vero, eflefo , che non

perde mai di mira il fuo fcopo , che evita Tempre

1' errore , maneggia la verità con precintone e con

chiarezza, abbraccia ad un colpo d' occhio una

moltitudine d' idee , la concatenazione delle quali

forma un fiftema fperimentale , luminofo ne' fuoi

principj
, giufto nelle confeguenze

.

Il genio crea , il guflo fceglie . Speflo un ge-

nio rroppo abbondante ha bifogno del gufto , cen-
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fore fevero , che lo raffrena di abusarli delle Tue

ricchezze .

Le opere altrui, per quanto fieno ftupende,

debbono rifvegliare emulazione : 1' emulazione è

fonte d' ogni eccellenza . Se m fua vece elleno

producono ammirazione e imitazione fervile , addio

genio , addio gufto, tutto è mediocrità . Nihil

crefcit fola imitatione , dice Quintiliano . Chi fi

fpaventa al mirare la gloriofa carriera de' primi,

non fa molto cammino; ei fi fa tenere, per cosi

dire , dalla Balia per le maniche del fajo . Bifo-

gna fcioglier da per fé i paflì , e fcoprir nuove

ftrade , ma non da precipitare in dirupi . L' imi-

tatore Ci appoggia nel camminare , e cade nel fe-

guitare : i fiori che raccoglie si appaffifcono nelle

fue mani ,

Accade fpeffo nelle arti e nelle fcienze , che la

riputazione ftraordinaria d' un Valentuomo ne ri-

tarda il progreflb ,
pel pregiudizio in cui fi è

,

che fiafi giunto alla perfezione . Ci fcappa conti-

nuamente di bocca , che non fi può andar pili in

là , e vi Ci va fovente . Il non plus ultra , efierro

deli' ignoranza, fi è fpeffo cambiato in plus &

ultra . La ftoria e 1' efpcrienza giornaliera non ci

mofirano , che progredì ; e frattanro ce ne dimen-

tichiamo nell' occafione , e decidiamo d' impoflì-
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bile , d' informontabile . La principal caufa
,
per

cui alla Cina le fcienze e le arci coltivate fenza

interruzione da' tempi più remoti non hanno fac-

to contiderabii progrefTo , è il rifpetto eccedilo

nudrito da que' Popoli per tutto quello eh' eglino

hanno ereditato da' loro Padri , fembrando perfet-

to ai loro- fguardi tutto ciò che è antico . Forfè

per efTerfl tanto ammirato e copiato Rafaelle
,

tutti gli altri gli fono rimaiti addietro . Forfè per

imitare le fculture antiche , le moderne fono a

quelle inferiori . E fé quante pitture finora fcava-

te dall' antichità non pofTono colle noftre pareg-

giare j farà forfè perchè i Tiziani e i Correggi non

le hanno avute fotto gli occhi. Tutti i Fanciulli

fon pieni di grazie , e poche Donne le conferva-

110 , anzi le perdono per la imitazione . Ma per

non imitare, quando fi hanno dinanzi originali

eccellenti , vuole efTer genio grande , e tale de-

ve efler quello dell' Architetto.

Conofciti e rifpenati fono due oggetti d' una

pratica neceflaria nelle belle Arti, nelle Scienze^

e in tutta la condotta della vita

.

Conofciti) cioè efamina la tua mente, riempila

di fertili cognizioni , medita attentamente le cofe

altrui e le proprie , combinale , tranne le giulte

confeguenze , raccoglici come in un fuoco lumi-
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nofo , slanciaci dal tuo feno, come il Sole fi slan-

cia dal fuo , e ardifci il primo ammirare quefto

altro nuovo , benché tua opera .

Rifpettati , Non diffidar troppo di te , non ti

lafciar troppo imporre dalla autorità de' foggetti

famofi , e de' grandi efemplari , Se tu avrai il co-

raggio di faperti ftimare , ben prefto la ftima del

Pubblico fi unirà alla tua . Preferifci Tempre le pro-

duzioni della tua mente ai più ricchi tefori impre-

stati dall' alcrui . Quefto è il folo mezzo di dare

alle tue opere un carattere proprio da meritarti il

nobil titolo di Autore . E 1' Autore un uomo , il

quale coltivando il fuo proprio fondo , ne racco-

glie frutti nuovi in beneficio della Umanità . Gli

altri fono ladri, ufurpatori , cornacchie della fa-

vola . O imitato res fervum pecus ! L' imitator fer-

vile fiegue rampando il gregge volgare, fi flrafci-

na ginocchioni fulle tracce dell' antichità , come

un fuperftiziofo, che tremante a' piedi del fuo ido-

lo impotente gli domanda un foccorfo che non

può dargli

.

Un vero genio traversa le ftrade comuni , cer-

ca e trova una terra affatto nuova , la coltiva con

coraggio, e v' innalza un monumento , che fa ftu-

pore per 1' arditezza e per la fingolarità del di-

fegno. E perchè farà imponibile che s'innalzino



PARTE TERZA yjS
Uomini più grandi de' paflati ? Chi ha fcandaglia-

co il fondo d -Ila mente umana ? I Tuoi limiti fo-

no ugualmente incogniti al pari di quelli dell'

Univerfo . Forfè daché è Mondo niuno è finora

giunto fin dova fi pub giungere , e niuno avrà fat-

to il fattibile . I più bei tempi di Grecia e di Ro-

ma non saranno forse che la culla dell' intendi-

mento umano . Le Scienze e le nuove scoperte

lo hanno dimofìrato, e ci dimofìrano che fi può

andar più lungi . L' Uomo di genio deve itudiare

gli Antichi , e i fuoi contemporanei : la gloria lo

invita a forpafTarli : il cattivo efito non è di alcu-

na confluenza . Newton Ci è elevato al di fopra

di tutti i fuoi anteceflòri \ e niuno potrà afcendere

fopra di lui ? E non Ci potrà andar più in su di

Rafaello, e di Palladio ? Virgilio non fi lafciò ab-

bagliare da Lucrezio, né Cicerone da Ortenfio

né Racine da Corneille , né Voltaire da verun

Letterato . L' efperienza delle cofe pallate è con-

folante . La forza del noflro intendimento giace

fpeffb in noi , coma la perla nell' oflrica, come il

diamante nalla rocca . Uomini nafcofli lun^o tem-

pò in una ofcurità profonda , n' efcono in un trat-

to (pinti dalla impulsione di qualche caufa im-

provvifa
?

e ci colpifcono con nuovo fplendore,

maravigliati elfi medefimi del loro fucceffo
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al pari del Pubblico che gli ammira

.

Quindi l'Architetto C\ dia ben per tempo ad in-

ventare. Acquetata ch'egli abbia una idea gener le

dell' Architettura , e qualche facilità nel difegnare

fempre le cofe migliori , e dopo avere colla mag-

giore attenzione olfervate le opere più pregevoli,

antiche e moderne, diafi più pretto che può alla

invenzione . Inventare in Architettura è il produr-

re col fuo ingegno una idea nuova di edifìcio
,

fenza copiarla da altre efi (tenti. Quella invenzio-

ne farà buona , fé la combinazione degli ornati

farà elegante e bella , fé le parti faranno diftri-

buite con comodità e con proporzione , e fé 1'

edificio nel tutto e nelle fue parti farà corrifpon-

dente al fuo fine , e avrà tutta la fua conveniente

folidità . L' inventare , e 1' inventar bene in modo

che la invenzione pofTa realmente efeguirfi , ed ef-

fere da tutti gl'intendenti applaudita, è il grande

fcopo dell' arte , è il rifultato di tutte le cognizio-

ni architettoniche , è ciò che coIHtuifce veramen-

te l'Architetto. Quefta invenzione , tanto necef-

faria e intere/Tante , è della maffima difficoltà .

Dunque , o Giovani , non ifvaporate i voftri più

fervidi e fecondi anni nel copiare tediofamente,

come far folete , le cofe altrui: vi debilitate così

a mendicar 1' altrui appoggio, né avrete forza mai
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tP andare da per voi con franchezza e con ficit-

rezza .Datevi ad inventare, né incomincerete mai

abbattanza pretto
,
per acquiflar 1' abitudine d' una

cofa che fa 1' efTenzial meta dell' Architettura e

dell' Architetto.

In qualunque rara invenzione metta l' Architet-

to tutto il fuo calore . Probabilmente gli verranno

in capo più idee : le ponga tutte in carta , e avrà

così d' una ftefTa cofa molti abbozzi . Efamini col-

la maggiore attenzione tutte quefìe fue idee , con-

federi non folo quali fono le più belle e le più

convenienti , ma fé dal comporto di due o di più

infieme pofTa formarne una migliore ; ovvero fé

alla migliore ei pofTa aggiungere qualche cofà

prefa dalle altre , o di nuovo . Dopo ch'egli le

avrà paragonate , mifte , migliorate , alterate , e

compofte le une dalle altre , le riesamini , e ne

scelga la migliore . Qualche giorno di ripofò

frappofto in quefti efami gli rifchiarerà la mente

più che una continuata applicazione , e vedrà a

tetta fredda che l' idea prefcelta è fufcettibile an-

cora d' ulteriori miglioramenti . Fatto quefto Au-

dio così in abbozzi, proceda finalmente alla diftri-

buzione delle parti , e mentre ei difegnerà , avrà

fpeffo occafione di riconfultare le fue prime idee.

Se egli ama di far produzioni compite , Noti
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giuftifichi mai a fé ftejfo quello che a prima vi/la

gli Sembrerà cattivo . Può darfi che qualche cofa,

che gli pare erronea , fia appoggiata falle autori-

tà, (lille mifure , fu gli efempj , fu qualche lam-

biccata ragione . Difprezzi quefti puntelli . La ri-

getti , la guaiti , la ritocchi , la rifaccia , finché

non gli dia più alcun difgufto , anzi finché gli fia

interamente grata, e fecondo le leggi dell'arte.

Spedo accade , che un' opera veramente bella

contenga alcuni difetti, che fono noti all'Autore

fteflb; ma egli o non ne fa conto in grazia delle

maggiori bellezze , o per pigrizia non li correg-

ge, o non fa emendarli
,
perchè fono confeguen-

ze inevitabili del fuo piano: onde li lafcia corre-

re, e li protegge ancora, dicendo entro fé fìefTo

che ogni bellezza può forFrir qualche neo: indul-

gente verfo di fé , fi afpetta maggiore indulgenza

dagli fpettatori : fé ne afpetti anzi le cenfure le

più fpietate . Ma chi gli ha detto di ftare a quei

dati , da' quali necefTariamente derivano quegli

inconvenienti ? Se egli .ha la libera fcelta del suo

piano , è nella obbligazione di sceglierne uno esen-

te da ogni macchia . Lo riesamini, fi spogli d' ogni

amor proprio , cioè consulti meglio il suo amor

proprio , ne fia egli ftefTo uno severiflìmo cen-

sore , e fi domandi sovente , che cosa avrebbe
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tutto un Palladio in tali circoftanze , che cose ne

direbbe Vitruvio con tutti i più cospicui Archi-

tetti del Mondo, ch'ei fi figurerà, come presenti

esaminatori della sua opera , eh' egli non riguar-

derà piò sua , ma del suo più infleffibil avversario.

Terribile ftudio , ecceffì di seccatura , fatica

da intisichire , dirà più d' uno , anzi la turba im-

mersa nella iterile infingardaggine. L'eccellenza

è parto della meditazione j e chi tende all' eccel-

lenza , lungi dal soffrir pena per qualunque più

lungo ftudio , ne risente un diletto che non tol-

lera diffrazione . Il lavoro non tormenta che lo

spettatore ozioso j ma a chi lo esercita dà pia-

ceri , e piaceri in ragione della nobiltà del suo

scopo . Le cose fatte di fretta da un grande

ingegno sogliono avere del brio
,
poiché egli ha

fresca la memoria del suo piano in generale
j

ma sogliono ancora efTere scorrette \ onde per

emendarle e compirle nel tutto e nelle sue parti

ci vuole lunga rifleffione, per cui risovvenendoiì

egli del piano e delle regole , combini tutto il

neceflario nella più conveniente maniera . Con

qualche giorno di più fi migliora in carta quel-

lo che in opera ha da efiftere per secoli per

comodità
,
per ficurezza ,

per diletto ,
per decoro

non solo di chi le ordina , ma della Città, del
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Pubblico, della Nazione, e per gloria dell'Auto-

re . Rafaelle , Palladio, i più grandi Arridi hanno

progettato con fuoco , ed eseguito con flemma

.

Compito il difegno , ancorché fatto per Tem-

pi ice fludio
,

gioverà fempre inoltrarlo a' Pro-

feflòri intelligenti , e raccorne il loro giudizio

col maggior profitto . Se poi deve efler pofto

in efecuzione , allora non balta il giudizio di

pochi : va efpofto al Pubblico , e fé ne debbo-

no raccorre le critiche colla fleflìbilità e col-

la ragionevolezza di Apelle . È un beli' efempio

anco quello di Policleto , il quale incaricato di

fare una ftatua in Atene , ne fece due , una fe-

condo i configli del Pubblico , un' altra fecondo

il fuo genio : la prima fu da tutti biafimata
,

Y altra lodatifiìma j onde quel valente Artifla

efclamò : Voi difpre^ate V opera voflra , e lo-

date la mia .

Ecco formato il noftro Architetto , letterato

,

erudito , fcientifico , laboriofo , difegnatore , in-

gegnofo, originale. Gli mancherà ancora il me-

glio , fé non farà ben provvido di quella Filofo-

fia morale che è neceffaria a' vecchi ed a' giova-

ni , a' ricchi „e a' poveri , e che negletta nuoce

a tutti. L'oneftà degli Artefici pare che debba cal-

colarli in ragione dell' importanza della loro ar-
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te . Quanto Verfaglies importa più d' una parruc-

ca , tanto più di oneftà fi richiede nell'Archi-

tetto che nel Parrucchiere . Siccome le fabbri-

che fono d' ogni altra cofa le più difpendiofe

,

e fatte malamente non il pofTon rifare con quel-

la facilità, con cui 11 rifa una frifaturaj è chiaro

che l' Architetto debba efTer galantuomo da ve-

ro , e polTedere quel gruppo di belle virtù mo-
rali, che Vitruvio con paterna premura racco-

manda. / talenti ferina virtìi , dice Montefquieu

,

fono doni funefii , unicamente ' proprj per dare

for^a e luflro ai no/tri vi^j .

Grandezza d' animo , che calpefti ugualmente

P arroganza e l' avarizia : perciò da principio fi

è detto , che 1' Architetto deve efTer provvido

mediocremente di beni di fortuna : apprenda dalla

Morale ad eiTer contento . L' onore deve efTere

il fuo fcopo , e l' onore non il procaccia che

colle opere degne d'una profefTione sì rifpettabile.

Quelle brighe fegrete ordite dal vile interef-

fe
,
per ottener la condotta di qualche fabbri-

ca , debbono efTere ignote all' onefto Architetto

,

il quale fé ne deve ftar tranquillo e afpetrare

d' efTere domandato . Quando ila richiedo , allo-

ra faccia fpiccare la fua abilità in mezzo al di-

fìntereiTe , foflenuco folo dalla gloria , la quale
Arca, tom, $. Ce



4»*. DELL' ARCHITETTURA
gli apporterei anco ricchezze. E vero, che non

è così facile ad un ingegno ragliato al gran gu-

ilo dell' Architettura il far valere i Tuoi talenti

come ad altri Artidi . Egli non può elevare

edificj grandiofi , che quando Principi , o per-

fone ricche glieli ordinano. Più d'un buono Ar-

chitetto ha avuti de' talenti inutili . Non bada-

no i. Vitruvj , bifogna che gli AugufK gli adope-

rino . Ciò non oftante non fi ha mai da ricor-

rere a mezzi abbietti. Si efpongano buoni dife-

gni : ecco i foli mezzi.

Della invidia poi corteggiata dalla maldicenza,

dalla calunnia , dall' odio , e dalla nera ciurma

degli altri vizj , non occorre favellare . Ci atteila

Vitruvio , che i Romani facevano si gran conto

della buona Morale nell' Architettura , che non

era permefTo profefTarla a chiunque ne avefTe

voglia . Doveano efTere giovinetti di onefti na-

tali e di buona educazione , e premuniti di cer-

tificati pubblici per efTere ammefli a si nobile

arte . Quindi gli Architetti di que' tempi non

iflruivano che i proprj figliuoli , o i loro pa-

renti , o coloro eh' eran creduti capaci di co-

gnizioni fufhcienti ad un Architetto, e dell' ono-

ratezza de' quali potevano i Maeltri rifpondere .

IL querelare della mancanza de' Mecenati, que-
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rela perpetua anche dove e quando de' Mecena-

ti è maggior dovizia , è una (correzione dell' in-

tendimento guado dall'avarizia e dall'orgoglio^

Quel tediofo piagnifteo che fa 1' Àrdila di non

effere a diffidenza premiato , tradotto nel Tuo

vero linguaggio , ha il feguente lignificato ; Io
,

che fono urta cima cP uomo , merito le maggia*

ri ficchete , e i pili grandi onori di quefio

Mondo . E perchè non fare piuttolto quell'al-

tro difcorfo ? Dachè io non fono premiato , bi-

fogna che realmente io non fia di quella gran

tefta che io mi (limo : dunque io devo feda-

mente fludiare , e [e riufcirò valentuomo , la

floria m! infegna che io monterò alla gloria
, fé

non vivo , ficuramente morto .

L' amore per la gloria è la gran molla che

innalza 1' uomo al difopra di fé fteffo , e flende

le fue facoltà : ma l' amor della gloria non è

già 1' amor delle ricchezze . La gloria,, la vera

gloria è lo fplendore della buona riputazione ,

il concerto unanime e foftenuto da una ammi-

razione univerfale . Nella bilancia della gloria

entra il gran bene fatto agli uomini , e le diffi-

coltà , che nel farlo fi fono formontate . La

gloria dunque accompagna la virtù , come fua

ombra , e l'accompagna ora precedendola, ora
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feguendola
,
quando l' invidia fi è ritirata j e quan-

to più fi morirà tardi , (picca più grande . E
che altro è la virtù , fé non quello sforzo di fa-

re il ben pubblico ? E che sforzo ? Piuttofto

piacere , effetto dell'amor proprio bene intefo
?

il quale vede che dal maggior bene procurato

al Pubblico rifulta maggior bene proprio. Sprez-

zar dunque la gloria e uno (prezzar le virtù

che vi conducono .

Guai a chi è infenfibile alla gloria : non Co

fé diafi una tale infenfibilità . Il fentimento del-

la ftima di fé fteftb è comune , e il più deli-

ziofo di tutti : di ugual delizia univerfale è il fen-

timento che ciafeuno ha alla ftima altrui . Que-

fti due fentimenti di ftima combinati infieme

fanno quel che fi dice onore , effetto di cui è

la gloria . La bafe dell' onore è l' utilità :
1' uti-

lità decide fempre della noftra ftima j e 1' uomo,

che può efTerci utile , è quello che noi onoria-

mo ; e predo tutti i popoli 1' uomo fenza onore

è colui che pel fuo carattere è creduto incapa-

ce di fervire la focietà . Utilità, beneficenza pub-

blica è lo fteflb che virtù : onde con gran ra-

gione Marcello , quel Marcello che fu fopranno-

minato la Spada di Roma, che fu cinque volte

Confolo , che ripieno di ftima per Archimede
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pianfe la fua morte e la rovina di Siracufa
,
po-

tè fàviamente erigere un Tempio all'Onore, e un

altro alla Virtù , ma contigui fra loro e difpoffi

in modo che bifognava parlare per quello della

Virtù per giungere a quello dell' Onore . In fatti

la Virtù è la fìràda conducente al vero Onore e

alla vera gloria : oggetti fuperiori a qualunque

opulenza . L' opulenza offufca fovente la Virtù : la

Virtù fi brillanta nelle difgrazie . Che differenza

tra un Domenichino miferabile e un Solimena do-

vizioso ? Gli Uomini illuftri comprano spe/To Ja

gloria futura con disgrazie presenti
?

le quali ser-

vono a promulgare maggiormente il merito . Il

merito è più premiato adefTo che ne' tempi pas-

fati , anche più che in que' fecoli remoti cele-

brati tanto da chi vuole ignorare la Storia mo-
derna . Se il meritevole è talvolta infelice , con-

federi bene fé fteffo , e troverà in se fteffo la

cagione della fuà infelicità.

E da crederrì , che a giorni noftri chi è in

riputazione d' Architetto , lo fia realmente fecon-

do il piano finora divifato . E fé taluno entro

guardandoli non fi trova tale , fi fpogli d'ogni

albagia , o muti profeflìone
7

o impari da' fuoi

principj quella , che illuforiamente egli credeva

e faceva credere di fapere . Diali il buono Ar-
Arca. tom. 3. e e

5
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chitetto , e ne' Tuoi edificj al pari delle armi e del-

le ampollofe iscrizioni del proprietario fi met-

ta ancora una memoria conveniente al degno Ar-

rida . In altri tempi e in varj luoghi fu ciò spedo

praticato , e molte fabbriche non portarono al-

tro nome che quello dell' Architetto
J
anzi il pri-

mo inventore di qualche nuova specie di fabbri-

ca lasciò il suo nome a quante altre ne furono

in seguito coftruite . Se poi egli giunge all' ec-

cellenza ?
gli fi eriga anche una ftatua , che sarà

certo la più utile fra quante adornano la sua ope-

ra . Ma la sua gloria non ha bisogno di quefti

appoggi : ella è solidamente fondata sopra mo-

numenti che parlano agli occhi di tutti : la loro

bellezza rende pregevole per sempre un paese

,

ficcome per la bontà della lor firuazione
,
per

la comodità della diftribuzione , e per la fkurez-

za della lor solidità fanno dare mille benedi-

zioni a chi gli ha architettati. Vicenza è celebre

per Palladio , e un Palladio è giuitamente glorioso

al pari degli uomini più benemeriti.

Per divenire infisme Architetto è forse neces-

saria una libreria copiosa di trattati e di disegni

architettonici ? Quafi quali sarebbe defiderabile

la diftruzione de' libri ; fi rovescerebbe la tiran-

nia dell' autorità , e degradandoli gli usurpato-
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ri della ragione umana , diverrebbe forse mag-

giore il progrefTo delle Scienze e delle Arti . Ora

più che mai fi guazza nelle Opere di Architet-

tura : da per tutto Accademie , Concorfi , Pre-

mjj e frattanto i buoni Artidi apparerà rari nan-

tes in gurgite va/io . Pochi libri , e meno d1

Maeftro. Pochi, e buoni: e quefli pochi fi riguar-

dino collo fteflò occhio critico , con cui fi mira-

no le fabbriche . La prìncipal malfa del tempo

va impiegata ad offe rvare , a riflettere, ad inven-

tare , a confrontare , a delineare

.

Fin qui non fi è confiderato che l' Architetto

teorico, cioè un mezzo Architetto . Se gli man-

ca la Pratica, tutti i fuoi ftudj gli reftano quafi

mutili j e le iftruzioni , e la critica , e i lumi

acquiftati dall' aver veduti molti difegni , e la fa-

cilità di produrne degli eccellenti non gli of-

frono che deboli foccorfi , fé egli ignora la ma-

niera di mettergli in efecuzione . La Teoria è la

conofcenza inoperativa delle regole dell' arte . La

Pratica è l'ufo abituale e riflerTo delle flefTe re-

gole . È quafi imponìbile portar lungi la Prati-

ca fenza la Teoria , ficcome è della fteffa im-

poffibilicà poffeder bene la Teoria fenza la Pra-

tica . In ogni arte concorre fempre un gran nu-

mero di circoftanze relative alla materia ,
agli

ce 4
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finimenti , alla manopera , le quali non poflono

apprenderli che pel folo e lungo ufo . Sta alla

Pratica prefentar difficoltà, e dare fenomeni: fra

alla Teoria fpiegar fenomeni, e fciogliere diffi-

coltà . La Pratica fa difcernere all' Architetto fui-

la femplice infpezione de' difegni ciò che non può

efeguirfi , e quello che può riufcire in opera:

la Pratica gli dà un' autorità aflòluta fopra gli

Artefici , e gli fvela i fegreti delle loro dif-

ferenti operazioni . È necefTario , che 1' Archi-

tetto fappia giudicare non folamente della Scul-

tura , de' Falegnami , degli Ebanifti , della Fer-

reria, ma che Ila iftruito anco del prezzo di

tutte quefte cofe
,
per proporzionarle alla fpefa

della fabbrica progettata . Gli Artefici tanto più

hanno deferenza ai fentimenti dell' Architetto

che li conduce
,
quanto più fono perfuafi che

egli aggiunge alla Teoria la Pratica della fua pro-

feffione . Allora egli farà un uomo , la di cui

capacità, efperienza, e probità meritano la con-

fidenza delle perfone che ordinano fabbriche

.

Alla Pratica preceda però fempre la Teoria,

poiché chi è ben fornito di quefta , con facili-

tà acquifta quella : laddove la fola Pratica, fia

anche coli' efercizio indefefTo di molti e molti

*mni
?

fenza la Teoria è come fenza occhi > efpo-
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ila a continui errori . Il puro Pratico non può

fapere quello che farà , fé noi vede fatto : ma
il vero Architteto , formatala fua idea, vede an-

co prima d' efeguirla 1' effetto futuro della bel-

lezza, del decoro , del comodo, della folidità

.

In fomma una profonda Teoria e una lunga

pratica congiunte infìeme formano il compito

Architetto . L' una e 1' altra , come fi è già ve-

duto , fono di grandiflìma eftenfione , di fom-

ma difficoltà , e richiamano molte profonde co^

gnizioni . Chi dunque fi vuol dare all' Architet-

tura , e profetarla a dovere , vi fi deve dar tut-

to . Per renderli eccellente in una profeflìone

qualunque , anche delle più leggiere, tutto il più

fublime talento, tutta l'età più lunga, tutto lo

fludio il più indefefTo , tendenti fempre allo ftef-

fo oggetto , appena battano . Frattanto fino i

Medici fi divagano in oggetti difparati dalla lo-

ro ofcuriflìma facoltà, che refta perciò fem-

pre nelle tenebre.

L' Uomo ha delle facoltà che fi fviluppano e

fi eftendono fino al portento a forza di appli-

cazione e di efercizio . Ne fono una prova
i
Gio-..

colari , e i Ballerini da corda : e più fiupenda

prova ne danno i ciechi , i quali per mezzo di

una forte attenzione acquiftano negli altri fenfi
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una fquifrezza cosi forprendente da compenfare

quello che loro manca . Colla diligenza fi giun-

ge a far quello che comunemente non fi crede

potàbile .

L' applicazione dà ancora un vantaggio più im-

portante . Una feria applicazione alle Scienze e

alle Arti liberali raddolcire e umanizza il tem-

peramento j fomenta quelle fine emozioni , in cui

confitte 1' onore e la virtù . Di rado , e ben

di rado accade , che un uomo di gutto e di dot-

trina
,
per quante debolezze egli abbia , non diven-

ga un uomo onefto . La fua applicazione alle

cofe utili gli mortifica le paflìoni dell' interefTe

e dell' ambizione , e gli foftituifce la maggior

fenfibilità per tutte le decenze , e per tutti ì

doveri della vita : onde un Arrida ttudiofo farà

probo; un vero Architetto farà galantuomo.

Dall' applicazione e dalla ricca fuppellettile di

Scienze tendenti tutte a promovere e ad eferci-

tare intelligentemente le Arti riporta l'Arrida

un alt ro rilevante vantaggio , il quale confitte a

diftruggere il comune pregiudizio di flimarfi P

Arte , e non V Artefice . Si (limano le tinte , e

non i tintori . Si dovrebbe (limar chiunque rie-

fce egregio nelle cofe utili . Ma ordinariamen-

te poco fi ttima 1' Arrida
?
perchè fuori della fua
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arte, e fpefTo anche nella epreflìone di quefta , egli

è goffo , e ignorante di quelle cofe che attrag-

gono la flima . Diceva Luciano, che un Artifta

penfa più a pulire il marmo e ad abbellire un

edificio che fé fteftò: qual uomo di talento vor-

rebbe elTer Fidia ? E qual gran talento non vor-

rebbe e (Fere Men^s ?

Ma né l' Architetto compito , né i Tuoi com-

piti difegni badano ancora per dare al Pubblico

compiti pezzi di buona Architettura . Si ha da fa-

re fpefTo co' Proprietarj che vogliono e difvoglio-

no quel che non intendono , e che è incompa-

tibile col buono e col bello . Talvolta però il

torto è tutto dell' Artifta , che cruccia i Pro-

prietarj
,
perchè non impiega la (ufficiente atten-

zione per ben comprendere il loro penderò , e

fi prende de' grandi arbitrj contro la loro men-

te . Perciò 1' Architetto deve ftudiare gli uomi-

ni
,
penetrare i loro gufti, i loro bifogni, e co-

nofcendo i loro ranghi , le loro diftinzioni , ope-

rare in confeguenza . Ma il più sovente accade

,

che riufcito il difegno bello e compito fecondo

l'ordinazione ricevuta, non incontri tutta l'ap-

provazione del padrone
,
quantunque abbia incon-

trata quella degl'intendenti e del Pubblico inte-

ro . Qui P Architetto convien che fi provveda di
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ragioni , di fleflìbilità , di pazienza . Difenderà

la fua opera con modefUa , e gentilmente ei com-
piacerà anco il Proprietario con alterare qualche

cofa fenza offendere le regole dell' arte e del gu-

fto . Ma qualora la fua difgrazia lo fa imbattere

in qualche tefla capricciofa che voglia tutto al-

la rovefcia , in tal cafo non vi fono che due par-

titi da prendere : o raccogliere i fuoi disegni
,

e andarsene in pace : ovvero chinare il capo
,

fare a modo altrui , e pubblicare le sue prote-

tte, affinchè gli errori fieno imputati al padro-

ne e non all'Architetto . Ma quefte protette an-

drebbero incise in marmo nello fteffo edifìcio,

affinchè fi veggano, e durino quanto quello. Quan-

ti difetti di fabbriche fi attribuiscono agli Archi-

tetti, e non derivano che dalla loro debole de-

ferenza al capriccio de' Proprietarj ! Il primo fpe-

diente non è il più lucrofo , ma il più lodevole

.

Felice quell' Architetto che s' incontra in Pro-

prietarj di fenno e di gufto ! Senza quefto incon-

tro non fi può dare opera buona in Architettura.
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III.

Studio deIP Architettura necejfario anche a chi

non è Architetto .

come può fcegliere buoni Architetti e

buoni difegni chi dell'Architettura è all'ofcuro?

Sarà un cafo l' urtare in bene . Quante deformi-

tà di meno fi vedrebbero nelle fabbriche , fé chi

le ordina fofTe intendente di Architettura ! E quan-

te lagnanze fi rifparmierebbero agli Architetti,

i quali fpeflb debbono porre da canto i buoni

principj
,

per fecondare le bizzarrie de' padroni y
ignoranti ! laddove l' intelligenza di quelli dareb- /
be più freno e acume a quelli.

Ma per buona forte fi vede ora quefto Au-

dio raccomandato alla nobile Gioventù . È defì-

derabile che venga con più fervore promoflò

,

ed eftefo anche al ceto più mezzano . I vantag-

gi che ne rifui tano fono affai importanti . A co-

loro , che fono a portata di ordinar fabbriche

,

né fono pochi , Sovrani , Cavalieri , Ecclefiafti-

ci
,

perfone ricche e civili , è palpabile che un

buono ftudio , e d' Architettura , deve efTer fa-

miliare . Chi più gode degli agi e delle deli-

zie naturali e artificiali , è in maggiore obbli-
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go d' inrendere le Scienze e le Arti . Se quello

fludio foife comune a chiunque non è plebe , ne

rifiaterebbe un profitto per tutte le arci dipen-

denti dal difegno . I Falegnami
,

gli Ebanifti,

i Fabri
,

gli Orefici non farebbero più tanti la-

vori incomodi e fantafHci . La eapricciofa mo-
da non prefiederebbe più alle loro opere , che

in fua vece farebbero guidate dalla ragione . Quel

Cavaliere intendente di Architettura , afTuefatto

a ragionare fulla convenienza degli ornati , e

prefò gufto alla naturalezza e alla femplicità
,

fofTrirebbe più , che alle porte de' fuoi apparta-

menti le maniglie foifero due vipere di bronzo

intrecciate orrendamente infìeme , come lo sono

nel Palazzo Barberini, per avvelenare ogni de-

coro ? Non v' e utenfile , che in ragione del

si^o prezzo non fia anche più deformato da

punte , da angoli , da scorniciamenti , e da in-

finite fafHdiose svogliature , le quali tutte spari-

rebbero , e già diradano , dov' è ftabilito e pro-

mofiò il buon guito dell'Architettura.

Vengono fpeflò idee nuove fopra alcuni arnefi,

de' quali fi ha bifogno . Si corre all' Artefice , e fi

fuda per fargli capire quel penfiero che fi ha in

capo , e credendo o fimulando colui d'averlo com-

prefo j efeguifee tute' altro . Siffatti inconvenienti
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il evitali tutti col fapere un po' difegnare . Coli'

aiuto del difeg.no fi forma in oltre un miglior ca-

rattere , che predo noi altri Italiani non è il più

bello de' caratteri . Di più , come fi Tuona, fi giuc-

ca , e fi fanno tante fciapitaggini
,
per isfuggire

il gran male della noja , così metterti a difegna-

re per puro piacere di difegnare, è un diletto che

va al cuore . E quello diletto è maggiore per chi

viaggia
,
qualora vedendo qualche pezzo di fuo

guflo, fé ne fa fubito da per se una copia.

Per qualunque fine fi viaggia , e per quante al-

tre cofe debbanfi da viandanti ofTervare con irru-

zione e con piacere, le fabbriche fono le prime

a prefentarfi allavifta. Guardarle fenza una previa

cognizione d' Architettura , è un non guardarle •

Chi non viaggia , cammina almeno per la fua pa-

tria . E ella nota a tutti i fuoi abitanti ? Se ella ha

de' pregi , V inteadente di Architettura vi paf-

feggerà con piacere ,- ofTervando le proporzioni,

1' eleganza
,

gli ornati ora di quefto, era di quello

edificio
,
paragonandoli fra loro , e rifovvenendofì

degli Artidi che gli hanno coftruiti. E benché ta-

li oggetti gli fieno familiari , tanto ne ritrarrà

qualche piacere , fpecialmente chi va foletto , Co-
prendo talvolta bellezze o difetti prima inoffer-»

vati. Più crefee il godimento, fé trattando co' fo-



4i6 D E L L' ARCHITETTURA
reftieri , fi è nell' occafione di moftrar loro le co-

fe più rimarchevoli del paefe . Chi fa d' Archi-

tettura
,
parlerà con aggiuftatezza e con difcerni-

mento j e chi n'è digiuno, efclamerà di tempo in

tempo : Oh che cofa ammirabile ! e niente farà ivi

da ammirarfi : O che bella cofa ! e farà quella una

grande o ricca bruttezza. Pallerà poi dritto, fenza

né pure voltarli ad un pezzo di buon gufto, e il

foreftiere intelligente già fi è accorto d' avere a

fianco un pappagallo .

Con ragione dunque quefta nobiliflìma Arte fa

la principal delizia de' Perfonaggi ben educati

.

L' Italia ha vantati fempre e vanta molti Cava-

lieri intendenti d' Architettura , come fi può ve-

dere nelle noftre Vite degli Architetti . La Sve-

zia ha il Conte di Teffin , il quale non degenera

dal gufto di fuo Padre, che innalzò la più fontuofa

fabbrica , di cui per comun giudizio polla decan-

tare il Settentrione . Ma dove 1' Architettura è più

in onore e nelP Inghilterra : i Conti di Pembro-

cke , e di Nortumberland vi fi fono contraddiftin-

ti , e nel Conte di Burlington fi è riveduto un al-

tro Inigo Jones . In Germania un Sovrano il più

rinomato per tutta 1' Europa va decorando la

fua Capitale , eh' è fcuola di Marte e di Apollo,

con quelle fabbriche che fono il più beli' orna-
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mento di Roma e di Vicenza; e non isdegna trat-

tare egli medefimo la riga e il compafTo con quel-

la mano che sa trattare si francamente la penna

e la fpada ; la nuova Cappella de' Sepolcri Reali

,

il compimento del nuovo Palazzo di Charlottem-

burg con la gran Sala da ballo fono eleganti pro-

duzioni del fuo difegno. Nella Spagna l'attuai Prin-

cipe d' Afturies , e il fuo Real Fratello Don Ga„

briele intendono bene il difegno , e fanno dare

un fondato giudizio su le belle Arti

.

Qui non fi pretende che tutti gli uomini , e

fpecialmente i Perfonaggi didimi abbiano da ef-

(èr profeffori d' Architettura : fi vuole foltanto in-

culcare che ne fieno intendenti . Intendente non

lignifica dilettante. Il mero Dilettante è chiun-

que fente imprefTione dalle produzioni delle belle

Arti , loda quel che gli è grato , biafima ciò che

gli difpiace , fenza faperne addurre ragione : il fuo

gufto è affatto meccanico , come quello de' cibi •

Intendente è chi al predetto fenfo accoppia un

gufto puro e raffinato da una lunga offervazione ,

ed ha un' intima cognizione della effenza e dello

fcopo delle Arti . Egli ne fa allora le vere regole,

e fecondo quefte egli apprezza in un' opera il

merito dell'invenzione, giudica in qual grado fia

ella da pregiare o da biafìmare , e fé al luogo e
Arca. tem. 3, d d
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al tempo convenga ; non riguarda niuna opera co-

me femplice oggetto di piacere , ma come ordi-

nata ad un fine , e vede quanto ella polla o deb-

ba produrre il fuo effetto . Egli conofce il gufto

de' tempi diverfi , delle diverfe nazioni , e i varj

gradi del fuo alteramente, e diftingue abbastan-

za ciò che in quello attribuir fi deve al comun
fentimento naturale , e ciò che devefi attribuire

agli ufi , e ai coftumì fopravvenuti , e alle varia-

zioni nella maniera di penfare . I Tuoi giudizj in

/omnia fono Tempre fondati: egli conofce 1' ef-

fenza dell
7

Arte , conofce 1' archetipo che dall'

Arrida fi è cercato imitare , e conofce la differen-

za tra quello che è, e quello che dovrebbe efTere.

Non loda dunque né biafima fecondo 1' univerfalc

apprenfione , ma fecondo le regole derivate dalla

natura e dal fine dell' arte . Il Profejfore efe reità

meccanicamente 1' Arte , ma per profetarla bene

dovrebbe effere anch' egli intendente \ e non fem-

pre lo è . Quindi fé fi vuol fjpere , fé un' opera

fìa efeguita fecondo le regole dell' Arce, bifogna

domandarlo al Profejfore j fé fu bene ordinata,

fi domandi all' Intendente ; fé piaccia , fpetta a

dirlo al Dilettante , il quale avrà più gufto a mi-

fura che 1' avrà più raffinato colla colcura, e a for-

za di raffinarlo ei potrà divenire Intendente . Se
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un Intendente vede un edifìcio bello , cònofce

in che coniìftono le fue bellezze , ne apprezza il

valore , e fa come fono combinate colla Comodi-

tà- e colla Solidità , e fé il tutto fia ordinato al fuo

fine . Intendenti di quefta fatta fieno le perfone

non volgari , fé vogliono faper vedere e fcegliere

nelle occafìoni gli Architetti , i quali dovrebbero

efTer tutti Intendenti j ma per lo più, per feguire

meccanicamente la pratica della loro arte , ne

ignorano la teoria , e han bifogno d' un Inten-

dente che li guidi . Perciò il giudizio de' Profef-

iori anche intendenti non è fempre il più ficuro>

perchè riferifcono ordinariamente alla meccanica

dell' arte e alla loro maniera, decidendo per di-

fettofe opere belle , e dimando belle altre, per-

chè fono fenza difetti , e faranno anche fenza pre-

gi . Il più fano giudizio è quello degl' Intendenti,

e tanto più fano
,
quanto più chiare saranno le

loro idee j e tanto più utile
,
quanto più eglino

hanno a mano il ben pubblico . Se un Intendente

vuol dirozzare il gufto d' un Popolo sull' Archi-

tettura , faccia conofeere ai Popolo 1' oggetto e

i principj dell' Architettura : cosa più facile di

quei che non fi crede ; e il Popolo loderà quello

che sarà secondo gli ftabiliti principi, né soffrirà

più i Borromini

.

D d z
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Cicerone sfibbia un precetto, chi sa quanto grato

agli Architetti . Egli non vuole che fi mettano al

numero delle spese veramente lodevoli, se non

quelle che hanno per oggetto 1' utilità pubblica :

tali sono le Mara delle Città , le Fortezze
,

gli

Arsenali , i Porti
,
gli Acquidotti , le Strade princi-

pali , e altre opere confìmili . Il fuo rigore s' e-

ftende a rimproverare i Teatri, i Portici, e fin an-

che i Tempj , appoggiandoli all' autorità di Deme-

trio di Falero , che condannava le spese ecceflìve

impiegate da Pericle in tali edificj . Seguita Ci-

cerone a fentenziare , che i Principi debbono ave-

re abitazioni degne del loro grado , e che le per-

itone di rango debbono eflere alloggiate onorevol-

mente bensì, ma non già che il loro Palagio co-

fiituifca il loro principal merito . Egli raccomanda

ai Signori che fabbricano, d' evitare le fpefe efor-

bitanti , che fono confeguenze della grandiofità

degli edificj : fpefe di un efempio funefto e con-

tagio fo , sforzandoti* la maggior parte de' Citta-

dini d' imitare i Grandi , e talvolta di forpafTarli

,

Oh quelle moli così moltiplicate fanno onore alla

Città 1 La difonorano anzi , rifponde Cicerone
,

perchè la corrompono col piantarvi il lufTo e il

fafto , sì per la fontuoStà de' mobili , come per

gli altri ornamenti preziofi
?

che richiedono in
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un edificio fuperbo, ma fpedb colla rovina delle

famiglie.

I partigiani del ludo fapranno rifponder con-

gniamente a Cicerone , il quale ha parlato il lin-

guaggio d' un Repubblicano, che vede fpirante la

liberta della Tua Patria , d' una Patria fuperiore a

tutte le Patrie , e la crede trafìtta dal ludo . Qui

bada foggiungere , che negli Stati ben diret-

ti , e per confeguenza doviziofi, dopo d' aver prov-

vido alla ficurezza , all' utile , al comodo , fi deve

penfare ancora al dilettevole . Onde il miglior

ludo è quello delle fabbriche , le quali, fé fono ma-

gnifiche e belle , fono un contradegno infallibile

d' una Nazione opulenta . Le vecchie gtandiofità

modrano la dovizia de' tempi parlati j le recenti

la forza e la felicità attuale del Popolo . Chi vuol

conofcere la miferia d' una Nazione , dia una oc-

chiata ai fuoi edificj . Lo Stato dunque deve im-

piegare un' annua e fida rendita a qualche nuo-

va fabbrica pubblica , a Palazzi del Comune , Pri-

tanei) a Piazze , a Teatri , a Portici , a Ponti , a

Porti , a Fontane, a Colonnati &c. , a quanto di

più grandiofo fanno produrre le belle Arti : non

già che fi abbian da indorare le ftalle , e che fi

abbia da profondere la fontuofità a fpropofito

,

come ha fatto qualche Mida . 1 pubblici e i pri-
Arch. tom. 3. D d 3
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vati edìficj debbono corrifpondere aW ufo , cui

fono dejliiidti : maflìma chiara, incontraflabile , e

culpe futa fpefTo

.

Il buono Abbé de S. Pierre foftiene , che le bel-

le Arci pofTono provare la ricchezza d' una Nazio-

ne , ma non già 1' accrefcimento , né la durata del-

la fua felicità. Ei le ha per bagattelle dilettevoli

e non utili , che occupano molta gente in diffici-

li inutilità 5 le crede anzi un malanno, uno feiupio

di tanti talenti in opere inutili al bene della So-

cietà . Che cofa , dice egli , fono gì' Italiani che

hanno coltivate tanto quelle Arti ? Mendici, pi-

gri, vani, inetti, poltroni, intenti a niaifenes . Che

furono i Greci? Forfè perciò gì' Inglefi non han-

no avuto né Pittori, né Scultori , né Oratori, ma

bensì Matematici, Filofofì, Poeti mafehi, Architetti.

Anche fenza fontuolìffime fabbriche le Città

pofTono comparir belle e fpirar vaghezza . Ma tan-

to è dire bella Città, quanto buona Architettura .

Quella bellezza e nel tutto e nelle parti produce

(lima e decoro non folo ai particolari , ma alla

Nazione intera . Merita dunque 1' Architettura ap-

partenere alla pulizia del Governo, per porre un

giù fio freno a chi fabbrica . Il modo di quello re-

golamento fi vedrà fra poco . Frattanto ognuno

vede , che i Magistrati di quella parte della pub-
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blica pulizia debbono intendere l'Architettura.

Riguardo poi ai Ricchi privati offufcherebbe-

ro eglino il loro fplendore , fé in vece delle mi-

cidiali menfe , di tante fcfirlichezze per chinca-

glierie , e per infulfì sfarzi , e in vece di toglie-

re tanta gente all' agricoltura e ai meftieri più

fodi , impiegafTero il loro danaro, dopo d' efTerfl

provveduti di belle e proprie abitazioni in città e

in campagna , a coitruir ponti , a profciugar ma-
raflì , a lafìricare ftrade , a far acquidotti , a

slargar cloache , e a conferire in varj altri modi

alla pubblica felicità ? Il vero impiego delle ric-

chezze è nelle opere pubbliche delia maggior du-

revole utilità : qui è la vera magnificenza . Che
bella cofa, fé non fi parlarle a fordi ! Vi fono pu-

re degli efempj rìfplendenti dell' ufo che i Privati

hanno fatto delle loro ricchezze in beneficio del

Pubblico. Né fa bifogno di ricorrere agli antichi:

vi fono i moderni più fenfibili e più efficaci .

Utzen Borgomaftro d' Amfìerdam impiegò i fuoi

tefori da Cittadino del Mondo , Inviando uomini

abili a cercare ciò che v' è di più raro in tutte le

parti di quello noftro globo, e noleggiando va-

fcelli a fue fpefe per ifcoprire nuove terre . Gli

Ingleli marciano fu le di lui tracce . La

maggior parte delle cofe belle , e degli ftabili-

p d 4
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menti più importanti, che fi ammirano in Inghilter-

ra , fono il frutto della munificenza de' fuoi /lima-

bili Cittadini, che fono flati prefi dall'amore del

ben pubblico , e dalla gloria d' effere utili alla

Patria . Semplici Particolari hanno fatto quello

che fanno i Sovrani, quando la loro amminiflra-

zione è felice . L' acqua del nuovo fiume , che

dopo il corfo di 60. miglia , e dopo d' efTer paf-

fato fotto 800. ponti , va a beneficar Londra , è

dovuta all'abilità e alle cure genero fé del Cavalier

Ugone Middleton , che incominciò quell' opera a

fue fpefe nel 1608, e con impiegarvi centinaja di

operaj al giorno , la compì in cinque anni . Tom-

mafo Gresham negoziante fi è refo gloriofo pel

grande edificio della Borfa , e pel Collegio che

porta il fuo nome. Sutton edificò Scuole e Ofpe-

dali . La Statua di Carlo 11. a Soho-Square fu eret-

ta a fpefe del Cavalier Roberto Viner . Anche la

Svezia ha nudriti confimili Cittadini . Il Conte

Carlo Gyllemborg Senatore e Cavaliere Svedefe

fece cofiruire a fpefe fue in Upfal 1' Ippodramo,

1' OlTervatorio Agronomico fornito de' neceffarj

flrumenti ,
1' Orto Botanico , il Mufeo di Storia

naturale , la Biblioteca . Il più beli' ornamento di

Italia è 1' Iftituto di Bologna , opera del Conte

Luigi Marfili . Genova ha dovuto ultimamente
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erigere uni Statua al Doge Cambiaso
, per aver

fatto aprire a fue fpefe una Strada di gran van-

taggio pubblico .

Le ricchezze non fono valutabili che in ragio-

ne del ben pubblico, che debbon produrre . Se

i ricchi imparaffero una volta a farne il giudo

ufo , la povertà ,
1' ozio , il vizio fparirebbero , e

campeggerebbe l' indudria in compagnia d' ogni

utilità e d' ogni vero diletto. E come mai fi dan-

no , e fé ne danno tanti, che fpendono i lor qua-

ranta e cinquanta mila feudi l'anno in cofe effimere,

in niente ? Amano anch' eflì li gloria j ma la glo-

ria il acquifta coli' imitare non i Lucuili , e gli

Apicj , ma bensì i Mecenati : e per divenir Me-

cenate , bafta rifecare qualche migliajo di queJ

tanti profufi in voluttà inutili , e impiegarlo intel-

ligentemente al progrefTo delle Scienze e delle Arti

in beneficenza pubblica

.

Dal patriotifmo e dalla intelligenza delle Scien-

ze e delle Arti forgono i veri Mecenati
,
giudi di-

ftributori de'premj e degli onori dovuti al me-
rito di chi fi è refo utile al Mondo . Con tutta la

migliore intenzione il Mecenate ignorante sarà un

ingiufto rimuneratore . Quella ingiustizia è più no-

civa che una total mancanza d' ogni ricompenfà .

Innalzare i cavalli alla dignità Confolare ( i Caligo-
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li fono d' ogni tempo e d' ogni luogo ) è un cal-

peftare ogni uril germe della Società , e sforzarla

a coprirli di fterpi e di fpine . Bifogna che 1' onore

ifpiri ad ogni Cittadino avverfione al male , e amo-

re de' suoi doveri. L' onore è una marca difHnta,

la quale annunzia al Mondo, che un tal Cittadi-

no è un uomo di merito, cioè eh' egli ha uniti i

suoi talenti alla beneficenza pubblica , alla virtù.

Senza virtù 1' ingegno fterTo il più sublime non

può mai efTer promoflò né onorato
, per quan-

to utile fìa, perchè niuna cofa è sì utile allo Sta-

to, quanto la virtù , la quale conOfie in beneficar

la Patria e gli Uomini, fenza mai nuocere a nefTu-

no . Il vero onore non ha bifogno di dorarli , e

d' ingemmarli; è più brillante nella fua femplici-

tà , e fa far prodigj anche per una foglia di

quercia ben distribuita

.

La gloria non può accenderò* ne' petti umani,

ne può fecondare i talenti e la virtù , se ella non

è come quella merce universale , che fi chiama

danaro, il cambio d'una infinità di piaceri, e se

gli onori non sono il prezzo del merito. L' inte-

refle de' potenti fi oppone a queita giuda di/tri-

buzione: non vogliono afTuefare il Cittadino a con-

flderare le lor grazie, come un debito che fi paga

al talento : credono di riportar più riconoscenza
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da' loro obbligati, quanto più quefti fono meri de-

gni de' loro benefìcj . Interefle il più mal inteso .

Il Patriotismo in un Governo ben montato prescri-

ve tutto 1' oppofto

.

Per medio conoscere 1' uso intelligente delle

ricchezze, cioè il vero Patriotismo, ecco un esem-

pio vivo de' più luminod .Guglielmo Shipley con-

cepisce il progetto di formare in Londra a sue

spese una Società d'arti, e 1' eseguisce . Subito 1'

amor patriotico , che caratterizza efTenzialmente

la Nazione Inglese, s' accende in tutti i cuori. Du-

chi e Pari concorrono per divider co' buoni pa-

trioti la gloria d' innalzare e di far fiorire uno fla-

bilimento sì prezioso . S' impone la legge di con-

tribuire annualmente due ghinee per tefta j e cia-

scun membro fi fa un onore di eccedere a propor-

zione del suo rango e delle sue ricchezze . I fon-

di confiderabili, che risultano da quefta contribu-

zione volontaria, sono impiegati a dar premj a

chiunque presenta invenzioni utili. I progetti di

migliorazione, le vide, e le sperienze tendenti all'

Agricoltura , sono ricompensate con ispecialità . L'

oggetto grande della Compagnia è 1' incoraggia-

mmto delle arti , delle manifatture, e del com-

mercio . Che rapidi progredì non ha dovuto pro-

durre tale Società , che comprende più di tremila



428 DELL' ARCHITETTURA
aflbciati , fra' quali fi contano più di no. Pari ?

E uno flabilimento di tal natura non è anco ra in

tutte le Nazioni ? In ogni Capitale dovrebbe ri-

splendere, come in Londra, un' Accademia di arti

utili, che offerirte inde me l' intererte e V onore ,

e defTe un' impulsone a tutti i talenti. Querta So-

cietà non ammetterebbe nel suo seno che tre sor-

ti di perfone , e non farebbe perciò comporta che

di tre ciarli . Coloro , che guidati da fentimenti

generofl e patriotici contribuirtene fondi abbastan-

za conlìderabili per meritare d' effe re tra buoni

patrioti e tra veri protettori delle arti , farebbero

alla tefta di quello corpo augnilo , e formereb-

bero la prima clafTe: la feconda farebbe compo-

rta di Artifti , che colle loro invenzioni e colle loro

opere aveffero acquietati dritti legittimi alla ricono-

fcenza pubblica, o almeno averterò date prove le più

cortanti e le meno equivoche della loro abilità, on-

de fi fortero attratta generalmente la rtima nella lo-

ro utile profertìone. Finalmente la terza clafTe fareb-

be quella de' Dotti , i quali non fi occupartene che

a ricondurre ad una teoria efatta e folida la pra-

tica degli Artidi quafi fempre cieca. All'Italia fi

rimprovera e 1' eccertb delle fue Accademie di Ite-

rile piacer fanciullefco , e il difetto delle Accade-

mie utili . Ella Cx fcuote , e Napoli e Padova for-
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mano delle Accademie di Scienze , fperiamo con

fucceflb facilmente imitabile dalle altre cofpicue

Città. Le fi rimprovera anche la moltitudine di

compagnie e di benefattori , dove potrà al più tro-

varfi la buona intenzione , ma non l'intelligenza.

Tra i mezzi i più efficaci per la cultura e per

l'avanzamento delle Scienze e delle Arti effica-

ciflìmo è quello , non già di certi efami dottorati,

e patenti che fi formano cerimoniofamente da

truppe ignoranti e cabalistiche con privative e con

imbarazzi, che fono barriere al progrefiò della ra-

gione umana, la quale perciò in tanti paefi fi è

Stravolta , e ha accatastate montagne fopra mon-

tagne di oftacoli contro fé Stella
J
ma bensì delle

Accademie compofte di perfone d' una capacità

diftinta , le quali , comunicandosi i loro lumi e le

loro fcoperte , fi procacciano fcambievoli vantaggi,

procurano la perfezione de' foggetti che trattano,

e contribuifcono fommamente al bene della Socie-

tà . Infatti che voli non hanno fpiegato le Scien-

ze , dachè sì proficue Accademie fi fono Stabi-

lite ! Sarebbe defiderabile che 1' Architettura avef-

fe un'Accademia diftinta dalle altre in ciafcuna

Capitale in un modo consimile al piano, o al

fogno seguente

.

i° Sia 1' Accademia generale d' Architettura ri-
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partita" in tre claflì , di AJfociati , di Stranieri

7

di Onorarj, ciascuna di numero indeterminato .

2° Gli AfTociati debbon fare permanenza nella

Capitale , e debbono aver prodotta qualche cosa

di lodevole nella teoria o nella pratica dell'

Architettura.

3 Da quefta clafTe fi fceglierà il Direttore del

più eminente merito.

4° Il Direttore darà 1' elenco delle materie da

trattarli metodicamente nell' Accademia, divife in

tre parti fecondo le tre principali divifioni dell'

Architettura.

5° Il Direttore diftribuirà le materie a tenor

dell' elenco agli AfTociati , ciafcuno de' quali leg-

gerà un difcorfo nell' Accademia , la quale fi ter-

rà ogni mefe in un giorno e in un luogo prefiffo.

6° Sarà cura del Direttore e pregio degli Ac-

cademici, che i difcorfi fieno precifi , fugofi , ri-

pieni d'idee nuove, ed efpreflì con elegante fem-

plicità .

7° Al difcorfo potrà chiunque degl' Intervento-

ri esporre i suoi dubbj , le sue rifleflioni , sempre
in cerca del vero , e perciò urbanamente . Sarà

ignota 1' acrezza delle dispute vane .

8° Il Direttore deputerà ogni anno due degli

AfTociati , che fi chiameranno djfiflenti, per di-
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[porre ne!P AfTemblea quello che occorrerà , e

per introdurvi le perfone degne .

9 Da quella clafTe fi fceglierà il Segretario

perpetuo
,

prefTo di cui fi lafceranno i difcorfì e i

difegni , che il produrranno dagli Accademici

.

io. Officio del Segretario sarà il tener regiflro

di tutti gli Accademici , il comporre ogni anno

la Storia dell' Accademia , il far 1' elogio dell' Ac-

cademico defunto; e nel cafo , come fi fpera, che

i difcorfì riefcano di qualche momento , egli ne

darà le memorie , e un eflratto
,
per indi compor-

re un trattato compito d' Architettura .

ir. Dovrà ogni anno il Segretario pubblicare

un volume della Storia e delle Memorie
,

previa

P approvazione dell' Accademia . In tal volume ei

deve riferire le opere architettoniche fatte nella

Capitale e nelle fue adiacenze da chi non è Ac-

cademico, e darne il fuo giudizio .

12. Queflo annuo volume fi Ramperà a fpefe

degli Affociati, i quali fi rimborferanno con tanti

efemplari . Il ritratto del recante farà un fondo

per iftampare gli altri volumi per gli anni fuffeguen-

ti . Fatto un fondo confiderabile , che può riceve-

re aumento dalla generofità degli Accademici , fé

ne potrà impiagar parte in libri , in iftrumenti

fpettanti all' Architettura , e in qualche premio da
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concederli a chi avrà meglio trattato qualche (og-

getto propofto dall' Accademia .

13. A niuno de' membri farà permeilo porre il

titolo d' Accademico a qualunque fua opera di

Architettura , fé 1' opera non fia (tata prima ap-

provata dall' Accademia . L' approvazione richie-

derà Tempre la pluralità degli AJfociati prefenti

nell' AfTemblea

.

14. Ogni Accademico dovrà dare all' Accade-

mia un efemplare di qualunque fua opera che e-

fponga al Pubblico.

15. La clafTe degli Strao rdinarj farà compofta

di chiunque volendo intervenire nell' AfTemblea

efporrà le fue rifleflìoni fopra i difcorfi degli Af-

fociati , o lafcerà in mano del Segretario qualche

suo penderò o disegno , anche fuori dell' elenco

metodico degli AJfociati . Se tali produzioni sa-

ranno trovate ragionevoli e nuove , il Segretario

dovrà comunicarle all' Accademia . Tre produzio-

ni consecutive approvate baderanno per efTere

Accademico Straordinario,

Quelli Accademici avranno nell' AfTemblea un
luogo separato dagli AJfociati , avranno voto con-

sultivo , e potranno afTumere il titolo di Acca*

demico Straordinario nelle loro opere
, qualora

saranno approvate dall' Accademia

.
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16*. La clafle degli Onorarj sarà formata di tut-

ti i celebri Artifti , che sono fuori della Capitale,

Da principio il Segretario manderà loro gli Sta-

tuti dell' Accademia, e gli inviterà a voler onorar-

la col loro nome e colle loro opere . In progres-

so chiunque vorrà efTervi ammeiTo , manderà a sue

spese al Segretario qualche sua opera, e ne aspet-

terà 1' approvazione dell' Accademia . Sarà tenuto

ciascun Onorario partecipare all' Accademia per

mezzo del Segretario le opere rimarchevoli che

fi fanno nel suo Paese , e darne il suo giudizio •

L' Accademia in compenfo gli manderà una

copia della sua Storia e delle sue Memorie . Un

Accademico Onorario venendo nella Capitale

prenderà luogo nella clafTe degli AJfociatì ?

fìccome un AJfociato ftabilendofi altrove fi

convertirà in Onorario &c.

Il rifultato d' una tale Accademia ,
qualora fof-

fe (labilmente mantenuta , e migliorata fecondo

le circoftanze , farebbe il progrefTo e la corre-

zione dell' Architettura . Ne proverrebbe col tem-

po un Corfo compito , infieme colla Storia dell'

Arre , e de' celebri Artidi, Ciafcun Profeflòre, o

Intendente , o Dilettante , fenza ufcire dal fuo

Paefe , apprenderebbe da un folo libro, dalle Me-

morie dell' Accademia , quanto di più notabile

Et
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accade rifpetto all' Architettura non fbfi) nelle

più colte contrade d' Europa , ma anche nelle

principali Regioni di queito ncflro Mondo, poi-

ché 1' Accademia dovrebbe trattare 1' Architetti!-»

ra in tutta la Tua generalità relativamente ai bi-

fogni e agli ufi di tutte le Nazioni \ e può efe-

guire ciò fenza grande difficoltà per i rapporti di

tanti fuoi membri fparfi da per tutto , e per le

corrilpondenze con altre Accademie.

Se ogni Srato avefTe nella fua Capitale una con-

finile Accademia con altre fubalterne in ciafcu-

na Capitale dille fue Province , e tutte quefle

Accademie fi comari icafTero fra di loro , certa-

mente il progreflb d eli' Architettura farebbe fem-

pre vivo e florido . E molto più fé ne godereb-

bero i belli effetti , fé ogni Sovrano impediffe

qualunque fabbrica , di cui il difegno non fofTe

prima approvato dalla faa Accademia di Architet-

tura . Può rmi lafciarfi in abitrio d' ognuno il

rendir ridicola una Città col farvi a fua fantafia

edificj fpropofitaei ? Torino ha abbozzato un efetu-

pio d' un tal regolamento , imitato da Manheim

,

da MDdana , e da altre Città , che da brutte fi

fono fatte belle . Maggior vantaggio ritrarrà la

Spagna dopo il recente ftabilimento dell' Ac-

cademia di S. Ferdinando
}
coli' obbligo ingiunto
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ai Vefcovi , ai Capitoli , alle Comunità , agli Or-

dini Militari
?

ai Religiofi , e a chiunque Partico-

lare di non fabbricare fenza 1' approvazione della

fuddetta Accademia . Il Conte de Florida Bianca

non poteva dare una provvidenza più favia di que-

lla . Già quella fpiritosa Nazione fi era fcofTa per

le declamazioni , che il Sig. Antonio Ponz avea

fatte nel fuo Viage de Efpanna contro gli errori

architettonici . Ognuno avea fentita la giuftizia

delle lue derilioni , e tutti fi vergognavano di pro-

feguire nella confueta barbarie . PofTano anche

quefte carte .... Ora ravveduti e obbligati gli

Spagnuoli ricorrono per fabbricare ai migliori

Architetti , ai Sabatini , ai Vilianuova
?
e a tanti

altri che ivi fìorifcono

.

Dunque il progrefTo dell' Architettura, e di ogni

altra cofà tendente alla pubblica felicità dipen-

de tutto dal Patriotifmo , e dallo ftudio che deb-

bon fare di querV Arte non folo gli Architetti,

ma chiunque non è della più vile ciurma . Mo-
res tuos fabricce loquuntur

, quia nemo in illis

diligens agnofcitur , nifi qui in fuis fenfibus or-

natiffìmus reperitur , dice fenfatamente CaMìodo-

ro. Dunque intelligenza nell'arte di fabbricare,

attenzione
?
ed efame profondo nel porre in efe-

cuzione i difegni . L' impresone degli edificj

E e i
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non è pafleggiera come la Mufica d' un Dramma.

Il loro pregio o difprogio è d'una eftenfione del-

le più grandi e pel tempo e per i Paefi . Si am-

mirano ancora dopo migliaja d' anni le regolari

magnificenze della Grecia e di Roma , e fi am-

mirano da tutte le Nazioni . Sitno anche le no-

ftre opere ammirabili da poderi più remoti

.

Ma qualche Linceo Filofofo fi ride di quefte

noftre premure per 1' Architettura , e ben lungi

di comparirgli necefìaria, utile , dilettevole
,

gli

fembra anzi il maflìmo de' paralogifmi umani

e la più funefta delle invenzioni . Egli la difcor-

re così = j» Da che gli Uomini fi fono accorti

»» che la Terra è foggetta a tremori , per i qual

» le fabbriche rovinano , e talvolta le Città

99 intere reilano fmantellate , quale infano ardi-

99 re ammucchiar pietre fopra pietre , e andar-

99 vifi a metter fotto ? Queflo è un guerreggia-

99 re a guifa de' Giganti contro là Natura . Se

»9 gli Abitatori di Lisbona invece di vivere ac-

99 cataftati in venti mila case di pietra , fofTero

99 flati sparfi più ugualmente , e più leggermen-

•>, te alloggiati , appena Ci sarebbero avveduti di

»9 quel tremuoto tanto memorando , e al primo

99 fcuotimento fi sarebbero trovati il giorno ap-

99 predo tanto gai, come se niente folle accadi^
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» to . I tremuoti succedono anche ne' deserti , e

si le beftie non ne risentono né danno nò spa-

j> vento. Noi non polliamo pretendere che Por-

li dine del Mondo cambj secondo le noftre vo<-

» glie , e che la Natura fi abbia da sottoporre

» alle noftre leggi . Quello mal fìfico dunque .

19 come la più gran parte degli altri mali , è

j» tutta opera noftra . E di un' opera fpeflo si

» fatale , e Tempre cofternante , vogliam fare un*

» arte tanto pregiata ? E fé non è quefta
,
qual

» mai farà follia ? »

Si afpetti , rifponderà l' Architetto , che la fol-

lia abbandoni quefto noftro globo ( fi avrà d' a-

fpettar poco ) , e frattanto fi profegua a far tutto

il conto dell' Architettura , e a fervirfene nel

modo più corretto

.

Fine del Ter^o Tomo

,

E e 3
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il I della loro altera

Tav. il. Per regolare la grqffetfa. de* >i8o
rampariguemiti di contrafforti dijìan-

ti tra loro 18. piedi

Tav. in. Per regolare lagroffe^a dè>

ramparcene nonfoflengono parapetti

Cap. in. DegV intonachi 181.

Cap. iv. Del tetto 189.
Cap. v. Delle gronda/e, e de* condotti 196.
Cap. vi. De* folaj , de"* pavimenti

y e

de* terrari 200.
Cap. Vii. Del tempo da fabbricare 210.
Cap. Vili. Delle riflaura^ioni 2 ir.

Cap. ix. Delle cafe per i tremuoti 216.

Cap. x. Delle cafe di legno 2.17.

Cap. xi, Pre/ervativo contro gV incendj iiy.
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Lib. IV. Della refiflen^a de?materiali \ zzi*
Cap. i. Della refìflen^a de

9
legni f

Tavola di comparazione tra la refiflen-

%a de* legni fecondo V esperienze di

Mr. de Buffon , e la refiflen^a de* le-

gni fecondo la regola generale , cioè

che la refiflen^a fia fecondo la lar-

gherà moltiplicata pel quadrato del?

altera }fupponendo laflejfa lunghez-

za 232.

Cap, 11. Della refiflen\a de
9
folidi in

generale 234.
Tavola del rapporto della refijlen^a de*

parallelopipedi alla loro foUdita 246.

Cap. in. Della refi/lenza delle pietre 254.
Tavola della refi/lenza dì alcuni ma-

^
teriali > 259.

Cap. iv. Della refiflen^a delle corde 4

Cup. v. Delle volte 267.

I. Della jpinta delle volte 270.

77. Delle volte uniformi di tutto feflo 277.

Ili, Delle volte di tutto feflo coper-

te di fabbrica foflenuta suy
pie-

dritti della volta 18 6.

IV. Delle volte di tutto feflo termi-

nate efleriormente a jchiena d?

afino 287.

V. Delle volte di tutto feflo termi-

nate aldi fopra orizzontalmente 28^
VI. Delle volte di tutto feflo le une

fopra le altre foflenute dagliftejp
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pie-dritti 290.

VII. Delle volte di tutto fé fio impo-

fa [opra menfole peducci 291.

Vili. Delle volte feeme ed ellittiche 292.

IX. Delle volte di fejlo acuto , Go-
tiche 29v

X. Delle volte piane , piattabaride 297.
XI. OJfervaqioni 303.
XII. DelP armatura di legname per

la cojirufione delle volte 320.

XIII Maniera di far le volte delle

cave fen?a pietre e fen?a mattoni 328.

Cap. vi. Maniera di fare il piano , o

lo fcandaglio per la coftru?ione

degli edifi?/' 330.
Cap. vii. Di alcune mifure lunghe, e

di alcune quantità di materiali

che entrano nelle fabbriche 331*
Cap. vili. Della Giurisprudenza relati-

va aW Architettura 341.
I. Leggi relative aW Architettura de-

rivanti dal dritto difervitu 343.
"Principe effetti , e fine delle fervitu

reali 330.
II. Leggi di accesone relative alV

Architettura 353.
III. Dritto di fuperficie fpettante

aW Architettura 355.
IV. Altre Leggi relative alV Archi-

tettura 356.
Conclujìone della ter?a Parte, e di
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tutta V Opera 362,
Confideragioni per mantenere V Ar-

chitettura fempre piùflorida 3 6 5

.

/. Educazione delV Architetto 366.
IL Requifiti necejfarj aW Architetto 379.
///. Studio delV Architettura necef-

fario anche a chi non è Archi-

tetto 413.

FINE.
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